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P A RADOSSI 

PER. PR. ATTI G A R E 

LA PROSPETTIVA 

SENZA SAPERLA, 



FIORI, PER FACILITARE L' IN TEELIGENZA, 
FRVTT1, PER NON OPERARE AULA CIECA, 

Cernii ioni nccejfarìc a Pittori) Scultori ? Architetti, td a qualunque fi diletta di Difegno j 

Dat’in luce da GlVUO TROILI da SpinlambertQ 
detto PARADOSSO, 


PITTORE DELL’ ILLVSTRISS. SENATO 

DI BOLOGNA- 

Dedicati a gl' llluftrifs & Ecà(llentifs, mi Sigili Sig* Marchcfì 

GVIDO E FILIPPO 

SVO FIGLIVOLO RANGONI. 



'Baroni di Pernes, Signori di Sfiinlamberto , Màrchefi di Roca Bianca 
c G dello, Conti di S.Cafano, ( Cordignano 




In Bologna, per Ciofcffo Longhi. )(t*S}.)( ' Con Inetta de Superiori. 

i 1 * m f - . * - ^ S V* % * , ' ; t V **^ j -f 





iSPETOVTA-TEOHdv 
v E PR ATTICA - \]} 


PARADOSSI ^ 

PER PRATTICARE LA PROSPETTIVA, UTENZA. SAPERLA 
E FAC 1 UTARE LA INTELICENZA 
PEP NON OPERARE ALLA CIECA* 





E r adulare i Grandi , con l’imitatione anche ’dc’ più 
federati vicj, fu (limato precetto di Politica a’ Sud- 
diti; chi ardirà di biafimarc > anzi chi non fiimarà 
poi lodeuoli le operationi virtuofe , intraprelè per 
fecondarne il virtuofo lor genio? 

(Eccellentifsimi Padroni) è quella mafsima, che da molti 


, anzi da quelli apunto, ne’ quali hebbi fortuna d 1 impe- 

'* - J - - » • - ' ’ v r 


gnarmi à feruirle fino nella mia Giouentù mi entrò fermamen- 
te nell’animo; cioè (per fecondare il magnanimo, & infieme 
virtuofo genio delle VV. Eccell.) darmi a gli fiudj di Profpec- 
tiua ; mà perche in ciò forfè, per debolezza di talento, ò per 
mancanza di quei principi, che appianano la firada anche a’ 
più fcofcefi Monti della Virtù, cpnpbbi, che di .tal materia 
alcuni, ò n’haueuano‘ trac tato tropp’alto, e lottilmente pro- 
fondandofi nelle Matematiche dimofirationi della fola Teori- 
ca, ò troppo imperfettamente, fermandoft nella fola cortec- 
cia delle di Lei prattiche. Dall 1 ofeurità finalmente d’vn Velo 
(Paradofio à me grato) refami fgombrata la mente dal Vdo 
dell’ ofeurità nell’ intelletto mio, che diuenne altresì alquanto 
luminofo, mi feci firada ad apprendere da me fielTo quello, 
di cui, ne il commercio di tanti valent’ huomini in .queil’Ar- 
te, nè la lettura di molti Libri di quella materia m’haueuano 
potuto render capace. Quello fù quel Velo, che diede im* 
pulfo al prefente trattato, (limandomi io da prima Nnuento- 
re di così nobil trouato; e, benché pofeia ha bbia conofciuto 

dh z chiara. 
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chiaramente elTer inuentione molto antica, non hò voluto 
nondimeno refiare di farlo manifefioal mondo (ed in partico- 
lare alle VV. Eccel.) per fecondar le mie inclinationi al bene- 
ficio commune, e con tal occafione animato àncora da’riueri- 
tifsimi commandi delle VV. Eccel. hò fiimato bene l’aggiun- 
gerui i precetti, e le prattiche della Profpettiua, le quali, fé 
bene da molti fono fiate illufirace, non mi pareuano nulladi- 
meno (come difsi) ridotte à quella facilità, con che io mi fon 
sforzato di fpiegarle; fapendo rpafsime consj bella occasione 
di conformarmi al genio d’ entrambi l’ Eccel. VV. per la dilet- 
tatione , c’hanno nell’ Architettura Militare, Ciuile , e di 
Profpettiua. Se non hauerò confeguito l’Intento, fupplico 1’- 
Eccel. VV. ad incolparnc il talento, mà non già l’animo, che, 
come fuddito, .ben conofco quanto debba a tutta la fua Ec- 
cellentifsima Cafa, di cui la Benignità femprc in atto mi fa 
fperare, che non ifdegnaranno quefio piccolo attefiato; per- 
che, fe non altro, feruirà per far conolcere al Secolo quanto 
io fia 

Dell’ Eccellenze Vofire i 


Bologna li 24. Febraro 1672. 


mi- y 






Humilifs. e Diuotifs. Seruo , e Suddite 

Giulio Troili, detto Paradoflo. 

A Be- 


v 




’* V.» 


A Benigni, e Virtuofi Studenti. > i* 



E il non Capirei male , peggi* èpe» il ut» "voler imparare, non v' effendi nelFimparare la mag- 
gior fatica, ohe il cominciare, perche tronfi nona cofaalcnna unto diffìcile, che non fi pcffu , 
con lo fi udio , e con l'ajjiduità mettere ad effetto ; è ben vero , che quanto più fi cerca di fapere , 

tanto più fi cono f ce, che refia da imparare , perche riefee tanto poco quello, che fi è imparato , in 

riguardo à quello, che ci rimane da imparare, che la maggior parte di quello, che fi tifi la minor parte di quel - 
lo, che non lìti-, e per quello non fi nona huomo , per gran Virtuofo, che fia, nel quale l'ignoranza non vinca 
la fapien\a, e che non cornetta più errori con l'ignoranza di quello, che operi bene co» la prudenZa-, in fine no» 
vi ì fcienZa tanto perfitta in alcuno, che non ci manchi affai di quello, che vi bifignarebbe, per efftr perfetta. 

lo per me conofco benifjtmo la mia ignoranza , benché la efponga al pubhco -, ma altro fine non ho , che di 
gettare vna piana nel vefpaio, non già per efftr lacerato , ma per deftare altri à rauiuar/a ,ed a migliorarla ; 
acetiche in quelle parti nonfiia piùfepolta ; t fe forfè alcuni la credono del tutto tjhnta , riferirò il detto di 
Catone , che le Virtù fono del, a natura del Ferro , che adoprato di ucuta lucido , e non adoprato viene confa- 
mmo dalla rngìne ; finpifeo pero grandemente, come può e fiere, che ella fia in ti poca fiima ; auZj b fogna, che 
Iodica con molto mio dtfptacerc , pare , che fu tenuto avite la Ptofpeniua , e pure è il polo, doni firaggira-i 
F Arte del dtfegno ; onde con ragione fi può dire , che ficome il Sole dà la luce alle Sulle cosi la Profpctttnau 
apporta luce, e fpltndore alla Pittura . 

qui fia fcitnZ* fi può vantare <C effere t anima , t la vita della Pittura , poiché quefia è quelle , che dà alli 
Pittori la perfemone delle loro fatiche, dando Ino le degradationi, l'aheZfe, e mifure delle Figure dell' Archi- 
tettura, t qualunque altro ornamento del Quadro ; fi »Z* > 1 fondamento della Profpetttua , li migliori Pittori 
cadono in molti errori, & in particolare, quando vogliono nobilitare [ opere loro con F Architettura . 

Per eccellente, che fia vn Pittore, deue offeruare le fue regole, le quali offa nat ioni non fono fpnZ\C te t/é— » 
non da' Pittori mediocri, pignoranti, perche quelli , che poffedono bene le fine regole faranno opere affai più 
perfine ; e la ragione fi è, che le parti più belle delle Profipettnte fi fanno con delle Fabriche ricche , e fon luffe , 
confi unite fi condo gl' ordini delle Colonne, la bellezze delle (quali dipende dalle proportioni, e dalle mtfurc-j, 
le quali deuono effere offeritale, dirimente offendono l'occhio ben purgato ; e per quefi » quelli, che non le fan- 
no (per non riportarne biafimo), le deuono imparare dal Vieruuttr , | ScamoTfii « Vignala , Serho , (fi altri ( che 
n* hanno ferino appartatamente) (fi offiruare lafimctna, eproportionc, quanto più fi può ; poiché in altra ma- 
niera dalla Pro /petti il a, che ò fatta per con te mar e rocchio, ci refia off fo per li mancamenti . 

Gl' Architetti con quefia Scienza poffono dare conofcenza delti loro difegni in poco fpatto , alzandone vn d 
parte, e Faina lafctandola in pianta, accioche fi veda tutta lafua operatane . 

Li Scultori di baffo ri lituo imparano l'altera , che deuono dare alle Statue , (fi agli /corei amen ti di tutti 
gregge ni, oda puffo, ò da lontano,ficome gF altri ancora, che fi vagliano del difegao . 

Per le /opra dette ragioni e /pongo à beneficio public o alcune poche copie, accioche quel poco di talento , che 
alla bontà di Dio e piaciuto di donarmi , non fia fo ternato meco , fraZa alcun frutto raccordandomi di quelle 
auree parole del Dtuino Platone, che Chuomo non nafte folo per gtouareàfe mede fimo , ma nafee a/l'obtigo di 
gio ilare à gf altri huominì ; la mta imeni ione ì fiata direndere quefìapr attica piu facile con le ragioni , me- 
diante F aiuto del Velo , come fili* al foglio 40. 41 . conofcendone il btfogno per /patio di none lutiti ; fe non e 
detta conforme ella merita , non deue però effere fpreZfata , pire he io fùppongo, che non folo gFeteuaei ingegni 
l'habbiano da intendere, mà che ogni mediocre Pittore fi ne poffa under capace . »r 

Perche la maggior parte di quelli , che io conofco affi tuonali à quefia ScienZ» dicono d'itali cria tralafcia- 
ta, per il gran numcrodclle linee , c'hanno tirate alcuni Autori per trouare le parti degli oggetti. Corpi, ò 
Figure-, (fi alcuni altri per hauere difeorfo con troppa ofeurità nelle applicationi delle loro pr attiche, ed in par- 
ticolare quelli, che non hanno polla Finftr untone à vtfta delle Figure, pache hanno cagionato , che fi /cordino 
d’egni cofa nel andare voltando i fogli-, e quefi 0 mollino mi hà obli gaio ad vfare ogni bieuità, e chiartZfta,po- 
mudo il difeorfo à fronte delle figure, acetiche ditte figure fupptifcano, doucmaucant Icparole . '7 

' - ■ J* 




li dittiti feri , che alcuni vi nouaranno della fatica mi fri nei fi tre , quantunque halbia fatte tutte ti 
diligente ptfrbmptf renderli fttì te, mi ì tht fitti fttfertre le dettiti, che ft Ttppre fintino nilprtnctpit , 
non ftrt pii cefi, che non lapofja intendere, e promette ; h/egua prima pofftdere vn* frutta , & 'fi’” ■ 
fari, itnìti di vtlttr il foghe, pache e tiene fono, come tu te ne, e tependentt (vna itili un -, iiti/lt pe. 
ti dì fittici fori t fu fide tizi per ft per tre ogni di fj, colli ,e per fiat tutto quelli , tht ft t erri ; e quando il- 
enne afe apparsero molto ofenrejt feio/geno, tdoprtndo il Velo, thè nel foglio 40. (t Hi, come e quando fu di 
nuoto fufcitttt , nell’ tdepr. tre del quelle , ho / coperti , che molte regole ai Frofpr'tuut fono filmate (alfe , mi 

ingannino, come è qntndo ve gene tl punto de Ut diffonda apptejfo tl punto iella veduti pache et di il de - 
gridato maggiore del fuo perfetto, e moftn, che dette regole non fon falfe , come battiamo nel trattato dt Pie. 
tura di Leon Batti fin Alberti Fiorentino , in Ciò: P er demani V ritufi (ire . Onde alcuni hanno fatto ricorfi 
iti Anotomia dell’occhio, per vietare quelli, da loro Rimati errori -, onde fui arto fo divedere il Fefalto, il 
minerde, & altri , nelf adlprare il Velo , efeoperfi , che la Bafe delCono rettangolo annulli le fu de tu offa, 
unioni, perche detti Bafe fepara gli (corei maggiori dalli minori , come fi vede nei figlio $ 6 . e che operandi 
pa la minore di fianca , conforme la regola da noi data a! figlio 3 a .fi trala fidati diparte ogni alni offerua- 
tiene . 

£ chi la vuole conofcert tilt veda la Pro fptt fitta di M. Daniel Bar baro , il qn al dice , c bette pa Precet- 
tore Ciò: Z ambe ito Venetiano , e che la più parte delle fine regole le piglio da Pietro dal Borgo dt San Sepol- 
cro, ri qual Pietro fu Matfiro di Baldaffaro da Siena, e Baldaffaro fu Maeflro di Sebaftiauo Salto Bologntfe ; 
vtdanfi li coment art) del K.P.M.Jgnatto Danti, nella Profpeutna dt Giacomo Barolo da V ignota.* tapi ci. 
pati al foglio 34 . vedafiil capq. 12. nell'inganno deltoccbio di Pieno Accolti Genttlbnomo Fiorentino, nell 4 
frofpettiua del Caualier Lorenzo Strigano vedafiil cap.$.& alcuni altri nel medemo Libro-, & vn' altra in. 
finita d" Amori, che per la brenttà tralafcio, poiché la moltitudine di quelli , c'hanno ferito di sì nobile praui- 
ta, fanno teflimonian\a, che quella Scienza è fiata filmata ne'trafcor/ifecoli,epr attuata da tuttofi, e nobili 
/ putti , ione , che io mi receo ad honore d~ hauer tmtfo quel , che hanno feritto , & imitare quello , che hanno 
fiuto gf altri, come ntlCvltima pagina della feconda Parte ve lo faccio mamfifio più ampiamente . 

Ho dtutfo quelli nettati in due parti-, nella prima parte, per fodttfare alla tuttofiti di quelli ; thè vogliono 
fapere, come fi po/fa prattreare la Profpetttua, ferina faptrla, adoprandotlVelo , ho ridotte alcune ragioni Teo- 
riche allatto prautee, dando l'origine, e ragione d ogni eofa ,per ordine , cioè li principi) , le dt firn moni , e le 
dimoflrationi, che non hanno b> fogno di gran fondamento della Matcmattica ,perefjereim<fe , e nondimeno 
danno vn gran lume, ethtariTffain qutfia '•cicuta. 

Nella feconda parte babbi amo vn nRreteo delle migliori prauirhe, che fono efpe dienti al Pittore, per met- 
tere in Profpeutua, con facilità, qualfiuoglta cofa, (fi vn'inilr unione, per le Profpeniucdel difetto in si , < 

come fi babbi a da operare nelle eperationi regolari delle Scene ; nel fine alcune regole facili per degradare le 
figure invio Quadro, 0 Paefe ; la regola pn fare delle Irtene in luogo eminente, t delle figure, t quamojì pofft 
agran dire vna Slama in lontananza, accioche ncn appari (ca piedi la . 

Dubbilo pero , che i prima vtfla in que/fo librovifia vna eofa da riprendere , cioè quello c'habbiamo detto 
di fopra , perche quafi in tutti qutfli tnfegn amenti , il punto della di fianca è dentro alt'operaùone , cioè nel 
figlio ; doae , che apparirà , che fi a operato tutto al connano di quello , che con tanta premura s'tnfegna di 
fchiuart, come al figlio jt.mà t hauer po/lo tl punto della dt!ian\ 'a dentro al figlio , fi è fatto, perche volendo 
itfegnate, bifogna, e he fi veda ogni eofa , e dono vanno à concorrere le linee , in alna maniera bifiguanzj , 
an^i prendercelo à indemnare . 


Vidit D. Fulgenti!» Orighettus ClericusRegularisS.PauIi,&in EccIefiaMerropolirana 
Bononia? Boenitentiarius, prò Eminentiflìmo, & Reuerendiflimo Domino, D. Hiero. 
ny mo Sa n<fti Romana? Ecclcfix Cardinali Boncompagno, Archiepifcopo Bononiac , 
& Principe. 

ZEIMPZIMAmt,. 

Fr. Vincenti!» Vbaldinus Vicarius General» Sandi Offici; Bononiar. 

TA- 


£ 


TAVOLA 

Delle Prattiebe, contenute nella prefente Opera di Profpettiua Prattica. 
PARADOSSI RISPETTI 

A' Fiori della Profpettiua Prattica Parte Prima. 1 

Alcune dt/fmitloni , e principi ij nccejfarj nella Prof pettina. 



Vrincipij della Geometria , neceffaria alla Tiofrettìua. 

Eflìnitloni.Norai, e Termini de) punto, 
linee, e figure, delle quali noi ci lenia- 
mo. pag. a. 

| Seguono le dePfinitioni, Nomi,eTermi- 
m del Cono, e Raggi ViCuali. 4. 
Alcune prattiebe di Geometria, per formatele lince, 
e figuie, che noi vogliamo definire. t. 

Per formare delle figure regolari • 8- 

Segue il modo di formare altre figure . io. 

T iuiGone della Profpettiua in Naturale, e Prattica- • 

r»s- , . **• 

I^C Ila Profpettiua prattica. 14* 

Dcll’lchnografia. 14- 

De U’Ortogra fia . 14- 

Della Scenografia. 'im- 

perché gl* oggetti d’vgualigrandezze s’appicciolifco- 
no, effendo veduti da lontano. 16. 

Come fi comprende, che gli oggetti fi veggono per 
raggi Vifiui.che formano all’occhio gli angoli. 18. 
La Profpettiua prattica reila fatta nel ugliare la Pi- 
ramide viGua. 20. 

Del Tàglio della Piramide. 22- 

Dell’altezza deH’occhio . if 


Dell’Orizonte Naturale, e dellDriaonte Artificia- 


le. 


atf- 

18. 

28. 

28. 

18; 

30. 

30. 

**• 

54 - 


Della linea della Terra. -• - 
Del punto della veduta. 

Del punto della diflanza^ 

Delti punti Accidentali. 

Delle linee concorrenti l 
Delle Diagonali . 

Regola per operare con la minor diflanza . 

Pianta Geometrica per alcune Dittarne . 
Perpratticaretrèdiftanze, maggiori della noflra. 
Prattica di quanto habbiauio detto. 38. 

Prattica per toccare eoa mano la Teorica , ridotta^ 
all’atto prattico. 38. 

Per praticare la Profpettiua fenza faperla, e come , « 
quando fia fufeitatoquefio Velo. 40. 

Per facilitare l’intelligenza , e non operare alla eie. 

ca. 41; 

Fabrica del Telaro con il Velo. 41. 

Vetro, e Graticola, per dileguare io Profpetciaa. 44. 
Prattica della Graticola . 44. 

Per fare li difegni di Profpettiua- 46- 

Mottiui de gl’altrui Veli . 48. 

Velo di Lion Battifta Alberti Fiorentino. 4 * 

fine della Tauola della Tnma Torte . 


IO. 

JO. 

jo. 


Frutti della Profpettiua Prattica , Parte Seconda. 

Prattica delle Piante in Profpettiua , e de gl' Aitati . 

AVVISO IX. 

Per fare vn Quadro difeofto dalla linea del taglio. 34. 
AVVISO X. 

Per fare vn Quadro veduto per angolo. *<L 

PRATTICA 1 . 

Delle piante vedute rettamente nel mezzo « 
PRATTICA li. 

Piante vedute obliquamente, oda vn lato. J5. 

PRATTICA III. 

Per degradare vn Quadro pollo à calo . 58. 

PRATTICA IV. 

Del Triangolo- 5S. 

PRATTICA V. 

Del Pentagono , 58. 

PRATTICA VI< 

Dell’EfTagono. tfo. 

VII. 

Dell’Eptagono. do. 


AVVISO L 

Del punto da volato. 

avviso u; 

Per accrefcere le Piante degradate . 

AVVISO III. 

Per operare con vn fol punto della diflanza 
AVVISO IV. 

Per trouare gli fcorci col folo mezzo della linea della 
Terra. J». 

AVVISO V- 

Della linea della Terra , e d’ vn fol punto della dilla n- 
za. 52- 

AVVISO VI. 

Per non errare nelle Mifure. 52. 

AVVISO VII, 

Per operare fenza le Diagonali- 52. 

AVVISO Vili, 

Per praticare la linea del Taglio. 54. 


Prat- 


vili. 

Dell’Ottagono. ffb. 

PR ATTICA IX. 

Del Circolo femphce . 6 ». 

PR ATTICA X. 

Del Circolo doppio, o falciato. 61. 

prattica xi; 

D’vn Quadro veduto per angolo . 64. 

PRATT 1 CA XII. 

Delti Pauimenti pieni di Quadretti . 64. 

PRATTICA XIII. 

Del Pauitaemo dc'Quadictti con voa falcia intor- 
no. <4* 

PR ATTICA XIV. 

Pianta d’vn Giardino io Profpetuua. 66- 

PRATTICA XV. 

Pianta d’vna Pabrica io Icorcio. 69 . 

PRATTICA XVI. 

Pianta d'vnaChiela in Profpettiua , per vn 'altra ma- 
niera. 70. 

PRATTICA XVII. 

Pianta d'vna Fortezza in Profpettiua- 71. 

PRATTICA XVIII. 

Per operare con il punto folo dell'occhio. 74. 

PRATTICA XIX. 

Della litica , che ferue per ridurre in Profpetuua rat- 
tezze di qualfiuoglia Corpo . 76 

^ PRATTICA XX. 

Per alzare vn Cubo in Profpettiua. 78. 

XXI. 

Per alzare vnTriangolo m Profpetuua. 78. 

XXI 1. 

Per alzare vn Quadro pollo lenz'ordine. 78. 

XXIII. 

Peralzare vii Pentagono in Profpettiua. 7g- 

PRATTICA XXIV. 

Effetti della diueria condì turione de gl'Orizonti. 80. 
PRATTICA XXV. 

Per alzate gl'oggetti. veduti per angolo. 8z. 

PRATTICA XXVI. 

Per dare qualfiuoglia altezza alti Corpi in Profpet 
tiua. 84. 

PRATTICA XXVII. 

Per alzare delle Muragliele Colonne. 84. 

PRATTICA XXVIII. 

Seguiu in alzare de'Pilaftri in Profpettiua. 8 < 5 . 

PRATTICA XXIX- 
Per l’altezza delti Piladri per Angoli. 86. 

PRATTICA XXX- 
Degl’Archi veduti rettamente. 88. 

PRATTICA XXXI- 
Degl’Archi fopra li Pilaflri . SS. 

PRATTICA XXXII. 

Per mettere in Profpettiua delle Porte vedute obli- 
quamente . 90. 

PRATTICA XXXIII. 

Per mettere in Profpettiua gl'Archi dopp j , ouero la 
fu a giallezza : 90. 

PRATTICA XXXIV. 

Delle Volte i Crociera. 91. 

XXXV. 

Per fare l'iftefla, con più efatezza. •* 91- 


PRATTICA XXXVI. 

Per trottare il luogo de gl’ Aggetti nelle Cornici a tu 
golari. 04. 

PRATTICA XXXVU. 

Per tremare gl’.c- reicunenti delle Cornici , di mem- 
bro, in membro 94. 

PRATTICA XXXVIII. 

Per mettere in pratuca l’accreicimeoto delle Cor* 
«wci. «g. 

PRATTICA XXXIX. 

Per trouarc in vna Muraglia il beo delle Porte , e Fi. 
ne lire. 100. 

XL. 

Per l’appc rtura delle Porte , e Fincftre di legno io. 
Proipettiua. joo. 

PRATTICA XL 1 . 

Per lare vna Scala, che fi alcenda da quattro lati. ion. 

XL 1 I. 

Gradi d’vn'altra maniera . ' tea. 

XL 1 1 1 . 

Per alzare dell! Gradi in Profpettiua fri due Mura* 
glie • toa. 

LXI V. 

Per alzare delti Gradi in Profpettiua veduti da vn-. 
lato. ioa> 

Deffimtioni,e principi; della Profpettiua di fottoin.. 
sii • 104. 

PRATTICA XL V. 

Perle Profpettiue.che 0 vedono di fottoinsìi. 106. 

PRATT/CA XLVi. 

Per leTrofpeuiue nel le Volte Concaue di fotto in sii. 

XLVII. 108. 

Per operare con facilititi nelle S Ritte piane. *08. 

PRATTICA XLV 11 1. 

Per alzare vq Pauimcntoda Scene, con li termini del- 
li Telan- 1 10. 

PRATTICA XLIX. 

Per facilitare la pratuca delle Scene . ita. 

Infirmitene per le Figure in Profpettiua • 1 14. 

PRATTICA L. 

Per le figure . che hanno l'occhio dentro all’Orizon- 
te. LI. 114. 

Perle Figure, che hanno l'Orizonte baffo. 114. 

LI ì- 

Per le Figure, che hanno l'Orizonte alto. 114. 

PRATTICA LUI. 

Delle Figure voa più alta dell'altra. uff. 

L 1 V. 

Per dar l'altezza alle Figure in lontananza. 1 iff. 

LV, 

Vn'altra maniera , per dare l’altezza alle Figure iru. 
lontananza dentro vn Quadro. uff. 

PRATTICA L VI. 

Per fare degl'oggetu, vno piìialtoaU'altro.finoi vn’ 
altezza eminente, e che all’occhio apparivano ef* 
lere eguali. LVil. ufi. 

erconolcere.cotne s'appicciolifcono lefigure , e le 
lettere eguali polle via fopra l'altra in altezza. 1 1 8. 

L V 111 . 

Alcuni mottiui per accrcicerc con regola le Statue in 
lontananza , e chiappa rifehino grandi , come lo 
naturali. 118. 
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•*. Ragioni Teoriche, ridotte all’atto prattico, 

Er Fiori in quella Scienza intendiamo le ragioni Teoriche, che fono, come orna- 
mento dell’intelletto ; onde Ganocerti quelli.chc nelliloro principale concipirao- 
no nell’imagir.atione, emaneranno grandiflirao auantaggiojche però a maggior lo- 
ro vtilitì lo rcplicarù nel principio della feconda parte ; perche hòvlato ogni dii!*.' 
genza, per farli comprenderle, più, 6 meno, fecondo la capaciti de gl’intelletti . 

Dunque lamia intentione in quella prima parte d di d,re l’mlliuttioni sili Stu- 
denti delli principi;, ò l'origine, e le ragioni, cheallolutamente fono necellarie, per 
intendere la Prima , e Seconda parte . 

i H abbiamo alcuni vocaboli,ò termini di Geometria, che ordina riamente s'tf fa- 
no nella Profpettiua, che fono , come filcmcntì[di tuttclc parti della Matematica- » 
dicodel punto, delle lince, de gl’angoii &c. 

» Dico del quadro, veduto nel mezzo davo lato, per angolo, e tratto alla ventura del Cono * ilualc , e deili 
raggi Piramidali &e. 

3 Habbiaroo alcune prattichedi Geometria, doues’impara di tirare lincei fquadra.c formare delle Fgure, 
e quello è fatto per non obbgare ad hauere molti labri, che ne parlinodiffulameutc • 

4 Doppo li principi;, che fono communi alla Profpettiua con 1’altrc parti della Matematica , io parlo df 

quelli, che le fono propri;, i quali confiflono nell’efplicare alcuni termini, comedell'alt^zzh dcil’occhio 
della linea Orieontalc , del punto dell’occhio da vnlato, Si ìu faccia, e l’allontanare il punto della di- 
ftanza, della linea della Terra, e delle linee concorrenti <Vc. 

5 La regola per la minore diftanza èia pratuca .come fi tocchrnocoo mano le ragioni dell’Optica; infine 
fi conchiude la prima parteconi’operationi del Velo, Vetro, c Graticola, «o’quali fi pratica la Pro- 
1 pettina , lenza faptrla 6 tc. 
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Principi) della Geometria necéflària alla Profpettiua. 

Ttcfnitimt , A 'orni , e Termini del Punta, linee, e Figure , delle quali nei et fermarne. 

L ‘Punto, è (fucilo, ch< nonhà alcuna parte, tome lì eeHe A.figurat. la profptttiua nè hi dicinqu* 
torti, che li oo'.nmaou.Ti^r» della vpduia, Punto della disianza . Turno podo acajo, ouao accidentale , 

Cfò Turno etereo, c Punto TetrefUe, la dcfiìmuone de squali lì dKa’pih auanti . 

JK? Linea è vna Iwngheza ìcnza larghezza, (profondità , & è terminata da due punti, come BC, figu. 

T&& 9 QES ra i. laProfpeuiua dì ha cinque principali, delle quali, le ne Lìtui cucco il giorno .io prima linea 
fi chiama da baffo, della Terra, ò del Piano , code potrà edere CD, figura 1 ■ La feconda linea perpendicolare , da 
pio mbo , & è quella, che cade lopra la linea della Terra, e fi gl’angoli re.ttida vna parte, e dall'altra vgua. 
li, e quelli angoli fi chiamano retti, come nella figura i. AB,& EF ,che cadendo lopra CD, fanno gli an> 
goli retti inCi,& B- La terza forte Linda parallele, oucto traucrjanti , nella Prolpctiìua quelle fonolineelo 
quali elici, do continuate fopra vn mede fimo piano, conia linea della Terra, e prolungate da vna parte ,ò 
dall’altra, ancorché in inimico non fi congiungano gii mai infitmc,come tono le due parallele N,& 0 , fi. 
gora 5. La Ltr.ca Or i^ouale, ndflèallro ,ehe rna linea parallela , alla linea della Terra, lituata all'altezza 
dell'occhio, Come più d, duramente diremo i luo luogo. La quarta torte di lince è la Diagonale, in quell 'arte 
iena linea tirata da vnangolod’vnquadroall’alcro.comeUt), figura 7'la quinta forte fono 1 1 Linee obli, 
nne, le quali fono più ò meno inclinate, che non (uno le Diagonali, tome può efldre la linea HL, figura 4. 1 
e meglio la linea TV , fi fono le linee occulte, come DI;, figura 1. 

L’angolo retto, è quello, che nei habbtamodetto parlando delle perpendicolari , e l’habbiamofeparato, per 
meglio fjrconolcercqnelloche è, come per EFG, figura j. 

L'angolo piano, èdoue fi rincontrano da lince non parallele , che fi tochino in vn medefimo punto ouero due 
linee oblique tirate à vn medefimo punto, come le due lince AB, &BC, figura j. ihes’in<:ontranol'vna , e 
l’altra, e fanno l’angolo B, dunque l’angolo piglia la fua grandezza dal inclinamento delle linee , non gii 
dalla lorlonghezza.come li vede nelie linee picciole AB, &BC, che fanno l’angolo B, fi hi cooofcenza 
dell’angolo, dei qual n parla per le lettere, che ènei mezzodcilc tré, che fi trouano in tutte le defcritioni de 
gl’angoli, l'angolo ABC, s’intende la punti, che fa l’angoìoB.ecostih tutti gl’alcrit Tutti gl'angoli piani 
tono di treforti, Retto, Acculo, &Ottuio, Pargolo retto Ef G , prende vn quartodi circolo di Gradi 
po. l’angolo Ottulo è quello, che è maggiore del Kcttod: Gradi 10. come l'angolo HLM, figura 4. l’ango- 
lo Acqueo è Quello, che è minore del Retto di gradi po come H 1 K, nella medelima figura. 

Vi fono due altri angoli, lotto li qualifonocomprefì tutti gl'altri angoli , che non tono retti, vno fi nomina 
Oh a forche è maggiore del retto, cerne FILM, figura 4ieTaltro^ciri»,che è minore del retto, come HlK, 
nella medelima figura* 

Termine, t l’eftremitldi qualunque cofa, come nella figura i.B,& C .fono li termini ,òcftremità della linea 
BC, eli fati GHi HL,& IG, tono li termini delTriangolo della figurai. 

Figure fono quelle, che fono compì eie, per vuo,ò per più termini, come tono le figure 6.7.8. io. iz. che alle 
volte pianta fi ch'amano. 

Superficie è l'efirem'ti di quaifiuogtiz corpo, la quale hà folareente lunghezza, e larghezza fenza profonditi, 
& è terminata, ò concbiula da linee, come vn Triangolo, & vn Quadrate. 

TI Triangolo Equilatero ha li tré lati vguaii fra loro, come OH, HL, & IH, figura 6. 

il Queibrito ha li quattro lati eguali fià loro, come ABCD, figura 7. 

il Qrudrato tengo rettangolo d'alcum detto T.irallelogt.imo, ha li quattroangoli retti, mi non li lati vguaii. Co- 
me CDEF, figura 8. 

fanone, & intcrjettiene di linee , fi chiama , quando due linee s'incrociano , csì tagliano in vn punto, cornea 
nella figura p. doue AB, e CD, fi tagliano in E. 

linea Curva, e quella, che fi tiri drCOIaimente da vn punto i vn altro, come la litica EF, figura 11. 

Circolo, è vna figura piana comprefa da vna fol linea, che li chiama circonferenza, nel mezo della quale è vrt 
punto, che fi chiama centro, come A, figura 10. 

Diametro del circolo è vna linea, che paflando per il centro, lo diuideindu* parti eguali,come BC, figura 10. 
6c vita di quelle parti fi chiama feroicircolo, ò mezzo circolo. 

Toriione dì (ircelo fi Chiama la figura, che i contenuta da vna linea retta.chenópadiperilcétrn.eda vna par- 
tedi circonferenza da ella tagliata, fiat maggiore, ù minore della meli della circonferenza. La linea retta* 
che forma quella fcttione, fi chiama corda, la corna, ù porti one di circonferenza fi chiama arco figura 11. 

Il femich tolo,} nega cerchiai vna figura contenuta, ò terminata dal Diametro del cerchio ,c dalla metà della 
circonferenza fognata da elio diametro, come figura 1 1 ■ 

Ou.1t et vna figura longa comprefa da v na lol linea curua, e regolare, nonperù circolare, & è detta così, dalla 
figura deH’ouo. , • 

Credo è vna delle j6o. parti nelle quali ordinariamente fi fuole diuiJere vn circolo, & ogni grado fi dmideia 
60. minuti, e li minutila 60. altre par ti, che G chiamano IccunJi &c. 

figure Poligone fono tutte quelle; che.dopo il quadro fi compongono di più linee rette, & vguaii, come il Pen- 
tagono di y. l'E fagotto Al 6- l'Eptagono di 7. l’Ottagor.» di 8. il Nonagono Ai 9. & il Decagono di IO. e cosi lempr«j 
nominandoli, conforme fata il numero degl'angoli, cornee io vfo. perle quali figure daremo più maniere , 
per metterle io prattica , benché quelli , che hanno l' vfo dell'Aricmetica , poffino fare le dette figure i fur 
piacere. Seguo- 
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Seguono le definitioni, nomi , c termini del Cono* 

c 1 Raggi Vifuali . 

| Abbiamo qui due forti di linee, cioè CCC, St'AB, Gl, HK, clic portano il medefimo nome , che 
le precedenti, effendo perpendicolari, e parallele, nondimeno qui producono vn'al tro effetto , 
per caufa del punto della veduta, e della Profpcttiua, perche gl’angoliEAB , deuono edere te» 
nuti per angoli retti, e tutte le linee C, per perpendicolari fopra il piano AB, come è DF ,fopra 
AE , fiele linee AB, Gl, e HK , fono perpendicolari fopra la linea della Terra , come fi vede al 
foglio 14. 

Torte degradata t quella , che con giuda regola è ridotta in Profpcttiua , che altro non lignifica > che quella 
parte dlfuperficie, ò di corpo, che col fuo perfetto grado viene i diminuirli, come la figura 1. 3. 4. 

Il piu del le volte nel ridurre in profpettiua le piante , ò corpi , che fono pallidi alla linea della Tetra , coal. 
vno delti fuoi lati , come li tre quadri degradati dalla figura 4. le degradationi fi chiamano d fquadra con 
l'òcchio . Auuerralì, che fe fopra la pianta di mezzo CU. KL, fi alzerl il fuo corpo, d\ quello non potralS 
"Vedere, fe non la faccia parallela alla linea della Terra CD, doue de gl’alcri due AB , IH ,& EF , NM , ì 
vedrà confalo le faccie AB>& EF, mà ancora li lati BI.& EM, benché ciafcuno di detti oorpi fi dichi effer 
veduto ì fquadra, e non per angolo, come il corpo AB, CD, figura 1. 

Ctaggetti veduti per tingalo fono, come il quadro ABC O, figura j , il punto della veduta ine! mezzo del quadro^ 
li tuoi lati fono cbneorfenti alti due punti della difianza, come AB, CI0,che concorrono alla lìniflra par- 
te, Stalla delira parte vi concorrono li latiCB, DA.il dvttoquadronon hà alcuno de'fuoi lati paralleli alla 
linea della Terra, come hi il quadro fatto di linee occulte, e punteggia» <JF, HE. 

Ci’ oggetti fuor di /quadra fono quelli, che fono polli d calo in vn piano fenz'ordme , che non hanno alcun lato 
paralleioalla linea della Terra, ccmcno li fuoi lati concorrenti alti punti della difianza, mi concorrono 
alti loro punti accidentali, come il quadro -AB, CD, figura 3. 

Cono, ò piramide vif/ua . yitetione nel 4. libro volandoci dare la definizione del Cono , dice edere vna Piramide* 
rot tonda, che hi perbatcrn cerchio, ilchc lì caua ancora dalla definitione_t8,deIl’ii.d'£*ct£dc , e dalla* 
quartadcl primo libro de Conici d'^ippoionio Terreo. Quando apriamo gl’occhi per vedere qualche cofa , 
vediamo in forma di cerchio (che ih bafe del fona) all’intorno della cofa veduta, c non vediamo folamente 
quel, che intendiamo di vedere, come fi comprende da Ile linee, che formano due quadri nella bafe del Cobo 
, figura 5. ^ 

.Tré tono le forme', che li dano al Cono.cioè retta, acuta, & ottufa, pigliandola denominatione dalla diuerGtà 
degl’angoli, che fapnoallocchio ,‘come fi vede nella figura 6. il primo accuto, il fecondo retto, il terzo 
' v ottufo. 

l/ijjh Jet Cono è quella linea retta, ohe fi fpicca dalla punta, e vi à terminare nel centro della bafe . La Senio oc 
del Cono retro, & acuto, ferue perle pitture, che fi godono in faccia, c fi deue fchmare la feti ione del Cono or» 
•' tufo, per le ragioni, che Jiremmo più auanti . 

'Cono fiatino è quaudoi'^/je non c perpendicolare a Ila bafe , U frittone del quale ferue per quelle pitture , che 
hanno il punto della veduta da vna parte, c fuora del quadro figura 7. 

Quadro itrquello trattato c'intende qualunque fuperficie atta ad operarui fopra. Ila Muraglia ,Tctla Imprimila,' 
ò Carta . !{.:;• vifu.il/ fono linee imaginarie, che s’intendono partire dal noftroocchio, fic arriuare fino all* 
oggetto veduto; In maniera, che, te riguar daremmo vn punto , non li parte, ò non fi coafidera partire dal 
noftro occhio, che vna fola retta linea, e quella è quella, che fi chiama affé, ò raggio centrale . 
fe l’oggritoè vna linea retta li raggivifuali fanno vn triangolo, ouero fuperficie triangolare: come la linea CD» 
che è la bafe, e li due lati fono raggi eliremi, cheli partono dall'occhio A, e fanno il triangolo ACD,& AB* 
i tiraggio centrale, mi fe la linea CD, fi rimirane da vn capo ella lì vedrebbe, come vn punto. 

Se l’oggetto è vna fu perfide piana h reggi vifuali formeranno vna Piramide, la bafe della quale è l’oggetto CD» 
EP, e la punta all'occhio A, il redo di quella TtrdUuSc fono vifuilt, le qutlìì fuperficie li vedeffe davru. 
lato, lidie forte in taglio dell’occhio apparirebbe vna linea • 

Fri tutti tiraggi vifuali il più forte è il centrale AB ,& è quello, che più chiaramente .ediilintamenttvedo 
quinto è dentro alla baie, purché ella non. palli l'apertura deii’Angolo retto, come GAP, figura ?< 
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Alcune Prattiche di Geometria per formare le Linee, 
e Figure, che noi vogliamo definire. A,* 

RIMO, per fare le perpendicolari, ouero come dicono gli Artefici due linee 1 fquadra, operato- 
ne accertarla quali in tutte le noli re prattiche, le noi la vogliamo nel mezzo d’vna linea, co- 
ma AB bifogna aprire il compatta più della metà della finca, e mettere via gau ba ne] punto 
A, e eoo altra formare duoi pezzi di circolo di (opra, ò di tatto , come F k , e fare il meuemo 
del punto B, che coogiungendoi duoi punti doues’incrociano quelli duoi pezzi d’arco, con., 
vna linea retta, fi baueri la peipendicolare, Copra la linea AB, figura i. 

Secondo, Se U linea fo/Je da baQodcl quadro, curo fatta, do<e, ihc non ftpotefie lare li dati archi di (opra , òdi folto t 
bifognaritrgfiare quella linea in due parti eguali , per hauereil punto G , poi da’capt di quella linea fata 
due perzi d’arco, che s'incrociano infieme in H, poi tirare vna linea da H a G, come la dgura a. 

Terzo, Tei aliare vna perpendicolare da vn capo d'vna linea, come dal punto l,dallalinta IK, quello fi fa in più ma- 

‘ niere, primieramente, come habbiamo detto, ma quando il Ipatio manca , bilogna polare vna gamba del 
compatta al punto J,e con l’altra gamba, fare vna gran portionedt circolo ML , poi mettere il comparto 
con a pe rto lopra il punto M, e con l’altra fi fari tagliare la detta portione di circolo nel punto N , poi pi- 
gliare la metida MN, e portarla verta il punto O, per hauere l’angolo rettoOIK, ouero lenza la briga di 
cercare la meti dell'arco MN, fi può con la mede (ima apertura del comparto , fare vn pezzo d'arco lopra.. 
N. mettendo il comparto in N, e fare l’arco PQ, ponendo dipoi la riga al punto M, e N, tirare vna linea, 
che tagli l’arco PQ^ncl punto P, alzando vna linea da l,i P,che haueremmo la perpendicolare, e l’ango- 
lo retto P1K, figura j. • 

Quarto, fri altra maniera, fe dalpunto P, vogliamo alzare vna perpendicolare, pigliali vn punto a piacere di 
(opra la linea PR, come Q. da quello punto Q,fi facci vn circolo, che tocchi il punto P,che taglierà la li- 
nea PR, m qualche luogo^ome ut S, poi fi tiri la S , per il punto Q., infinoalla circonferenza del circolo 
ST. che cong unti li punti P, e T, haueremmo la perpendicolareTP, figura 4 . 

Per abbreuiare tutte quelle prattiche, balla vn fquadro ben aggiuftato, ouero la prattica della figura a }■ pa- 

Qmnto^tiiJ vn punto dato (opra d'vna linea, far cadere vna perpendicolare. Dal punto dato A, bitagna farl’areo 
BC, che tagli la linea data EP.nelIi punti GH , e da quelli GH , (ir duui pezzi d’arcodi tapra, ouerodi 
tatto dal punto dato, che fi taglian >, come al punto 1, poi dal punto A, fa r cadere vna linea , pailando per 
I, lopra la linea EF, che quella lari la perpendicolare dal punto dato hgura y. 

Sedo, Da vn punto dato dava capo d'vna tinca, far cadere la per oendico lare. Il punto dato fia K, e la linea LM,«aI 



Settimo, Le linee parali le, per eflere ben fatte deuono efler tangenti à duoi mezzicitcoli, come PG,e paralle- 
la a HI, perche ella frizza (opra li mezzi circoli nelli pumi KL. 

Ottauo, Ter dividere vna linea in più parti vgi'ati, è affai commo o hauere vna tauola picciola.ouerocarta pro- 
portionata alti dilegui da ferii, che fia compartita in parti vguaii.come CD, le quali dmifioni frano man- 
date i vn punto, come linee conconenti, hauendo vna longhezza minore della linra CD , come èia linea 
AB, e volendola diuidere in Cecie parti eguali, Ga portata tapra la linea CD, tanto,che tocchi le due linee 
crtreme, e che fia parallela alla linea CD, che fari diuila in fette parti vguaii, c volendonemiuor numero, 
cpiùpicciolc, li pongano come fi vede nella figura J. 
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Formare delle Figure Regolari. 

tee la Hata AB, data per parevo Qtiadrato, ponga G vna gami»» del compaio al punto A, e con Tal-’ 
ira fi piglila longhezza AB, li tenga fermosl punto A.eeon l'altra gamba del compatto li fac- 
cia l'arco BC, come ancora del punto B, l’arco AD «che fi tagliaranno «cl punto E , fopra la_ 
lcttioticbifcgoa trafportarela metà dell'arco AG, onero BB , che daranno li punti CD /perii 
quali, tirando delle linee retre, fi hauerà vn quadro perfetto ■ 

D'vn altra maxi tra, fopra la linea AB, tirili dal punto A, vna perpendicolare , vgualed AB , poi hauenda 
preio con il compatto la larghezza A B, ouero AC, 6 ponga vn piede del compatto al punto B,e con l’altra 
fi facci vn pezzo d’arco, e facendo il medemodel punto < 5 , la Temone di quelli due archi fard il punto D , 
per formare il quadro ABCD, figura i. 

x Ter fare vn parallelogrammi!, oliere ouadriluntro, tira fi vna perpendicolare più grande, ouero più picciola , che 
£ P, come FG, battendo poi pi eia l’altezza EG «pongali vna gamba del compattò in F ,econ l’altra fac- 
ciali vn pezzo d'arco, e col medefima fi pigli a longhezza EF, poi pongali vna gamba del compatto in G, 
e faccia fi vn fecondo arco, e fi tagli il primo in H.chc fi hauerà quello, che fi defìdera, figura z. 

j Tu formar fra Triangolo ttpiUai ero, fopra vna linea data , come AB, piglili la longhezza della linea AB , t» 
pongali vna gamba in A, e con l’altra gamba faccia fi vn pezzod’arco,ccme G,e taccia fi il mcdefimodall’* 
altra parie, e tirando due lince della lettione C, verrà fatto il triangolo equilatero ABC, figura j. 

Le figure Poligone, òdi più lati eguali, fi fogliono per Io più deferiuere dentro de’circoli, con lcfeguenti 
regole. 

4 Ter il Triangolo eifi<iUtero,h\[ogna mettere il mezzo diametro a) punto A, e deferiuere l’arco DE , e tirare 
la linea DE, quella farà vn lato del triangolo DEF, figura 4. 

5 Ter vn Quadro, urani] duoi diametri ad angoli retti , e fi congiungono le loro eflremità , clic farà il quadro 
ABCD, figura j. 

6 Ter vn Tentarono di cinque angoli, per defcriuerlo fopra à vna linea data, oprando in quella maniera, li con- 
feguilce il tutto con vna foia apertura di compatto. Li capi della linea data , fiaoo AB, che Temono per 
centri diduoi circoli, che fi taglianoinG, il qual punto fi faccia centro , perii terzo femicircolo, e dai 
punti RD, doue il detto terzo circolo interfeca, gli altri duoi fi tirano le rette DF.&c RE, che pattino per il 
punto, che fina la perpendicolare VG, tagliando il detto femicircolo, il cui centro è G , le quali due linee 
terrmneraoo in E, & F, d quali tirando dati AF, &BE , del Pentagono, e con la medefima apertura del 
compatto, ponendo vn piede in E, c Filtro nella perpendicolare VG,hauercmmoil pentagono dato equi- 
latero ABEVF, figura 6- 

7 Si puole ancora far il Teangeiio nel circolo , in quefl’akra maniera, faccianfi duoi diametri ,e pigliali DG , 
metadelmezzo diametroDI,dell'interualloGA, facciali J'arcoAH,lalineaAH, faràvn lato del Penta- 
gono figura 7. 

9 TerVtfagono,il femidiametro ferue per vn latodell’efagono . 

9 Ter tEctagoKo, pigliali la meta del lato del triangolo equilatero, come è A, figura 9. 

10 Ter rOttavono, piglia 6 la metà d’vn quarto di circolo, figura io- 
li VerilhonagoMo «piglianfi li due terzi del mezzo diametro, come EB, figurali. 

IX Ter <1 Decagono , pigliali vn mezzo diametro, e fidiulde in due parti eguali v.g.ael punto G, poi da quell® 
punto G. e dal triangolo A fàccia fi l'arco AB, che la parte del mezzo diametro BC, farà il lato del Deca* 
gono, figura ix. 
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Segue il modo di formare altre Figure. 

Fr frudengono, facciali fl duoi diametri ad angoli retti, e dal punto A, facciali l'arco BC «eoa 
l'internai lo del mezzo diametro , poi dall' interfeccatiooe C , (ino ad E , li tiri U linea CB, 
ebe poi OC, fariil latodtll’Vndecagono, figura t. 

Ter il Ooicr^ono, diuidafi in due parti i'arcodell’Effagono AB , e così (ì può procedere di 
qua invoglia figura, partendo li tuoi archi mdue parti» che fianderanao multiplicando, fino 
àebe numero li vorrd.con quella regola . 

11 Triangolo in 6. Il 14- 48- 96.61 c. 

il Quadro in 8. ut. $*. 64. 118. 8tc. 

11 Pentagonoin io. io. 40. 80. itto. Scc. — • 

L'Eptagono in 14. aS. jtf. ili. 114- Sic. 

3 Ter *ctref cerei Ioli de III To lyonr, cioè defiderando i lati di vna data figura alquanto maggiori , fi operi ne!- 
la maniera, che fegue . Sia ». g. il latp DE , maggiore di BC ,dal centro A, fi tirino due linee , che pa fino 
per gongoli BC.di quella lunghezza, che fard bifoguo, e fra quelle fi ponga la mirura maggiore, che fia» 
parallela al lato ÉC, che facendoli l'arco maggiore, il tutto fi hauerd: figura 3. 

4 L’Ouato fi può tire in varie maniere, e primieramente fatto, cheli è »ncrcolocon due diametri, come AB , 

CD, dalli punti AB, fi faccino due altri circoli eguali al primo, poi dal punto D , fi tiri vna linei, che» 
panando per il centro A, arriui infioo alla fua circonferenza, poi ponendo vna gamba del compaio al ppn- 
to-O , con l'altra piglili l'interuallo E , e facciali l'arco EF , e ticendo il firn, le dall'altra parte , l’Ouato 
Uri tino: figura 4. v • 

y Per fouatq-piì tondo, la lunghezza fua fia diuifa in tré parti eguali, come A,B,P,faccianfi duexircoli in mo. 
do, che mo tocchi il centro dell’altro, poi alle fettioni D.& E, fiano tirate due linee, che pallino per li cen- 
tri, come EA,e PB, piglili di poi con il compatto il diametro delti detti circoli AP,e ponendo vna gamba 
in D,con l’altra facciali l’arco GH, e facendo ilmedefimo dal punto E, lari fatto l'Ouato: figura 5. 

4 Ow.d d'vn’alrra maniera; lì a no due quadri perfetti congiunti infieme, e fiano tirate le lutee diagonali nel 
mezzo di ette tiranno due centri G, & H, gli altri due centri faranno E, F .pongali primieramente voa» 
gamba del compatto al centro E. con l’interualloF, 1. facciali l’arco 1. a. & il medcGmo li ticciin tutti 
gli altri giunti E, G, & H, che fi hauerà l'Ouato figura 6, 

•j La ver a prati ic a di fare l Otta lo, che fiagiufìilJimo,c che fi po/fa ridurre à oualfmoglia largitela, ì lughegpgt i li ftg'he. 

Sia dato il Quadrilungo ABCD, fig.y- dentro del quale vogliamo fare vn’Ouat*. Si diuidano primieramente 
le linee AB,DC, A D,BC, in due parti eguali, ne'punti G,E,H,F, da quali li tirino le linee EF.GH/b per ri- 
trouare li due centri fi pìgli la lunghezza EL, col compatto, e di poi pollo vn piede in G, con l'altro fi ta- 
glila linea EF.oepunti l.&K.chequeflitirannoiduecentriperdefcriuerel'Quato. — 

A cuiamo di quelli duoi ponti fi fermino 1 due chiodi , e con vn Ipagocbe fi parti ila G , Tauola» 
evadi al chiodo T, da I, al chiodo K,& da K, torna in G.dooe fi facci vn nodo con 1 duoi 
capi ,’e pongali coti , che nel girare detto nodo attor no li chiodi ben tirato laTcia di lo 
veftig j,chehauremmovn'Ouato perfettiffimo. 

8 Con ia medefima prattica li Muratori fannoqualfiuoglia Ouato per le Volte, e tutti à 
vna medefima altezza , benchedi larghezza diuerle , come fi vede nella figura 8. nella., 
quale alla medefima altezza CD, li ponno delcriuere Guati più, e più larghi . 

9 Per non lafciare adietro quello, che può dilettare i viriuofi ((udenti voglio adurre altre 
pratiche, per formare le Poligone . 

Trina fai te il tir ■. >.’o, f appetterà iti toni 0.1 fio capifce Jet ralle attorni il circolo, doue fi bà fEfiago- 
, no, e Lift laudo vn punti ti, e l'altro nò, fi batteri vn triangola Equilatero, Cerne il circolo 

idr ilo in tré parti eguali. Volendo noi vn pentagono di 3. lati eguali, la portion del circolo BC,fidi- 
liida.in 3 -parli eguali, e di quelle J. parti Je ni piglia 3. coi) tlcompaffo e princtpiandi dal putto ^ 4 , 
fl /eglino i punti 4. t. a. 3. che congiungendo quefh punti con linee rette fi hauerà il Ttntagono. 

Se ritritano la figura dcll’Eptagor,o dì /ette lati eguali , fl dhiida la terga parte del circolo in lette 
pkrriwguali, ecin il compaffo si ne piglia 3. e così fi dette procedere fiano di che numero fi Voglia le 
figure equilatere. { 

jtlcuni ftjtruc no del circolo dittilo in 360.gr adi, mi quiui bafla,cl>c noi fi ricordiamo ,chc gli gradi fino 
le picciolidtitifioni d’vn circolo, come fi vedi nella figura io-che la quarta porte del circolo Off, fo- 
no 90. gradi NO, altri 90-OT,&’ TD,ilrimaneme,eper maggior thiaregga efponìamo lafcgutrae 
tallisti della quantità dell’angolo donni 0 àciafcu no de lati di qttalftuoglia figura regolare contenuta 
net limole . Ter efitmpi» ,/i vorrà fare vna figura di 3. lati ,facctaft nel centro del circola, che deue 
contenere delta figura vn angolo di gradi 7». che tanto deue hancre il lato di ftmile figura, tome per 
efiemeio, l'angolo LML, else altro non vuol dine, fe non, che il lato LL, entra cinque volte nel circo- 

*- lo. Se poi fi vorrà In figura Indetta minore, faccia fi mi me de fimo centro M , il circolo della defidern • 
tagrandegga, come IL, epìglifipcrvno de fuoi lati la lima 0 . • 

Helìifìefjo modo, /e vogliamo vna figura di 9 lati habkiemo nella Tauola fungi lo pò: il fico (entro , 
che i gradì 40 . 1 coti fi formerà ogn' altra figura. 
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Diuilìone delia Profpetciua in Naturale, 
e Prattica.. 


Er Profpettiua naturale s’ir.ter.de tutto ciò, che ò rapprefer.tato da qualGuoglia oggetto vifibì» 
le, nel qual oggetto fi comprende la fua diiuinutione , feconde, che all’occhio apparii» appi- 
ciolirfi più ,6 menò per la maggiore, è minore diiìar.za dall’occhio. 

Sono gl'oggettt vifib'ili, parte prodotti dalla natura, e parte fatti eoo arte; quelli che fono prò 
dotti dalla natura, intendiamo Taeft, Monti, Mote, Itole cS-c-quelli fatte con itie.Fcrte^e, Ciudi 
Pitie, Tiagrc, Borghi, Caje c-~c adunque limili vedute tono Pioipettiue naturali . 

L'intentionedel pittore òdi ràpprefentarc invna fuperlicie piana i corpi lolidi , ù figure di rillcuo, & ogni 
cola vecutp da lontano, fia Toc li, Monte , Mare , in fornata tutto ciò , che l'occhio in vnafol veduta può 
fcoprire,’c tutto quello, che fi rapprefenta , fi dimanda Prolpettiua prattica. 

Benché la Profpettiua pratuca da imitatrice della naturale apparenza, & ogni apparenza fia notillima, per 
Profpettiua naturale , nondimeno è falla la credenza di quelli , che Itimano edere in fuo arbitrioilpote» 
re leuare copie con erta tczzadegl’oggetti naturali con vna fetnplice pratica, cesi alla cieca, *che lenza 
altro artificio , e intelligenza debbano rullarli le cole propoi lionate alle naturali a pparenze ; e però ve- 
ro, che vi fono modi per aliuefarela mano inbreuillimo tempo aleuarc copie dell’apparenze naturali , & 
à fate delle belliflime Profpetriue Teoricamente, lenza Japerr.c le regole, c facilitare l’intelligènza fri 
quali dico con Leon tattili* liberti , che non fi può trouare cola più commoda del Pelo , il quale Cado* 
pra nelle fcole per lucidare li quadri , percioche con la medclima facilita li lucidano ('apparenze r,a* 
turali, e chi fi affutfarà à ri trarc il naturale, con l'aiuto del Pelo Èira l'intelletto, c la mano tanto ellercita- 
ti al bene, che tutto quello , che s’alfatticard di fare parerà naturale , la qual cofa vediamo quanto nella., 
pittura fia da edere deliderata • 

E fe alcuni Maedri fono pigri , tardi , e lenti , non amene da altro , che trafeurano il fapere il fondamento di 
quello, che s'affatticano di fare, e mentre, che G ellercitano in quelle tenebre de gl’errori , vanno tentan- 
do, e cercando come timcrofi, e meri ciechi la li rada con ilpeiicllo,cume fanno gl’ifieffi ciechi cercando 
le vie, e l’vfcite, cheeffi non fanno con il loro ba (lunedio. • 

•Pietro Tefla, nej fuo liceo iella Tritura doueè notato l’intelligenza , el’vfo hi efpreffo la prattica cieca , come 
habbiamo qui la minore figura, e noi habbiamo elpreilo la Prattica ad occhio apporto , che opera con 1 % 
Teorica . li detto TeOd dice nella feguentc manierai I* Teorica è per tiflcffa di levatoi attinta, e la Trattila nel- 
la M liberti, i per j e flefia cicca, ma chi in età di fretti: i airi neUi fludt! di frittura il buono dì gran Mae r ro apprende,' 
e poi e:ier.^at:d(p ad imitare da ti piogeni iella naturaer.tranel dotto Lueo di Pallide, e ri trotta, & intende l'ar. 
te della JHitematka.vnifce egli la Teorica alla Ti ittica, c /fogliandole de i loro difetti , con felice accompagnamento 
delia intelligenza, c dell’vfo afe ttctftifié gloria di nome, & cl Mende accrcfce pregi di Pirli . 

Volendo facilitar* Pintelligerza, & entrare con breuità nel Liceo della Vii tura, facciali qualche fluii» col Pe- 
lo, ch’cgni piinima fattura fatta con l’applicatione (coprirà più in vn’hora .chcconqualfiucglia prattic» 
in vn giorno , Se infeme li riufeirà di praticare la Proipertiua lenza fapèrla , e (coprirà con gl’ucchidel 
corpo, tutto quello, che fi confiderà congl’ccchi dell'intelletto . 

Intenderà facilmente cola fiano raggi viluali, che quando fi confiderà vn’ogge ito fi forma vna Piramide li- 
mile alla bafe, e come quella Piramide li taglia d yauerfo Matematicamente, e come nella lupcrficic della 
fettione hd fempre la vera, e giuflifiiina imagine.o ritratto dell’oggetto j vedrà , che cofa lia punto della 
veduta, punto della dillanza, punto accidentale; che cofa fia linea Orizontale,àche fia Orizontc naturar 
le in fine vedrà chiaramente la-'Xeoricaaccotfcpagnataalla prattica. 

Si può adunque con ragione formar encomij a quello nollro /'c/o, e chiamarlo luciJi(Emofpecchioairo&< 
chio deU’intelletco , e benché in altri tempi lerui di oleura benda , per fpiega re il cordogli» delle tenebra^ 
funerali, hora qual rifplendente Sole difcaccia dal Cielo del nodro Intelletto le tenebre dell’ignoranta»» 
lo rende illuminato dei vero fplendore della verità . 

ieoturdo da Pina, tri li tuoi bcllilfimi auuertimenti d'ila -Pittura al cap.l dice bifognajapére di Trofoetthta, al cap.Jl. 
adoprare il Petto, cap. pio. /api di Trofpeliiut, cap. 174 che ut prima boti Trolpetthio.cap. 37$. lucidarecon Peli , 
ì Pitto, cap. J4p. la Piojpcttina, è la briglia, t timore della Tittura . 
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Della Pro/pcttiua Pratica. > »» 

I Alla pattiti difH nitione comprendiamo, che la Profpettiua prattica , è vn’arte , che ci rapprea 
- lenta degi’oggetti lopra vn mezzo diafano, come reto, è Velo tral.oarente nell! pumi , dòuo 
quello mezzo taglia li raggi viluali dell’apparenza dcgl’oggetti . 

Dunque il fine della Prolpettiuaèdi rapprelemar lopra vn piano .come è EFGH, gt’og»etti. 
che lono perdi là, in quella maniera, che vediamo qui ABCD, rapptelcotato io ,KLm“, co- 
ree fono veduti alla trauet la di quello piano . 

Per meglio intender quello . Supponiamo , che fia per terra vn’oggetto , come ABC D, e che l’occhio del ri- 
guardante fia in O, fe fi metterà fard l’vno, e l’altro vn corpo tralparcnte, come ( EFGH . le le (don ideili 
raggi dell’occhio faranno delle perpendicolari MQJU..SI, TX, che cldaranno la figura 1 KLM.m manie- 
m,che l'oggetto apparirà in quello corpo tralparcnte, il che ci fa conoicege , thè tutta Carie della Trof petti- 
ita non i altro, (he ritrovare la feti ione ielle /ilice, percioche il piano EFGH, taglia la Piramide viluale ALBO 
&0, nella [ettione habbiamo l’apparenza della figura 1KLM. ’ * 

La ragione della prattica data da noi, leruirà per ritrcuare quelle fettiont, perche vna linea folo non può de- 
terminare cola alcuna, perciò è necefiario, che venerano due, che fi tagliano per hauere vn punto; hora 
poiché gl è certo, che dal nollro occhio all'oggetto Tempre fi fi vn raggio, oucto linea retta, quella doil, 
ci può mai mancare, mà per hauer l’altra, che la deue tagliare, b fogna, che noi c’imaginiamo, ebe dal no- 
llro piede fi faccia vn centro, di doue li parlino quantità J. lince, che vadino a gl’angoli dell’oggetto che 
noi vediamo, come dal centro P, d gl'angoli ABCD , le quali linee effendo tagliate da qualfiuoalia piano, 
come è EFGH, tutte quelle linee, come PA, PB, PC, P li, che eranoOrizcntali, fidr.zzano, ediuentano 
perpendicolari, comePB, diuenta QM, PD.diuenta RL, ite. 
f «che le elle rimanellero Orizontali, li raggi viluali non le tagliariano le non all’oggetto medefirao dout. 
fi rincontrano tqttc due, per quello fi fuppone ogni volta vn piano frd l’occhio, e l’oggetto , perii quale fl 
hanno le perpendicolari, per trouare li punti, per formare l’apparenza de gl’oggetti quali fi fiano ^ 

Quel che fi è detto ì più collo per far concepire la nodra prattica del Pelo, che per Icruinene in rapnrefentac 
Profpeitiue, perche e la mcdcfiina,ina più facile, perche in breuitCmo tempo (ì trouano li quattro ruoti 1 
K, L, M, ed ogni altra figura, benché difficile, alla qual prattica fi potrebbe dare queda definiuone. * 
L’arte della Profpettiua prattica è difapererapprefenure tutte l’apparenzede gi’oggetti lopra d’vnaVr/u 
Muraglia- o qualfiuogha altra fupertìcie trafparente, come Velo, Vetro &t. in quella maniera, che in eflc ttt» 
poi le vediamo, ouero, che noi le concepiamo nella nodra Idea figuta t. 

Dell' /etnografia , 

I cnografìa è il piano , ò pianta fopra il quale fi vuole alzare qualche cofa, come ABCD, è Ylchraerafia . & 
piano d’vn quadro ridotto in Profpettiua figura a. ‘ ’ 


Dell Ortografìa 


o 


Biografi* è la facciata, ò il prof petto dauanti de gl’oggetti fenza lontananza , talché EFGH.i l ‘Ortho 

_ grafia, ola facciata dvnCu 1 '" L - r - - •• • • — 

vna lcmplice rapprefentation; 


grafia , ola facciata d vnCubo , perche fi come i'ichnografia rapprefema il piano , cosi Y Ortografia ci d4 
di vn lato diritamcnte oppollo all'occhio figura j. 


Della Scenografìa. 

S cenografia^ 1» eleua rione , ò alzatodell’oggetto perfètto, con tutte le diminutioni , tt ombre , tanto dei 
dinanzi, che dai lati, che fi poffono vedere in vna occhiata infieme.come IKLMNOP, Noi a fine di ri- 
durre quelli Domi, ò termini più intelligibili nominaremoda qui auanti V Icnografia pianta, l’Ort hot rafia fac- 

Wta,eUSitntgrafiaeleMatione,ìal^atodeli»ttoùguu4- ‘ ' ‘ 
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Perche gl’oggetri d’vguali grandezze a appicciolifcano* 
elTendo veduti da lontano. 


il 



' ’optica c'infegna, chegl’cggettici danno leloroapparenze fecondo gl’ango!!, fotto de'qua li fo- 
ro veduti , Si qteftì angoli, fi pigliano ncll'ocfhiodcuefi rincontrano lelifiee , che fi partono 
dall'oggetto, pc rche tutte le cole ti vedono fotto a qualunque angolo vifuale; ma quelle cole, ebe 
li vedono fotto minore angolo apparivano minori , e quelle, che fi vedono lotto a maggior an« 
goloapparilcono maggiori . 
per eliempio, l'occhio A, figfra i. guardando il primo oggetto EC, fildue raggi AB , & AC .che fanno nell’- 
occhio l'angolo B AC , (e il medefimo occhio A , guarda il fecondo oggetto , fi fanno parimente (lue raggi 
AD , Si AB , che fanno l’angolo DA E , minore, che 3 AC , l’angolo del terzo oggetto FG , c ancora più 
' picciolo. Da quefla efperienza dunque bifogna concludere , Che gl’oggetei d'vguali grandezze, li più 
lontani fono veduti fotto vn'angolo più picciolo, e perciò le loroapparenze in Profpcttiua dcuouocflere 
... più piccole ■ 

Da ciò, che (f è detto di fopra, ne fegus , chegl'oggetti , de quali parliamo, elTendo fri due parallele ,come 
£F, Si C Gì figura a-l’apparenzr di quelle parallele termiuaranno in voa Piramide, e fi tagltaranno al pun- 
to della veduta, quelle linee £F,& CG , fe follerò continuate termi nariauo al punto della vcdnta (come-, 
fanno le due parallele BO,òi CO, figura j.) quello fi praua mediante gl’angoli minori, e maggiori, lecondo 
la quantità de punti, cheli pigliano à conlidetare , come fono BC, DE, Si FG, poiché l’angolo BAC, è 
maggiore degl’angoliFAC, Si in quella maniera fi procederà in infinito. 

Siche le due parallele BF, Si CG’, qua ndofòffero «intimiate , ci appannano concorrenti al punto della vedu- 
'» ta, come fanno le due linee EH, Si CI, e per quello tutte le linee tirate al punto della veduta nell’arte della 
B|rolpett:ua, fono tenute per parallele fra di loro. 

La tjrza figuraci mollra quanto habbiamo detto, poiché fuppofloche gl’oggetti apparivano tali, quale è l’- 
angolo dentro il qua le tono veduti, ne legue , che fe haucrctnmo più linee dentro a vu medefimo triangolo, 
elle non douranno apparire eguali fra di loro, e perciò diciamo, che tutte le linee , che fonocomprelc trdi 
. lati lunghi del triangolo BOC , apparilcono eguali fra di loro quantunque elle fiano ineguali ; ncll'idetfa 
■laniera, fe nothabbiamo vna quantità di Colonne, ù TiUflri, da vna parte , e dall'altra in vna Sala, farià 
uccellano, che tali oggetti fodero veduti fotto dtuerfì angoli, e per quello, che apparsero ineguali, quan- 
tunque follerei eguali tra' di loro. Per ellempio offendo l’occhio in A, te da i punti del primo oggetto BC.fi 
tirano lince al punto della veduta 0,1 ertamente oppofio all’occhio A , quelle lince BO, Si CO, fanno ii 
triangolo BOC. clic terminerà li 7 ’//a/irrBC, DE, FG, HI, KL, dunque quelli fono eguali tradì loro, ben- 
ché m apparenza fiano ineguali la ragione è. che le linee BO , Si CO, fono tenute per parallele , perche fi 
tagliano a I medefimo punto dentro all’Orizonte. il che fi vedrà più chiaramente a! foglio 1 5. 

Adunque il Tamniento ifoianto dentro vn triangolo , l’altezza delle Colonne è comprcla dentro à »n altro 
ciangolo per parte; Si il Soffitto dentro ad vn’altro triangolo, c lutti quefii quattro triangoli congiunti in- 
ficine fanno la figura^terminarannsa vnfol punto, come A, che è il punto della veduta, deue tutre le pa- 
rallele fi vanno z congiungere;Da quelle proue comprendiamo, che gl’oggetti lontani s'appicciolilcono, e 
che tutte le lince, che fi .tirano di folto, ò di fopra dalle Colonne , fono allolutamente tra di loro parallele , 
perche concorrono al punto della veduta A. 

Di qui avutene, che dando rocchioincapod’vna Zi^Mci pare, chtà poco, à poco il Soffr/os’abbatE.ilTài» 
no s’malzi,Si che i lui fi redringano informa di Tiranide, fecondo, che dall’occhio s’allontanano. 

Quel, che habbiamo detto del punto della veduta, fi deue interi deredi tutti gl’altri punti fopra l'Orione, fia- 
no in qual luogo fi vogliano, perche tutte le linee, che fe li tirano,deuo J noeffere tenute per parallele, 
per quanto io hò feoperto nel difcbrrerc con quelli della profetitene, fono nel medefimo more, che io fon da- 
to longhiffimo tempo, cioè dicono, Si intendono effere il punto dell’occBio in lontananza alla più remota 
parte della vifia , quedo è ver. tifino, in quanto fi confiderà la Profpcttiua Naturale, come peretlcmpio, 
due lunghiffime file di Colonne, òd’Alberi, all’occh'oapparifcono concorrere cornea! punto CJ, figura $. 
Nella Profpcttiua Prattica,tal lontananza non fi confiderà per lontana, perche è la più proffima dell'altra 
cofe, effenuo quella, che ci dà il punto dell’occhio nel quadro, che per edere cfprcfiì in più luoghi, nel pre- 
fente trattato a quelli mi rimetto . 
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Come fi comprende j che gl’ oggetti fi Veggano ; 
per raggi Vifiui, che formano allocchio 

gl* Angoli. 

f>lgn ^ r> nn ‘ chiaramente comprendere quella verità de gl’Angoti Viliui » e come la muhiplicitft 
vSNoifa/v de gl’angoli formano vnaPn’amrde la di cui P unta termina nell’occhio» e la baie ne gl’oggetti , 
wfì\}Jì/Aj0 P° c o importa il cercare, fe dall'oggetto (Sano mandate le fpetic delle cole all'occhio in forma di 
Tir am ice, come inlegna ^trtfloiile , oucro fe l’occhio mandi li raggi alPoggerm nella rnedetma 
SnU SSÙd forma, come vogliono i T lai onici . 

Per impofleffarfi di quella imagmatiooc , habbiafiqualliuoglia corpo folido,ò6gura fuperficiale, come la.» 
muraglia A A, figura I. fupponiamo.che dalle eli remiti A A, Il fpichino due linee concorrenti all'occhio B, 
nel quale li forma l’angolo AB A , ouero , che dall’occhio B, fi fpicano due raggi , che terminino in AA, 
fiche mettendofiinanzi all’occhio qualfmoglia mi fura , come la manoC , tenendola inmamera , che co* 
pra tutta quell'altezza della muraglia , quefla mano toccherà quelle linee imagi nane , le quali in quel Sto 
non fono più dittanti dall'altezza della mano,ma fe mettiamo la mano più appretto all’occhio, come in D, 
parerà, che la mano Ila maggiore dell'altezza della muraglia, e ciò perche in quel (ito l'altezza della ma* 
no foprauanza la dittanza delle dette linee , e fi vn'Angolo maggiore, tome DBF , c fe poniamo la mano 
più vicino alla muraglia, come in E, formerà all'occhio vn’ Angolo minore, come EBG,e la mano non co* 
prirà tutta l'altezza della muraglia, e ciò perche in tal lito la dittanza delle due linee fupcra la lunghezza 

della mano* . . 

Adunque quelle linee imagmane quanto fono piu lontane dall'occhio, tanto fono piu tra di loro dittanti , e 
quanto più s’auicinano all'occhio, tanto più li rcttnngono; fiche nell’occhio (letto vengono à concorrere, 
e formano l’Angolo Vifiuo . 

Ideila figura a, fi ratifica con l'efperienza del lume, che liraggi.ViliuijCheefcono dall’occhio vadino a ter* 
minare ne gli oggetti; Sia pollo vn lume nel luogo dell'occhio, pigliamo vn corpo ,fe non vogliamo ado* 
orare la mano, come per efleropio vn balauftro; (e il balauftrofaràin eguaglianza , come era la mano 
C, l'ombra fua coprili l'altezza della mitragliai farà l'Angolo eguale à CB A, le il balauftro l'ara più vici* 
no alla muraglia in egual diftanza della mano E farà l'Angolo eguale à EBG.fc tiramoil balauftro in cgual 
diftanza della mano D, haucremol'Angolo eguale a DBF, (icheda quella operano!» è msoifcfto, cho 
ficome dal lume C (piccano raggi, che fanno gl' Angoli nel medemo lume, e vanoà trouare gl'oggetti , cosi 
fi deue credere ,che dall'occhio efeano raggi Vifuali ,e vanno à terminare negl'oggetti, e formano gl' An- 
goli maggiori , e minori, e la multipiicità de gl' Angoli Vifuali concorrenti all'occhio conftituifcano vna 
“Piramidi ùmile alla bafe dell'oggetto, come meglio nelfeguente foglio fi vede . 
pel che hò voluto diffulamente parlare, tcciochch principianti ne podi no fare concetto folido, e fermo, di 
patere fpednamcntc intendere , ciò che fumo per dichiarare più amianti. 
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Là Profpettiua Prattica refla fatta nel ragliare 
la Piramide Vifiua . 



Abbiamo detto, che gl’oggetti li vedono per raggi Vifuali,e che quelli formano vna Piramide* 
Hora il fondamento della Profpettiua confile nella Scinone, ò zar /iodi quella Piramide. 
Volendo noi dipingere, dobbiamo ima gmarfi d'hauere auanti gl'oc chi tutti quegli oggetti, che 
vogliamo fare, e farli in quella medeflma maniera, che in le llcITì lì trouino.coma per d! em- 
pie, fia l’oggetto H, fig. 1 - che conftflidi tanti Cubi,vno (opra l'altro, e che dalle diuifioni dell* 
oggetto all’occhio pcruengono raggi VifuaJirapprefentaoti i punti dell’oggetto, dalli quali li fpiccano in_, 
manieva, che da tutti i raggi vifuali, che all'occhio pcruengono, fi formi vna Piramide, la cui baie lia nell' 
oggetto H.e la punta nell’occhio E. 

Ima gioiamoci dunque, che tra l’occhio, e l’oggetto s'interponga vn Velo, ò altro virali trafparcnte , come AB 
CO, il quale tagli detta Piramide, reflando nel Velo la madefima poi Clone dell’oggetto, cornei PO, non vi 
i dubbio , che (landò l’occhio E, tempre nel medelimo modo immobile , per li mede fimi punti del Vele , 
leropre vedremmo li medeGmi punti dell'oggetto, mentre le linee dell'oggeico mandate all'occhio, tempre 
paflaranno perii medelìroi punti del Velo. Adunque,fe tutte lelinee lalciaffero nel Veloi colori delle parti 
dell'oggetto, donde vengono, certa cola è,chere(larebbe nelrWoelprelIa ella infimamente Ja figura dell» 
oggetto medelimo, e quella farebbe Pittura in Profpettiua, fatta dall'oggetto all’occhio del pittore , palio 
in tal diltanza, & altezza determinata, la qual altezza, e difianza le vernile variata , rimanendo il Velo nel 
medelimo modo, fcnz’altrodiuerlo apparirebbe nel AWa.lecondo la varia poti ruta dell'occhio, a cui c'itna- 
gmiamo peruetnreli raggi -Noi dunque habbiamo da elprimere nelli QWii , òMaragUa la figura ilfelTa, 
che verebbe fatta nel rr/o,coiuedi fopra. 

11 primo auuertimcnto però, che noi daremmo, fari quello: che potendoli farcii taglio della Piramide in va- 
rie maniere, cioè /ferro, & Chinino ( per taglio F.etto intendo quello, che è latto para lido all'oggetto, come 
è nella figura 1 . taglio Obliquo, come nella figura a.) Si deuono perù lafciareda parte i tagliOfi/i^n, perche 
c (fendo per l'ordinario veduta, e coofiderata la Pittura in fronte, l’occhio in tal cafo farebbe lontano dalla 
puma della Piramide, e verebbe perciò a fare diucrfocffcttoda quello, che habbiamointefodi rappresa- 
ti re. 

Jmpercioche la Pitterà totalmente rapprefenta quantoli ì intefod’efprimere, quando l’occhio li pone alla 
punta dalla Piramide , che riabbiamo intcfcdi tagliare, c le bene ogni lenfibilediilanza dalia punta della 
Piramide, non fi (enfi bile dilìerenza, nondimeno li Quadri fìtti in fronte, non fi pofiono godere di fianco,e 
per la medelìma ragione ne meno quelli , che fono fatti di fianco, mai lì poffono godere in fronte , e però» 
quando artificiofamente in tal maniera loa fatti , bifogna parimente milurarlidi fianco, per vedere per- 
fettamente Pimagine, che contengono . 

Triti Quadri dunque fatti in frunte,e que|li fatti per fianco vi è quella differenza, che li fatti per fianco vedu- 
ti per dritto, inoltrano la figura maggiore del luo vero, & in effetto nelli Quadri ifteflì c maggiorerà quel. 
Il, che fono fitti per dritto, clfendo veduti per fianco, la moftrano minore , benché vi Ga dipintaci natu- 
rale; fiche tagliandola Piramide con raglio Fetta, c non Obliquo, haucrcmroo neWclo quel, che intendiamo 
di fare, e fch uaremmo quelle deformità delle figure maggiori caulate dalla Obliquità del tapiro. 

E perche {‘Obliquità dei quadri li poffono confiderai in due maniere, cioèdadeftra , oda fimflra ,oo«rodi 
sii in gib l l’vna, e l'altra dourà (chinare il Pittore ( quando però non gli folle propolla qualche fuperficie 
immobile, come di Volta, òd’Arco,) eli deue collocare il Velo, che dia perpendicolare; acciò non veniamo. 
i date nelli medefimi iiiconuenienti intornoalla grandezza deH'imagini, della quale di fopra habbiarao 
parlato, e quando il Velo flà ad angelo ifetto non loto elio Velo, ma ancora i lati deuono dare pcrpcndico- 
la ralente. 

Auertafi ancora dicollocare il Volo fopra il Quadro , o altro luogo doue vogliamo trafportare la Profpettiua 
neil'ide da maniera, che liana, quando fopra di cffodillegnauamo gl'oggem, altrimente, fe prima l'hauef- 
fimo tenuto con qualche inclinatione , e poi fopra il Quadro , ò altro lo collocaflàmo à perpendicolo gl’og- 
getti verebber o ad inclinarli con deformità indicibile . 
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• Del Taglio della Piramide. 



jPerdimollrare pili chiaramente, che li raggi vifuali formano wna Viramida, e che la ProfpettiuaJ 
* refta fatta nel tagliar* la detta Tiramide , e per dare piena foJitfattione alti curiofi , proporrai- 
ruo nella prima figura vna linea fola nella a. vn iriani*l», e nella j- vn Quadro, per meglio iotea* 
dere la figura |. del foglio 7. . . 

Sia eoa linea reità polla m piano, & i cafo, cioè tratta alla trentura fopra il piano ABGD , come 
la Unta EP. certo è, che dall’cfl remila didetta linea , li partiranno due raggi vifuali concorrenti aU’oechio 
G.oel quale fa ranno l’angolo EGP,c fefard trapodofrl l’occhio G, fit la linea EP,»nfVl»,ouerovn Qua- 
drò come IKLM, li duoi raggi vifiui reflerahno tagliati in N. & O , effendo l’occhio G, perpendicolare al 
yeìo IKLM.ci di il punto della Veduta P, e la linea Ori^oMalcTV,pct hauere hduoi punti N, ScO,bilogna, 
che del noftro piede fi faccia vn centro, come H, dal quale fi {piccano due linee, che vadino à trouare lica- 
pi della linea EP, le quali efiendo tagliate dal piano LM, la linea EH , reità tagliata in Q .dal qual punto fi 
deue drizzare vna perpendicolare, fiche tagli il raggio EG, in N, e facendo co» dell’altra, balleremmo il 
punto O, e tirando la linea NO, ci darà l’appa renza della linea EP. 

Nella leconda figura vi èltfupeificie triangolare EFR, polla nel piano ABCD, della quale fi troua l’apparen- 
za nella medeffma maniera, perche il raggio FG, refla tagliato in O. & il raggio EG , in N , & RG , in S- 
Non babbiamo tiratole linee del centro H, i gl’angoli della fupeificie triangolare , per non confondere , e fi 
troua no parimente li punti N,0, S, in vn'altra maniera , con tirare dagl’angoli E,F,R , linee parallele , co- 
me EL .tirando L , al punto dell* Veduta P , il quale è fopra la linea Or/^wWrTVjChecidariil punto N, 
facendo cosi dagl’altn, come fi vede nella figura 3 . 

Nell* terza figura del Quadro EOQX , nel piano ABCD , fi troua la fua apparenza nel reto 1K LM , con piu 
faciliti delle fopradctie.atteloche ha vn fuo lato, come OL, nella medefima linea della fuparficie.che taglia 
t duoi raggi EG. & XG, dall’angolo L , dunque del Quadro fia tirata vna linea al Vanto dell» V eduiat , cho 
taglierà il raggio XG, nel punto R.e quella dell'angoloO. taglierà il raggio EG , nel punto N , e tirando 
la linea NR, bauereramo l'apparenza de\ Quadro EOLX, nella fuperficie del taglio, come NRLO , echo 
quella maniera corrifponda alla fopradetta , fi vede chiaramente perche il raggioXH , refia tagliato in-. 
Q, dal quale alzando la perpendicolare QR , quella tagliariil reggioXG, in R, come nel mede fimo luo- 
go taglia la linea LP, e la linea LR, ci dà l’apparenza della linea XL, e la linea NO, ci dà l’apparenza della 
BO* 

Credo , che da quelle operationireflaremmo certi, che gl'oggetti fi veggono per angoli vifuali , e che li pili 
lontani , fono veduti con minor angolo, e parimente , chela multiplicitd degl’angoli formino la TiaamUe 
viluale, e che la Pitturain Profpettiua, altro non rapprefenta.ehe il taglio della Tiramide, a per facilitare, 
tutte le brighe , fi puoleadoprare il Pelo .finche potiamo esercitare poi di pr attica regolata dalle ragioni 
Teoriche, il che riufeirà ad occhio appcrto, e non alla cieca . 
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Deir altezza dclFocchio . 


Oppò le piffate deffinitioni, blfogca conflitnire l’altezza dell’occhio, effendo queftoroo degli 
elementi principali, dal quale dipende l'operatione della Prolpettiua, perche da quell'altezza 
fi determina la linea Orientale. . . 

VOrijoue nell’arte della Prolpettiua non è altro, che vnalinea , che noicorftituunoall’al* 
teaza dell’occhio noli ro, di maniera, che noi fiamo alti eomeli pilaliri CD.dalla a. figura ooi 
non vedremmo il di (opta «li detti pilaftri, perche fono all'altezza della linea Orr^ontele, mi Ce 
l’occhio noftro lari in maggiore altezza, come è nella fig. i -la 1 mea Ott^eniele tara pitiaiu.e fi vedrà il di* 
fopra delli pilaftri A3 : fe rocchio noflro foffe molto più bado , che non fono li pilaftri , la linea Orientale 
farà più bada , come è nella figura j- doue non fi potria vedere il difopra delli pilaftri EF , talché l’On^orje 
moflra quanto l’occhio è alcatoda Teria; Quella è la parte principale de i j Quadri , cioè i dire il collocare 
FOràpror» conforme il bifogno, cioè pili ballo3cl na turale, ouero più alto, e quello deue regolar tutta 1 ope* 
Miione.sìdell’Architetiura.c'piaatédiFabriche.come delle mifure,& altezze delle figure . 

JJelle Pitture immobili, che fi fanno nelle muraglie^ fu (fitti di Sale, c Loggic, l'altezza dell'occhio deue con* 
ftituirfi ordinariamente conforme l'allczza d'vna giuda flatura. 

Come ptreffeapio li duoi pilaftri CD , figura a. G fuppongono edere all’altezza d’vna giuda datura, echi 
trafeurtrà quella offeruatione verrà beo Ipcffod dare in cofe improprie , 6t itnproportionate aitilo dello 
Pitture,* chi diligentemente le offerua rà, verri à fare opera di mirabil perfettione , che inganaranno l’oc- 
chio, e tiranno ftitnar vero, quel, che è finto dall’arte. 

Quaoto poi a f^adri moli/», e Tartari/» , nonfipuòalfignare vna regola cosi flrctta, in riguardo alia varietà 
dell'altezza, nella quale elfi quadri poanoeffere polli, mi, feti preuedefle il luogo nel quale lideuono met- 
tere, rifpetto i tal luogo larebbe vtile, anzi necctfatio hauere la medefima offerua tione, c’habbumo detto 
dell'imobile • 

Quello è quello, che bà caufato nonpiccioladifputa fri li migliori Pittori , poicbealcuni dicono » chcnelli 
fJWribifogna.che formante fia dentro all’opera, e chela prolpettiua permette , che vn Quedro pollo affai 
alto di fopra dell’occhio, porta il tuo Orinone particolare. 

Gl’altri non vogliono l'Ori^mi t dentro alf^nadro, feruendofi del naturale in qualunque luogo , che fia pollo il 

S airo, la loro ragjone è, che tutto quello, che è nel Qnedto, appariripii ivi unte. Nondimeno vediamo, 
c Tic Uro , Vocio Ttntefe, Tiare Teoio l \fben/t , * Simon l’outtii , hanno pollo nelli Quedn (uperiori all’oc» 
chio TOri~cntc aliai bado più d’vna giuda datura, come pereffempiola fig . j & meglio al foglio jd.fi vede. 
Alà perche qualche volu fi hanno da rappreltntarc hiltoiie da collocai fi in ilto.bilogna, chela ludisfattio* 
occommune rediantepoda alla veri precetti dell'arte, ponendo l' Oriente molto alto, pitiche non e Tori* 
della figura i. e quedo è per poter vedere più ipanodiPacfe.alla maniera ,che hanno operaci, Cw- 
etmo Collotti, c Ste/enino della Belle, utili dilegni di Fierc,&altre cole fimili, nelle quali è accedano cfprimere 
gran tratto di PaoG,cmultiplicitàdi Gente , non feordandofi però in talcafodi fare , che ogni cola corri* 
fponda à quclì’On^oz/r pollo in alto, acciochc apparilca al Ipettatore di vedere il rapprefenta«od’ena_ 
grande altezza. 

In quella linea Orinomele G pone tempre il punto della Vedute, & il puntodelln difterite, e qualche volta li punti 
eccidenteQ, & è tempre parallela alla linea della terra, ouero alla linea da baffo del Quedro in modo, ebe tut- 
to quello, che è piti baffo, che l'Orqente fi vede di fopra , e lutto quello, che è difopra fi vede di (otto, c di 
tutte quelle cole, che fono alla medefima altezza dell’occhio non fi può vedere, nè il difopra, nè il difolto j 
per efiempio delli duoi.pilaflri AB, figura I .fi vede il fuo piano difopra, perche l'Orice»»» è alto, e fuperio* 
re à detti pilaftri; delli pilaftri CD, della figura z.non fi vegono li fuoi piani, perche la fua altezza, è nella 
linea Orinomele, e per l’idcffa ragione non fi deue vedere il difopra delli pilaftri EF, perche fono più alti 
dell* Orinante, talché l'altezza dcll'Ort^oK/r è quella, che caufa quelle differenze, come li vedrà nella feconda 
parte, al foglio j<5. 

Sla quelle cote è mamfcfto.che i quadri dourebbono edere collocati all’altezza, per li quali fon fatti , perche 
altrimenti podi vengono à fare difforme apparenza ; Onde fi vedono Pitture EceeUentiffime di famofifli- 
®i Artefici, che per ciler mal collocate non dimoftrano l’Eccellenza dell’Arte, anzi paiono diffettofe, ete- 
rne quando vn quadro fatto* vna baffa altezza fi colloca in vna moltoalta, perche alì’hora vengali i patii, 
menti dipmtiOrizontali à inoltrarli inclinati, tanta che pare, chele figure non dourebbono potcruifi fer- 
mare, m»prccipiure ver io lo Ipettatore . 
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DéirOrizonte Naturale , c dell’ Orizonte Artcficialc. 

Er bene intendere, che cofa fia linea Oti^ttulc ne i Quadri, bifogna fapere, checofa fi a Orinomi, il 
che noi breuemente, per quanto richiede il nodro intento, dichiariamo adherendo in quella ma* 
tcria.ch’c fuori della noftra sfera, all’opinione d’vn'Eceellentiffimo Aftronomo, e Matematico 
quale fini UottorCilfim, che dilcorrendo con me, coti panni fi ipiegalle. 
i L'Orixpott Naturile propriamente è «nella linea circolare, nella quale apparifee à noi,cbe il Cielo confi ni eoa 
la Terra, dove però [ia lafuperfiae tetrefìre regolare, come r.cl Mare, c nelle grandtifime pianure, e quello fi può chiama- 
re Orinante Jcn filile, perche i menifcho al Jer.fo, benché tal nome gl' ar.tu.bi applicafiero ad altro lignificato, e fi chiama 
anche T^at tirale, perette il pio filo, c figura, mene determinato dalla natura: ia quello ( determinato l 0> ironie Arttfi- 
fiale j che noni altro , che pii piano immaginario , che pafja per l’occhio nolhro , equi dittante all' Or fronte T^atnrale , 
cioè, che non declina, ò inclina ad e fio in alcuna parte , e peri fi dice e/Jere ioti effo al mede fimo lineilo ; qucUo fi può però 
intendere effere in qualfmoglia altera , nella quale può effere contìiiuiiol'octhio r.ofìio , che lo dei emina , t chiamaft 
Artificiale, perche gli Artefici, con.e jor.ogl’^trchueiti, ‘Pittori, c' altri, Jer.e ‘Paglione, 

5^01 alle volte crede» amo, che Je bene la T erra fu rotonda, è però la Jaa Jnperficic in lontananza , fempre pii fi và di fio- 
ttando da quello piano, che alla lontananZjudeU' Or 1^01,’ eju. fòlle dot efiero concai rere, &■ vnirfi,comc fanno due perpen- 
dicolari Picini,ch: Je bene panno d concorrere nel ceni dò della Terra, & malto, Jcmpie più una dall'altra fi dtfiofla ad 
ogni modo all'occhio pare , che fieno concorrenti Pcrfo del ( telo; mà dal medefmo Maicviatico/an auuifato , che l'efpe- 
ricicla mofìro il contrario, cioè, che nelle grandi altezze l'QrTZptuc Jcn fòlle termina euticntemente dipolo dall'Aricfi- 
tiale, refi anao quello fcn.prc più PerJotUiclo, & io bò vedici oqucHcdi/lauzcdj lui ofi'cruale dalla cima d‘ ma Torre di 
quella Citta, per altro pofia in pianura, che non fono da fpttz/Z a, fih quantunque l'altezza, onde /un preje , itti guardo di 
Homi eminenti fia picciela, e quanto ò maggiore l'alt ezp/q del riguardante, tanto è martore queflactilianza, 
jl in nfpofla alla periti delle due perpendicolari, che mi pctftialeuano il contrario, dice, che quelle perpendicolari, le quali 
concorrono nel centro della Terra, e pure all'occhio paio , che concorrono rerjo il c telo , fanno nel centro della T erra piì 
angolo picciohfimo, ed infenfibilt, che forfè non ò maggiore della decima parte dvr. mirato, mà clic quelle, che fanno ai u 
gelo maggiore .non fi Peirclbcromat concorrere ia Pn punto, mà in qiielfiuogltnaittZZ J riterrebberola fica di/i an~’ ben. 
thè à nei. che flauto nella Jupcrficic della Terra, e non net erutto, otte concorrono, parodierò più vicine PcrfoUTcrra, 
thè pcrfo il Cielo, mà che pollo l’occhio nel centro, ni mcn quello fcyiircbbc, aia apparirebbero parallele-, al contrario la 
linea, che dall'occhio vd a terminare all'Oriente attirale, fa con la linea dcU'Orizpntc Artcficialc vn' angolo fenftbrle , 

; » tento maggiore, quanto è maggiore l’altezza, e però nonfi panno pederc concorrere, malìinc effenio Cocchio nel punto 

ione fifa l’angolo, per r fiempio, la linea EC , fig.i. i l’Otizpnte . Artcficialc ([opponendo perì rocchio del riguardante in 
F,,)ér Di, ì ronzante Snatura le, la linea dunque B, che partendo dall' oc cito , termina ntll'OriZonlc Tfat.-ralc , fi 
con U linea dell' Orizonte Artcficiale vn angolo Jenfibile B,e tanto maggiore, quanto maggiore : l'altezz a • 

Jtìì ritornando al nodro propufito l'On'zontc dei Pittore non è il Jenfibile , ma l'Arte fidale , con cui la linea 
perpendicolare fa da per tutto angoli retti . 

Collocato dunque opportunamente il Quadro DEFG, figura a. fecóndo gl'auueftimenti del foglio io.edeter- 
tninata l'altezza dell'occhio, cerne nel pallaio fòglio , e quello farà in fi , confideremo , che laluperficie 
del f>i<a dro viene ad edere tagliata dntt'OrizmJe Artcficiale , il taglio conili tuifce nel £>».i</roTa linearcela CA 
C, che kyOrizor.ie inliuello all’occhio ii.ìi à le delia, quella linea dunque fi ha da fegnare nel Quadro , co- 
me regola di tutte falere linee, che fi hannoda tirare: la linea, che dall'occhio fi,ò raggio centrale, che è 
* perpendicolare alia linea Orientale C.C, ci dà il punto della veduta, al quale concorrono tutte l’apparenze 
dille perpendicolari al Qttadro, come HD,E1, FK,& LG, l’apparenza della linea AG, eia GL, & la AD,| 
eia UH, & la A E. eia El,& la AF, c la FK , e ccsis’intcnde d’ogni altra linea parallela aquefle ,e pervi 
pendi colare al Qt'adrot Polle ruationi da farfi intorno a quella linea fono le legucmt. 

Primieramente tutto quello, che li rapprcienta in altezza eguale à quella dell’occhio nodro ,òfia vicino, ò- 
lontano, fi deue porre in queda linea, tutto quello, che è più alvo, teda fopra la medefima linea, tutto, 
quello, che è piti ballo, reità di fotto. 

Secondo tutte le lioee paralelle all'Orr^enrr gl’eftremidelle quali fono equidiflanti dall’occhio nodro , deuo>» 
no elfere parallele alla medefima linea. . T 

Terzo le linee parallele airori^owc , delle quali vn’edreraaèpiù vicino all’occhio nodro, che l'alta inclina* 
no verfola medefima linea, fiche la parte più vicina di ella reda più alta dalla lontana, così quelle, che lev* 
nodi fopra, quanto più fi difeodano dall’occhio, tanto più difendono , e quelle di lotto tanto più afeen?' 
dono, in modo , che quelle di fopra , tua i non pollono palla re lotto la linea Origani ale , ancorché infinità- 
mente lì dilcodafierq, c quelle di lotto, mai non palla ranno di lopra; e però io infinita didanza,òs‘inccn. 
da no terminare ad cfla linea Ortzontale.'' 7 ' - - _ — ~w»kz .% J* 

Adunque al punto della Veduta concorrano tutte le linee paralelle all’Orr^oste parallele fràdi loro , e le per. 
-ptndicolari alla fuperficie del J Quadro, in modo, che le luperlori, con le inferiori , vengono à formare la fi* 
milimdine d’vna Piramide, U cuicufpideè m elio punto rapprefentance ia parte rcmotiflima , e latiti 
lontana da cfla, rapprcienta la patte i noi viciniflìau . 

x Della 
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Della Linea della Terra. 



Crbene intendere quanto b abbiamo detto nel paffato foglio, lo dichiararono nel prefeute. e 
feguente ■ 

Per linea della Terra, adunque intendiamo la linea di biffo del Quadro, doue fi fa la r ommuna fano- 
ne del quadro, fopra la luperlicie della Terra, la quale è tempre pai a Iella alia finca Orizontale, 
come AB, della prima figura FG, della feconda , delia terza, quella li «calerne molte 

volte perhauere le longhezze, e le larghezze , come d remo qui appreiio, e pache è l’ vi t ima 
da baffo nel Quadro, in ella fi hanno tutte le miliare, & alcune voite fi dà principio all'appaicnze dcgl'oggetti. 

Del Punto della Veduta , Punto della Profpettìua , Punto deli' Occhio, 

C 't Punto Principale. 

P Vitto iella Veduta, d Tonto della Trofpettina ,ù Turno Trinchile, ò Tonto dell'Occhio , chiamiamo quel punto, 
che fi Falle dell’occhio, ouero raggio centrale (opra la linea Orientalo, come B nella prima figura, que- 
floè il Tutto dell’Occhio, ouero Tonto della Veduta (opra fOrr^ontale tJD , al qual Tonto li dcuono congiunge- 
re tutte le linee parallele , che fono perpendicolari al Quadro .come habbiamo detto nel padato foglio, efi 
nomina, Tonto della Veduta, e Tonto dell Occhio, perche retta mente è oppofio all’occhio deiriguardante . 

Del Punto della 'Dtftan^a. 

N On folobifogna , che fia determinata l'altezza dell'occhio , e la linea Orizontale coni! punto della ve» 
duta, ma ancora la diftauza del inedefimo occhio dalla fupcrficic del Quadro, dcpcndcndo pure da que- 
Ita la defcrittionedell’altre lince, che il tutto G dira più auanti- è 

Tonto dalla DtBan^n è vn Tonto, che fi pone nella linea Orientale, tanto lontanodal Tutto della Veduta , quanto 
la perfonadeue (lare lontana dal Quadro, per poterlo vedere p-rfettamente, alle volte lene mettono duoi , 
& ancora quattro , e quelli egualmente diffami dal Vuoto della Veduta , come fi vede nelle prelenti figure , 
nella prima fono in CL), nella leccnda HI,& PQ, nella terza - Per il mezzodì quelli Tonti dalla Dilania , 
fi trouano tutti li fcorciamenti delle figure- 

Per effempio, fedaH'ellrerond della linea della Terra FG, fi tirano due linee concorrenti al Tomo della Veduta 
K, Siche dalli medefimi punti rG, fi tirano ancora due altre lime, a que Iti Tanti della ditlan^i HI, dalli let- 
none 1M, che fanno quelle due linee vltiroeconcorrenti , fi ha lo f.-.orood’voQWro perfetto, adunque.» 
FG , ferue per vn lato del Quadro , le linee , che fono tirate al Tomo della Veduta fi nominano linee concor- 
renti, c quelle, che lono tirate al Tonto della Diflatr^a, fi chiamano diagonali. 

Delli r Punti Accidentali , o po/li a Cafo. 

L I ponti Meidentali , fono certi punti , doue concorrono gl'oggetti, che fono gettati fenz’ordioe fopra il 
piano, li quali noo 0 poffono tirare al Tonto della Veduta, nè al Tonto iella Di/ìan^a, mà folo alla ventura, 
tic à calo, doue s'incontrano nell) linea Orizontale. 

Come per effempio, li duoi pezzi di legno X Y, danno nella Orizontale PQ, li punti V,V,V, V, e non poffono 
ellere tirati al Tonto della Veduta R, nella Tonti della Diffan^a S,e T, Et alcune volte li corpi, ò oggttti tono si 
mal difpofi', che bifogna fare quelli punti affai lontani dal Toni» della Veduta. Erakune volte fiori della li- 
nea Orizoqta le, delti qual punti alcuni fi poffono chiamare Aerei, & altri Terre fin, fecondo l'ioclmatione 
de i corpi folidi , che fi trouano di fopra , òdi fntto dallOriaonte , qucAi punti accidcntalilcruono per le 
appurare delle Porte, e delle fincflre,& per li piani Poligoni, e cofefìmili. ; I* 
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Delle Linee concorrenti , che fi vmfeona «J vn Ibi 
punto nella Linea Orizontalc . 

' Verta è pratcica generale, che tutte le linee d’vn piano Geometrico , fono perpendicolari alla 
linci della Terra , e deuonb edere fempre tirare al punto detta veduta > quando fi vuote però 
mettere il oiedefimo piano io Prolpeuiua, come habbiamo detto qui d’auanti.e fi vede qui per 
edempiodclpunopicciolodella prima figura, douc la linea della Terra è AH. iopra la_. 
quale tutte le linee Z, fono perpendicolari . 

Supponiamo così, fe ci (arida ta vita linea più picciola, ò più grande di quella del piano piccio- 
lo, erme la linea grande AH, & che habbiail medefimo numero delle d milioni , che hi la picciola, da_ 
tutte quelle dimlioui Z , fi tirano linei al punto della veduta E , tutte quelle lintt da Z, a E , Gfuppongono 
perpendicolari alla linea della Terra,fccondo la ragione della Profpcttiua . 

Delle Dimenali , ò Diametrali , e della loro fettione . 

Verta regola è ancora generale, che tutte le linci Diaconali ielli quadri inTroJpeftiha , fi tirano al punto 
della diflanza per la ragione detta quìdauanti.peredempio nel piano picciolo della figura x.k Diago- 
nali, VO, GO, dentro al piano in Profpcttiua, fono tirati alli punti della diflanza t , M , da qcrrifo habbia- 
mo, cheli punti della diflanza, ridano lofeorciamentodegl’oggetti, di maniera, che fedaH'cflreumi 
della linea da bado FG, fi tirano liner alii punti della diftanza LM, quelle linee fono Diagonali, cdoue que- 
lle linee tagliaoo le due concorrenti FK , & GK , celli punti O , iui lari lo fcorciamento d'vn quadro per- 
fetto, del quale FG,è vn lato, e doue quelle linee tagliaranno le linee Z, orili punti Q, bifogna tirare delle 
parallele i FG , che haueremo il fcorciodi tutti li quadretti di numero eguali , come li trouano nel piane 
piccolo . 

^dunque le linee Diagonali ci danno lo feoteiamento dalle cofe, onde tutte le volte, che nell’operare quelle li- 
nee Diagonali, non partano per gl’angolidelli quadri, dite, che la regola non è buona , òche non fi è opera- 
to bène, e quanto più quelli punti della diflanza fono lontani dal punto della veduta , tanto più li quadri 
fcorciano.e li reftringono , percioche tutta l'arte della Profpettiua dipende da quelli punti della dillanza, 
• quali non dcuonoeflere, ne troppo vicini , ni troppo lontani dal pumodellavedutaper/e Tr/raie »otót, 
perche quando la diflanza KM , e eguale alla perpendicolare KZ, li quadretti degradati , che reftano luori 
èli quel mezzo circolo LQM, il loro lcorcioriclcc maggiore del luo perfetto, come & vede FU , che è mag- 
giore di FZ; queftoè caula, che lo aggiungo la figura j. con diuerliti di dirtanze , per far vedere la verità di 
quel, che diremo più auanti . 

Supponiamo dunque, che R, <ia il punto della veduta, & SR, linee concorrenti, fe mettiamo il punto della di- 
itan2a minore di RX , come inT, JaSR , reflarà tagliata dalla linea ST f al punto V , che fata lulcorcia- 
mento d’vn quadro del quale SS, fia vn lato, maquiui riufcirebbe l'apparenza d’vn quadrilungo , c non vn 
quadro perielio, la ragione i, che il puntodefla diflanza T, i troppo appretto al punto della veduta. 

Et c opinione trd molti ,chc il punto della diftanza deue effere tanto lontano dal punto della veduta , quanto 
i la metà della longhezza del Qitadro, e quella lontananza , ha fempre vn angolo retto dentro all'occhio del 
riguardante , e ùmile diflanza ieguale alla diftanza MK , figure t.doue natcon j fcorci maggiori del fuo 
perfètto, altri dicono, che fi debba ilare lontano, quanto i largo il quadro, Se altri vna volta, e mezzo 
quanto i la fua larghezza . 

Mi lodicoartolutamenre.che volendo fchiuare lo feorzio maggiore, bifogna, che il quadro per la minor di- 
ffama fia dentro alla baie detCon* dell'angolo retto, come diremo qui appreffo. 

La diflanza X, ci di lo Icorcio in Y, che è per la metà del quadro. 

Ladiftanza incidalo Icorzio i a. &è vna diftanza eguale alla larghezza delquadro. 

La diflanza j.ci dà lo Icorcio i 4.61 è vna diflanza eguale à vna volta ,e mezza alla larghezza delquadro. 

La diftanza 5. ridilo Icorcio a 6- & è vna diftanza eguale à due larghezze del quadro. 

Qualcheduno potrebbe opporli al dire, che io ho mef'o in maggior parte diqueflo Libro li punti della diftaa- 
za «osi appiedo , porche ertendo più lontani le cofe fcorciabili fono più aggradite, a’qoalt rifpondo, che.» 
haucriano ragione , fe io haueflì fatto il Libro per effere veduto per curiofiti, mà ertendo fatto pereflem- 
piare , bifogna , che fi veda ogni cola per ben comprendere quella prauica , e perciò mi ha bilognato met- 
tere i punti vicini, acciochc poifino capire nelfoglio . 
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Regola per operare con la minore Diftanza. 



1 Velli, clie vogliono sfuggire, che In niuna parte del jJJ'urfre II degradato Tenga à reftare maggio, 
re del fuo perfetto grado , il che fi vede fpeflc volte per la troppo vicinanza del punto della di- 
flanza.offcruanola prelente Regola . 

Molti A littori dicono, che fi dene dar lontano dal Quadro vna volta , e roe 2 za .quandoè largo il 

(H Qiadro , & altri , che per la minor didanaa la meta della larghezza del .gaudro, operando CQA 
gl'vltimi s’incorre nelli (corei maggiori, nelle più remote partidcl Quadro. 

a^ri, per difeoflarfi affatto da quelli errori, vogliono , che \ì Quadro ba dentro alla bafede\ Cono [ejrpualt era , 
& ancora dupla, come babhiamo nel VignoUa\cap.t. pane t.la noflraintentione , e di dimollrare , cht» 
quando il Qiaiwiìrà dentro alla bafe del Olio rct angolo, fi sfuggono affatto gli lcdrci maggiori dallimino- 
n.come fi vedrà più auuanti. 

Uon hi dubbio, che ficome da qualliuoglia didanaa fi può riguardare il Quadro, cosi qua ìfiuoglia didanaa fi 
potrebbe eleggere, nondimeno alla prudenza del Pittore appartienesfuggirequsde didanze cortejc quali 
caulano nella Profpettiua li leorzi maggiori del fuo perfetto , che a’Pittori poco eruditi nella Tfconca dà 
gran moledia, quando lo vedono feguire nelle loro operationi, e credendo che fiaVrore , cercano d’emen- 
darlo con la prattica , partendoli dalla vera regola , e feguendo più todo il poco retro giuditio , col quale 
vengono a diformare l’opera: per sfuggire dunque affatto quedl inconuenienti .evoltilo però operare il 
più appiedo , chesìpuò, bifogna pigliare la didanza dal punto della veduta, alla ptfrremota parte del 
Quadro, per eflempio, nella figura i.A.èil punto della veduta. D,è la più lontana parte del^wdio.liduoi 
pùnti della diflanga C,C, fono condirui ti dalla longhczza AB, e parimente eguale A D , ofleruando di non 
ponere li punti C,C, minoridella*;fj»^jfudetta , che in tal maniera non caderemo in quedi inconue- 
nienti , fari poi in no Ira liberti di eleggerli qualfiuogliadi/?z»^4»4Pgwrc,fecondoilcoramodonoflro,ò 
la neceflità del Grò, che ci obliga à tal di/tan^a, come quando fi dipinge incapo d’vna loggia, ù Giardino, Se 
altre cofe fimili, & immobili, la di fianca deue edere tanta.quama è dada prima veduta di quelli, cioè dalla 
Torrn del Talamo, al capo della loggia, i Giardino . 

Tornando alla minore didanza dico, che quel pezzo d’arco CD , è vna portione della bafe del Cono , che fe fi 
giraffe D, fino à C, G faria la bafe intiera, come è BD, figura i. e la linea AB,c l’atledel Cono. 

Sfernamo alla prattica più commoda, capponiamo, cheli Quadro fia CD, figura v la linea della terraCC, 
ia linea Orientale BAB , il punto della veduta A , pongali vna gamba del compaflo ai punto A , e l'altra 
alla più remota parte del Qiadro, come in D, e girandola fi formi la circonferenza BD, che doue detto cir- 
colo taglia la linea Origontaie in B . lui faranno li due punti della didanza ,• e non volando fare la circonfe- 
renza intiera , bada lolo , con TiHelIa apertura del compaflo, tagliare la linea Qìigontale , come nella 
figura i- fi vede in C. 

Patria occoreredl volerla praticare con degradare in piano vna fuperficie quadra diuifa in più quadretti » 
come nel pallàio foglio, ouero vna fola fuperficie quadra, ponendo vna gamba del compatfo in A, e l'altra 
all’angolo infei iore, come inC,fi facci, che li detti angoli fiano dentro alla bajt del Cono, edouereflata- 
gliata la linea Origoarufcin F f fi faccino li punti delle didanze minori . 

Volendo poi (opra quella pianta farelifuoi alzati , oomepotria effere quattro piladri.delli quali per l’ordì- 

1 nario la maggior parte è di fopra alla linea OrquwM/e.cbe potrebbero vfeir fiiora della baie minore fi ce- 
derà in quel, che cerchiamo di (chiffare . Adunque bifogna prima hauere terminata la grandezzadel Qjta- 
irò, òProlpcttlua , pigliare la più remota parte del Quadro, per la minore didanza, che cosi facendo, fi 
«fuggirà qualliuoglia Anatomica offeruatioee dell’occhio, fatta per vietare quelle maggioranze . 
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Pianta Geometrica per alcune Diftanze 



Velli, che per vietare glifcorcf maggiori del fuo perfetto, hanno fitto ricorfoconanCoCffima 
cura all’Anatomia dell’occhio, vogliono, che l'occhio non veda didimamente, le non quello, 
che è comprelo dentro all'angolo rt:to , altri non vogliono , che li polla operare lortol'angolo 
retto, e dicono, che non polliamo didima mente vedore, fe non lutto l'angolo acuto ,cioi , che il 
maggior angolo, che arriua al centro dcll’humor Chriflalino,doue li forma la perfetta Vilio- 
ne , e due terzi dcll'arfolo reno, che è l’angolo del Triangolo equilatero di «So. gradi , che capifce 
commodamente nella pupilla dell’occhio, percioche le fpecie delle cofe , che all’occhio «annoad impron* 
tarfi , vi giungono mediante li raggi vifiui , che nel centro dell'humor Chriftalino formano l'angolo dentro 
a! Cono del vedere ooftro, edicono, che ogni voltarne i raggi, i quali vengono ad improntarli nell’occhio, 
fanno figura di Cono, il che è manifelto, poiché efli raggi padano per il buco della pupilla, che è tondo , o 
quello Cono, quando vediamo didimamente, e perfettamente , e d’angolo acuto eguale all'anelo del T riango- 
lo equilatero- fot quelli habbiamo nei commentari;, nel Pignola alla Suppostone J 7 8. & 9-& alfjinoeatio- 
ut 1, eap. 6- pari. 1 . deue ingiunge, e però , le bene hò dello , che li due terzi d’angolo retto capucono nell'oc» 
chio, perche fanno la diftanzatroppo corta, hò determinato, che fi debba prendere l'angolo del Triangolo » 
la cui altezza fia fefqnia Itera all .1 baie, ad e do triangolo, ò veramente li (ia dupla . 

Quede, & altre cofe , che 0 potriano addurre, fono de ite , per vietare nella Piofpettiua gli fcorci maggiori 
del luo perfetto , li quali noili sfuggiamo ogni volta , che il Qiiaa'ro fu dentro alla ba/e del Cono rettangolo , 
come fi vede dalla metà di detta baje B,H,12 , che quel, che è fuora di detta baje , è maggiore ,c li quadrati 
dentro i detta ba[t fono minori • 

Nella prefente pianta fi confiderano quede differenze l'angolo D , & G , è angolo retto di yo. gradi , l’angolo l ,e 
l'angolo del Tri ingoi * equilatero di 60. gradi, l’angolo K, è ì'iltetoije/quialteradl jS. gradi ili circa , e la dlHan- 
zad’vna volta, e mezza la larghezza del Quadro. 

Siche mettendoli l'angolo retto in D.non fi può vedere ì’cdrriniti CC, fe non fi apre il detto angolo , chediuen» 
tana poi angolo attillo, che è maggiore del rnodoue, che l'angolo I), non vede, fc non li punti FP, fiche le la 
didanza HD» folle nella linea Origonlalc, faria eguale à HP,e volendo degradire vn Qiadro , apparila vn 
parallelogrammo, quelli, che vogliono, che non fi polla mettere angolo alcuno più apprefl'u dell'azoto G, 
danno veramente la didanza dell'angolo retto, folto il quale è degradato la pianta delti quadretti CC , non- 
dimeno quelli quadretti, che fono fuora della ba/edel Cono dell'aiolo retto riefeono maggiori, ogni volta 
però, che il Quadro farà dentro alla baje fi (chiuano quedi inconucuienti, l'angolo 1 , di 60 gradi, e la didan» 
za del Triangolo equilatero , che mettendo queda didanza nella linea Origontale, li quadretti faranno piti 
fcorcabili, occupando il luogo, ò poco piu delti primi quattro auadretei . 

L’angolo K di 38- gradi ila diftanza d’vna rolla, emerga della larghezza del Quadro, doue, che mettendoli 

2 uedadidanza nella linea Pngoutalc, occupata minor fpatio , e li quadretti faranno più fcorciabih,com« 
vede nella figura j. al foglio 15. 

Quelli ,che dicono della difianza del Triangolo equilatero ,e dell'altezza /e/‘7*ù/trra ,i( dupla intendono dalla 
baje del Cono, e non dalla larghezza del Qimdro. 

Qualunque oderuationi fatte dall'Anatomia dell'occhio, e per prouarela quantità dell WW# , che arriua al 
centro dell’humor Chriftalino.accioche fi dia folto vn’aiolo.rrwfo.atieloche, nel degradare, e fminuire 
le cofe non rielcono maggiori, perche vogliono, che la Frolpettiua, fia vida in vnaconuenientedidaoza, 
lenza punto mouere l’occhio, ni la Teda, ir. per me non sò trouare queda obligatione, offeruafi la noftra 
1 regola, e poi fi Aia ioqualfiuogliadidanza minore con la Telia, e l’occhio immobili, che niente importa « 
che gli faràtralafciarcqualfiuoglia Anatomica olleruattone dell'occhio. 

Tutto il prefente dtfcorje i foto porli Quadri mobili, e portatili, per le Ju perfine immobili, babb'tamo ietto qui alianti , 
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Per pratticarc tré Diftanzc maggiori della noflra* 

r Olendo pratticare le tré di flanze, maggiori della noflra, cioè ladiflanza dell'altezza del Trr«** 
goto equilatero la diflanza /ejquialtera,e la diflanza dappoi la bafe del Cene CDEF, taglia la linea 
Oiffantale in F, quella èia noflra regola perla minore diflanza, & il fono è rettangolo, le due.» 
linee CF, & EF.conllituifcono l’angolo retto in F, volendo la diflanza dell’altezza deW ringo- 
io equilatero, ponga fi vn piede del compatto in E, e con la dilla ncaC, E, lì taglila linea Orinati* 
tale in B> che tira ndo le linee £C, BE , fi hauerà vnTnangoto equilatero BCE, la di cui altezza 
farà BA,e perche in alcune grandezze è incomodo l’adoprare il compallo, fi può trouare la lua altezza in 

quella maniera. , . . 

Diuidefi il diametro FD, in otto parti eguali, e di quelle partitene pigliano tré, e fi mettono da F , fino a B , 
che in B, tara l’altezza del Triangolo tquilattro, ò vero pigliali, come habbiarao detto a) foglio ìff.Iofpatio 
del punto della veduta alla più remota parte dei Qindro, e quella fi diuide in quattro parti eguali, che fette 
di quelle parti faranno l’altezza del Triangolo eguale i AB. in H, li haueri l’altezza fefquialttra, poiché da_ 
A, lino à H, vi è vn diametro, e mezzo, checontiene dodici parti- In I, fi hauera la diflanza d«p/«all4è<i/r, 
perche da A, fino à I, fono due diametri intieri, cioè fedlci parti; Io lego, tbt quelle due fiume diffonde ftano/lo- 
te offtruate da intelligenti di queUa profcfionc nelh quadri immobili , benché la maggio* parte vogliono, che (i 
flia lontano dal Qi'adro vna volta, e mezza, quanto ò largo il Qpadro; il chcfara maggiore della regola da noi 
data , e però quella non è regola cosi generale, perlchiuare, chemniuna parte del Qjudro vengono gli 
feorci maggiori del perfetto, come è la regola da noi data, benché per lo più concorra con elle, «c babbi* 
il medefimo fine, ed intentione di fehiuare quefli inconuenienti , fiche operando con lanollra regola, fi 
opera ancora, conforme quella de gl’altri, e non vi è altra differenza, fe non chela noflra regola è più chia- 
ra, e particolariza il mododi contenerli dentro ad effo angolo retto. 

T.i D oflra dillanzaP, ci di il degradato in K.&inL, la diflanza B,&in M, ladiflanza H , e tanto pùfeor- 
ciarà ,fe haueremo la diflanza in 1 . Si deue però auucrtire, che ilQy^rfrodeueelfcrfempre dentro alla baje, 
fi di cui centro deue efferfemprc nel punto della veduta, benché folle in va angolo del Quadro. 

Che la Tafe del Ceno Rettangolo , [epura gli [cerei maggiori dalli minori . 

N EI!» feconda figura fi vedechiaramente, che la bafe del Corto Rettangolo diuidc gli fcorci maggioridalli 
minori ; La linea della terra ID, fiadiuifa in parte eguali , le quali diuifioni fi tirino al punto della ve- 
duta A,&t il punto B, delladiflanza fia tanto lontano da A, quanto è lontano L, da G, tirali la diagonale^ 
BD> per fare le parallele alla linea della terra, fuppoflo, che ABKD , Ga il ^»*dro comprefo dentro all’ao. 
golo retto, facciali, come Gabbiamo detto, centro nel punto della veduta A,egirifi la quarta parte del Co- 
tto BD, li vede chiaramente, che la parte KO, che deue degradare, & effere minore del luo perfètto grado, 
ziefee maggiore della parte perfetta EK,e quanto p ù fi difcoflano dalla baj ’e del Cono, tanto vengono mag- 
giori i maggior fegno,& affai più della perfetta pianta GDHI , e quelli quidretf ,che toccano la bafe per 
di dentro principiano ad effere minori, e così d’ambe le parti, quanto più fi difcoflano dalla £o/~e, tanto ptù 
diuengono maggiori, t minori, e chi opera ri con il Quadro dentro alla bafe. per la minore dilla n*a, sfuggi- 
rà Umili maggioranze. E per maggior conofcenza di quella verità, confi Jeriamo le lince, che dalli quadret- 
ti della perfetta pianta DGH1, fi reftringono, come Raggi yi/iuial punto L , come termine dell'occhio po- 
llo nel medefimo piano, ladiflanza LG, è eguale alla diflanza AB, il quinto Raggio L, E, fi confiderà per 
vn latodeH’angolo retto, che prolungato inM,diuideil quadretto FE.KM, in due parti eguali, e l’occhio 
L, vede li duoi lati del quadre ttoegualmente,c tanto degrada il lato EF, quanto il lato EK, nondimeno ri- 
dotti in Profpettiua il lato EK,riefce maggiore, come il lato KO, adunque, chi olferuarà la noflra regola , 
fi difcoflarà da quelli inconuenienti.e tutto quello fi e fatto, acciò chi vuol pratticare la Profpettiua, lenza 
faperla, adoperando il FWo.ofierui foto quella regola, che non darà negli fcorci maggiori dandone Incolpa 
al t'alo , il pezzo d’arco GN ,e fatto acciò li comprenda , chelecofe quanto più fi difcoflano dall’occhio , 
unto pHi fi diminuifcono, c non diuengono maggiori, come fi vedrà ncll’vitima figura della Seconda Parte- 
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Prattica di quanto Gabbiamo detto. 



Ella prima figura Gabbiamo rifritto tutto quello , dubbiamo detto nelli paffati fogli . Quella 

iol figura adalcum farebbe (ufficiente per capaciti delle ragioni dette, c per beneadoprare il 
Vtlt, hò giudicato per la diuerlita delti talenti, chcfiabeneildiuiderlcin piu parti, acctoche 
ogni mediocre Pittore ne poflareftare capace .eflendo la Pittura regolata dalia Prtalpcttiua» 

Supponiamo, che il /%/«,<> £Wr»fia MN.comehabbiamo detto al foglio7 io. i i.ij.fit i6.e 

che l’alteaaa dell'occhio fia B , come al foglio ii.il quale cida nel l'ilo il punto della veduta A, come al 
foglio i a. 14- ij- iti- (opra il punto A, fi coalhtufice la linea Ori^ontakCCj prò longa della loqgbezza.. 
del fiWro, come al foglio 11. & 1 j.fia fatta la baft del Ceno, come allugl’o i(S. che taglierà la linea Ort^on- 
r.le celli ponti CC,«oraep«Hiti della «Manza di ooflra regola , li quali fono tanto lontani dal punto dell*; 
veduta A, quantoè Alontanoda B,e daP.le linee BC.BO.e BP.fonoi lati del Coaeeettangolo Ab,e Cuffie 
del fon», quefla ba/c tocca la più lontana parte del QtaJro, o Mo -, H,*f*oggetto quadro pollo io piano 
da ridurli in Proipettiua , come al foglio 7- dall’occbio B, fifptcano quattro raggi vifiui, che vannoa ter- 
minare nelli quattro angoli dell’oggetto H, econflituifcono vna Piramide limile alla baje, la quale refiarà 
tagliata dal fjvadro, o Velo MN .efitroua lafuafettione, per le linee de'punti concorrenti in D.comcal 
foglio 7. & il. alzando le perpendicolari fopra la linea della Terra, e perche è vn quadro veduto per ango- 
loso Proipettiua , li Tuoi lati lonoconcorrentialli punti della difianza, & iduoi lati del Qiuuko maggiore 
fooo concorrenti al ponto della veduta, e li duoiakri iati fono paralleli alte linea della Terra, in fine fi 
comprendete yna fola figura, quanto babbiamo detto . 

Prattica per toccare con mano la Teorica , ridotta all'atto pr attico . 

C 5 n vna Muoia limile, figura x. io foglio far toccar con roano, e vedere con l'occhio del corpo quello, che 
fi confiderà con l'occhjo dell’intelletto, la tauola fia vn braccio in circa di longhezza, da voa parte vi 
ira vn Qgadro.come EFSH.chc contenga in (e i<S quadretti fiano polli duoi legni perpendicolari nellt an- 
goli del Quadro, come £K,& Prillato del Quadro tF.leruira per linea della Terra, la quale, è diuifa in quat? 
tro parti eguali , come LMNP, due di quelle partifono l'altezza del punto della veduta A.nelljduoilcgni 
EK ,& Fi , fi attacca vn filo di feta nero fottiliifiaiualJ'altezzi del punto A , & parallelo alla linea dell** 
Terra , che fari la linea Orientale delle diuifioni della linea della Terra , vi fiano fili, che fi refir.nghiooal 
punto A, m vna picciola perletta,comc EA, L A, M A, N A, & FA, da gl'angoii E, Si P, vi fiaaoduot altri 
fili, che s’ ncroccino infieme, e terminino alli punti del.a difianza CC , doue uglia ranno li filicuticorrenti 
in A , fi haueraono li termini per tirare le parallele alla linea della Terra , con altri fili , che fi fermano nell! 
duoi legni con cera , ò altro, doue fi hauera l'apparenza del Quadro degradatoin £Y,& F Y , con Tedici 
quadretti piccioli, che per non confonder la figura li hòtralafciati. . ' ■ 

Volendo rincontrare il degradato con il perfetto, fi ponga il termine dell'occhio B, con il regolo nell’angolo 
I) attefoche è angolo retto, perche le due linee ED.& FD.conflituifcono l'angolo rdtto in D, all'altezza 
B. che t parallela alpunto della veduta A, vi fia vn bucco, per il quale vi pafii vn filo-fiabile, cherapprt- 
(enti tanti raggi vifuali,con il quale fipatlera per gl'angoii de i quadrarti degradati , finche tocchi gl'an. 
gòfi della pianta perfetta! qu ui fi vedono gli effetti delfi raggi viiuali, e lua Piramide , & fettione, fi vedo, 
no |e linee concorreotial pùnto della veduta , alll punti dèlia difianza , elilinea Ori^tnialt, egl’uBgoli, 
quanto vogliamo (lare lontano : infine tutte le ragioni Teoriche fi riducono all’atto prattico, e quell» 
prouaferuira per la difianzi dell'angolo retto. 

Volendo maggior difianza, come quella dell'altezza del Triangolo equilatero , fi Jeue tra (porti re il legno BD, 
inOP.che P, e vo angolo del triangolò, e parùnente il punto della difianza C, in R , cheMQ,dcue edere 
eguale i MP .che tirando il filodella difianza E, i R, il Quadro maggiore fari più picciolo, e li quadretti 
più (corciabili, perche fono veduti più da lontano, la difianza TS, è vna volta, e meza, la longhczza ET ,« 
la difianza XV, è due volte la larghezza EF. :/ 

Si aoertifea, ebemooendofi il punto della difianza, li fili concorrenti al punto della veduta A, non nmouono 
mai, perqualfiuoglia difianza. e l'efpenenza fatta con quefla tauola ci fa conoscete, che adoprando il 
ìft, fi prattica qualfiuoglia prattica di Proipettiua , e qui, con fine, paterno all» pagina 40 . 


: 









Per praticare la Profpettiua , fenza fa perla. 
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Pparirà Paradello il dire, cbe con il Velo li lucidato gl'oggetti folidi.e li prattica la Profpettiua» 
lenza ù perlaj nondimeno io dico, che fi fanno dcilc Prolpetnue beluifime , fenza lapcrnc alcu- 
ne regole, e quella punica leruiri per quelli , che amano la Pittura , e non vorebbcrola biiga 
d'aprire il compatto, nè di pigliare la riga , perorare vna linea .laqualcrieice nelle opcrationi 
picciola, come quando fi adopra il faro, quando peròl'operationi tono aliai grandi fi toccano 
li punti principali, e poicon la riga fi riducono a legno , ed in quella maniera li tanno delle Pro- 
fpcttiue belliilìme, fiano raò di Fabriche, ò di Giardini, ò di Paefi, ò d Figure &c- attcfoehe, quella opcra- 
tione c vn ritrare il vero con giuflezzc . Sicome oggidì it Velo 6 in vjo, per ikiìdJteli Q airi nella medelima 
grandezza, cosi fi può praticare, per Zntirfare gl'oggetti, ò corpi folidi,però lempre in minor grandezza » 
& inficine U Quadri dipinti. 

Volendodar principio ad operare col Velo, fi deue principiare da cofe facili, come faria da vna fuperfieie qua* - 
dra f poi di mano in manoafeendere alle più difficili) la qua le da mèfù fatta in quella maniera . Compartii 
' in parti eguali vna TtlU Imprimila limile ad vna Graticola, facendotele fue linee diagonali da angolo ad an- 
golo, corcandola in piano lopra vna tauola.con il Veto appretto perpendicolarmente, determinai la dilian- 
za dell’occhio, nella quale vi accomodai vn pezzo dicartene, con vn picciolo buco per termine dell’occhio» 
tenendo in mano vna punta di gello in capod’vna canpa, e rincontrandone! Velo ogni linea della Tela, io 
vidufi in Profpettiua il medefimo numero dell! quadretti , e poi alongandolile lince concorrenti al punto 
della veduta ,trouai il punto del loro concorfo , alongando parimente le diagonali, trouai li punti della^ 
«fidanza, con il tirare la linea Orientale. 

Quella prima opera none mi aperfe l'intelletto all'intelligenza più , che non haueuano fatto tutti li miei (lu- 
di), Con vn altro Velo ridulù in Piofpcttiua il Velo, la Tela, e la 1 auola,comc fi vede nella figura, I» quale è 
operatone, latta obliquamente , nono si elpedirnte, praticando le regole di Prolpettiua, o prattica dclli 
Sportelli : io dico, che con il Velati faranno più operationi in vn hora,cbc non Giara in vn giorno con qual- 
fiuoglia regola di Profpettiua . 

Si poano laure difegni di Prolpettiue , di (otto in iù tenendoti Velo , che f.aOri^ontale .effóndo in vna Corte di 
Palazzo, che habbia delle Loggic nel fecondo ordine, carne nel Palazzodelu Sig. Conti Caprara: li pollo- 
no leuare dilegni di Prolpettiue di sù , in giù , perche è cosi facile à dileguare vn falazzo , come vn Paele, 
vna Cbiefa, vna Loggia, vna Camera, Pazza, & Strada, ponendoli in maniera , che fi veda ciò, che fi fd, 
tenendo il traguardo, ò termine dell'occhio, tanto dilcoflo, che non fi dia nelli inconuenicnti , cagionati 
perlopiù dalla troppa vicinanza dell'occhio.e chi farieffattiflima diligenza , eliminando qucfl’operatio- 
ne, vi trauarà dentro tutte le regole della Prolpettma ; dunque verrà praticatala Profpettiua feoza (aper- 
ta, con facilitare l’intelligenza, e non fi operard alla cieca, con tralalc are da parte ogniofcurita. 

Jo dico con verità, che l'ofcurità dell'intelligenza mi ha trnutoà dietro nel meglio di m agioucntù^quafidel 
tutto pollo in oblio, fino all'ottauo lufiro, operando alla cicca , per non trouare , chi mi fciogliede le dilli, 
colti, che il Signore Iddio (quando piacque alla fua Bontà) mi apperlc, illuminandomi l’intelletto alla co- 
nolccnza di quelle olcurità. appunto con l'ofcuriid d’vn Velo f P^radoOod mi caro) dot' quale tacendo al* 
cuoeoperationi,fcoperfi, ch’egli era Maellrodelli Maeflri, e benché non fapelip nulla, m’mfegaò molto: 
perche, febene non hi occhio, ni mani , chiaramente infegnadoue fi pollano prendere errori , edimaffra 
la firada , per la quale s'hd da caminare, onde li può dire fpecchiolucidil!ìmo,c però io voglio breuementc 
(piegare come, e quando fiali di nuooo fufciiaio, e perche da me abbracciato • 

Operando l'Anno iòsa- in vna Scena, che rapprefentaua vna Camera, con delle Sedie, in afpetto oblique, ope- 
rai in quella maniera, con vn lume mdillanza proportionata,& vna fedia appretto alla tela, done ella do* 
oeuaapparire finta , dìUo sbattimento ne leuai \\ dt/egoo ■ Indidpoco, occorrendomi di copiare vn quadro 
della medelima grandezza, ne leuai il difegnocon il Velofi me incognito) Ir'uandolo dall’opera [ione fudet* 
ta , e potandolo à calo auuanti d vna feda , ricordandomi deU'operatione fatta nella Scena con il gcHo , la 
ridalli in Profpettiua- 

D'indi à poco tempo feci lariflampa del Parallelogrammo del P- Scheiner, auuifando il Lettore di quanto io 
era in procintodi fare, nel medefimo tempo l'Fminmtift. Card, lomctlini Legato , honoraadomi de'iuoi co- 
mandi d'alcune Vedute, ò Prolpettiue di fuoguffo, come della Tia^^a, & Strade, ne leuai dilegni con il Ve- 
lo, ed ogni volta più miriufeiua vn Ferro tagliente, cerne quellodi jtleffandro, che taglia il Rodolfi Gtrdio, - 
perche con quello Velo fi taglia Matematicamente, a trancilo I, Piramide vifuale, elcioglie qualfiuoglia^ 
Nodo di difficoltd,e chi haueià talento di adoprarlofard come vno di quelli, cbeadopranoit ferro per In 
fcherma più giuditiofamentede gl'altri) hò addottoquedo , accioche alcuni non credano, che io voglia., 
cosi appropriarmi d'effer flato l’inuentore , come godo d'hauerlo fulcitato ; anzi tuli’ vltùua pagina di 
quella prima patte dichiarerò chi fu.che.aetrouòl’inueQtiooe. 
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Per facilitare l’incelligenza , e non operare alla cieca 



1 Vello, che habbiarro detto nel pa flato fòglio, cioè , che adoperando il Vele , fi facilita l'intelli- 
genza , e do» fi opera alla cieca , non fi deue intendere folodcll'operationi, appartenenti alle 
Unte, mi ancora iqualGuoglia figura, perche elleno tono (oggetti arti buoni termini deila Pro; 

I peluria . 

Hò vditodire, che alcuni, i quali non haueuanogiufleaza di mano nel difegnare, fi feruiuano 
del yelo, e fri quelli, fi nomina Guitto Cognati , a noftri giorni attefoche il componercaggiu- 
(latamente vn Qttadro Hi/loriato di più Figure, non è cosi tacile, & io trouo (crino d'alcuni Tutori, che cerca- 
uanopiù gloria, che guadagno dall'operc loro , e che delle loro principali Figure formauano Modelli in ce- 
ra, e da quelli componeuano vna giullata Hi/ìoriafà quanto fi facilitara l'intelligenza , adoprandotl Pirla , 
per leuaredifegni, bora da predo, hora da lontano, hora alto, hora bado, che la diuerfita del defignare vna 
fola compofitione fatta di Modelli , Ipalancara la Porta all’intelligenza di tutte ('altre . 

JiJon volendo fare Modelli, fi puè confeguire il medefimo intento , con formare di Ter Ione Immurali , qualfiuo- 
glia modella Hiiìoria (non importa però, che fiano tutte in vna volta i tuo luogo , ma farle faread vna ,a4 
vna, la lua attitudine, notando nel pauimcnto la di lor pianta; porto il Velo appi erto alle prime Figure, ter- 
miniti la dilla nza dell'occhio, C leua ildilegno delle prime Figure , da poiall’altre pù lontane da vna fola 
operinone, fi conofcerà quanto s'ingannano quelli, che ruragono il Naturale fri l'occhio, & il djiadro con 
poca dirtanza , che poi guidato dalla Natura li ritirano in dietro per ben goderle ; E parimente vedranno 
quanta differenza fia nel leuare difegnida corpi fiumani, tempre da vn medefimo luogo, tanto per le prime 
Figure del Qttadro vicine, quanto per le lontane ■ 

Sono alcuni, che copiano per eccellenza, leuando difegni con il feto della mede lima grandezza, mi nel ridur- 
li in pm piccioli, non mantengono la medefima Cmctria.e proportionc, hora io dico, che con il Pela fi pof. 
iono ridurre i qualfiuogba minore propor tiene.- facendo nel Pria la grandezza diche fi vuole la copia, di- 
portandolo dall’originale, Gi,che il contorno fatto nel Feto, copra il contorno dell'originale, come fi vede 
pereflempio nella Figura, doue il contorno del Tauolino prefo nel Feto , copre li contorni del Tauolino 
grande; quando però l'occhio Oa al traguardo. Con il Pr lo fi poflono leuare , dilegui da Figure di lotto io 
sb ; e da qualfiuoglia corpo diffìcile, fiaoo porti mi con ordine, ouero leoa'ordine, ò tratti così alla ventu- 
ra, che poi vi trouari dentro qualGuoglia regola di Prolpett ua , c fi aflicuraii , che la pratuca del V ilo gli. 
renderà facile molte cole, che tono diffìcile per altre prattiche. 

Fair ita del Telato , con il Velo, 

Perche à me è riufeito comodo la prefente Fabrica del Telafo, & Pirla, fpiegarò breuemente, come Ja_I 
_ mi fu fatto, c quello per poterlo portare da vn loco all'altro, fi può fare di che grandezza li vuòte, que- 
llo Filo i negro, e d'altezza di tri braccia, e largo piu di due, & è inchiodato (labi e di fono, e di lopra netti ' 
due regoli m uori, li quali fi lcuano , e fi rimettono nelli due regoli maggiori , è latterai! edm vnodi detti 
regoli minori leuato , s’inuolgc il yelo , vi la ranno due altri regoli per loflcntarc il Telaro ludetto,& vn_, 
legno è neerffario per la bafe , nella quale dcuonocooficarfi gl'vlcimi due regoli fudetti, Gche tutte le fu- 
dette cole legale infrenar, G portaranno doue fi vorrà 

Volendo poi adoprare il Pela, fi torna infiemecome prima , e nelli due regolimaggiori laterali fiano molti 
.puntini di ferro poco fuori del legno, nelli quali fi adatino li due lati del feto , quali dourà edere fortificato 
'con vna cordella, e fi con ficarà prima da vna parte, e poi dall’altra, fiche redi ben tirato, acciò ferua me- 
glio, e poi fi metterà frigl'altri due regoli, che faranno fermaci nel legno didelfo interra, quali due regoli 
hauCranno diuerfi buchi corrifpondenii, per poter alzare, & abballare il Telaro conforme il bilogno . 

portoli tutto in ordine, e terminati gl oggetti da ridure In Prolpettiua.òda vicino, ò da lontano, fi confiderà 
la miglior vedala, e nel medefimo luogo fi ponga il traguardo, al quale accodando l'occhio, il tuttofi dife- 
gaa,c quello termine è aliai comodo, per cornarel'occhioalla punta della Piramide, quando per li lon- 
ghezza del tempo, necedarioi il leuare il difegno.fi flracca la villa ,e il luteo fi difegna con vna punta di 
giedo da Sartore , porto in cima d’vna canna, alcuot fanno vn bucco ptcciol liimo per traguardo, à merielce 
adai comodo, che il traguardo fia tale, che vi fi poda poncre fopra linaio, e che vn occhio i elli coperto, e 
l'altro libero. Si può ancora tenere la manoauanti l'occhio , che deue cflere coperto dal traguardo . 

Difegna to, che fi hi , fi pone il yelo fopra la Tela, ouero Cvru lopra, con fregare il faccioletto fopra il Pirla , 
rimane ogni cola fopta la T eia , è Carta . 
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Vetro, e Graticola, per difegnare di Profpettiua. 


I 



i Ncora col Vetro , t Graticoli , fi ltuano dilegui in Progetti!» effattiffiroamente, e n’addurò qui le 
di loro prattichc.accioche adoprando hpra l'vno , hora l'altra, fi conofca qual fia più cfpc) 
diente. . . j 

Prima di venire alla prattica deliro, bifogna fapere, che la parte principale , e neccffaria per 

quella inuenrione, è vn foglio grande di Peno, ò ( liriHallo ben netto , e flabile in vna Cadetta di 

legno ben fatta, coma è la legnata A, Quella Capette li deuc porre fri due pezzi di legno, con vnincauo,ò 
incaftro nel mezzo, li quali deuono edere conficati incapo d’vnaTauola , che fia della larghezza della 
(affetta, come BC, che fono difpofli per riceuere la Cafftta A, nel mezzo di quella taudla fi deuono fare vno, 
ò più buchi quadri , per conficarli vn regolo picciolo , tutto forato perii longo , per poterlo alzare , & ab- 
ballare, quello regolo E, hauerà di fopra vna lunetta di ferro bianco,per traguardodi diametro a. oueroj, 
onzie del più lottile, che fia poifibile.nel mezzo del quale deue edere vn bucco picciolo, per cui polla palla- 
re vn ago; c tutte quelle cole polle inGcmc .tono come l’inllromentoG,fig. ». 

'Ancorché la figura inlegni la maniera, come fi deue tciuire della Fabrica G.nonlafcierò però di dire, come fi 
deuc procedere. Jiauendo dunque pollato il pezzo G,auanti ì quello , che li vuole ricauace , ò copiare li 
guarda per 11 bucco picciolo della lunetta E,e lenenti dilcoprelopra il feti» tutto quello, che fi vuole dife- 
gnare, bilogua approdìmare la lunetta vn poco più al Vetrosa cheli veda quel.che fi defidcra. 

<ji può dilegnare ancora lopra iWetrocoa la penna .el'inchiollro; mddoppo ,che fi bàcompitoildifegno, 
bifogoa inbumidirc vn poco l’altro lato del Vetro perrinfrelcare l'inchio(lro,edopoi mettere lopra il lato 
dilegnato vna carta vn poco vmida fregandoui la mano lopra, e cosi la carta riccuerà lutto quello , che Dà 
nel Vetro : chi vuole poi fcruirli del pennello , c colori , ò lapis , potrà praticare la medefima regola , le li 
trouarà più comodi . 

Prattica della Graticola. 

L A prattica della Graticola figura 3 . alcuni la (limano al pari del Vetro, & ancora d’auuaotaggio , la ragio- 
ne è, che quella del Vetro obbligai difegnare due volte, vna fopra il Vetro, l’altra nel ricauarcqucl >che 
ni fatto, ma in quella non li dilegua, che vna volta, & edòttamente, come in quella . 

|don inlegno il modo dif-bricare quello inflromento, per eifer egli poco, ò nulla differente da quello di foprai 
fe non, che, nel luogo del Vetro, bilogua mettere vn telaro diuifo da fili, ben tirati in molti quadretti, li 
quali non deuono eflete troppo grandi, per operare con più efiactezza, ci troppo piccioli ,accioche non_. 
cauGno confu (ione . 

Quella Graticola fi deue poner in maniera.che fi polla vedere per il bucco della lunetta I.tuttociò.che fi vuole 
difegnare, fe il dilegno, che fi defidcra fare, deue edere più grande delti Gratìcola , bifogna fare nellaTrfo. 
ouero Carta, vna Gratìcola con liquadretti più grandi , che quelli della cada, c le il difegno lo vogliono più 
picciolo fi fanno li quadretti più piccioli: del redo lon intelo dalli Pittori, de’quali pochi fono quelli ,cliej 
non fapiano agrandire, &t appiccolire li ^unft-rferuendofi della Graticole, non credo però, che molti Alia- 
no feruiti della Coieria, per fare ogni cola con perfeuione. 

Jtò addotto quelle due prattiche, accioche dal loro paragone fi conofca la breuitì , che fi hà neU’adoprare il 
Velo, con minor briga, e con più facilità; eflendo quello molto efpediente per l’intelligenza , ed auanzando 
di gran longa, e quilfiuoglia altra prattica, come gli Sportelli per leuare gl’oggetti in Profpettiua, • chi la. 
vuole conofccrc tale, veda lo Sportello d’Alberto Durine, & altri Sportelli nella Profpettiua del Viottola, carne 
pure lo Sportello nell’ingannodeirocchio, ic il Tarallelogrammo del "Padre Scheintr della Compagnia diGie- 
sù, nel cui nome fi aggiungetano nel fine, per nonobligared’haucr molti libri* 
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Per fare li Dillegni di Profpettiua . 



B EIli principi] hsbbiamo detto come fi deuefire, permettere delle linee perpendicolari ad altre 
linee, e che fiano ad angoli retti, il che li conlcguiicempiù maniere ,adopi 2 ndoilcom palio, 
ouero vno (quadro. 

Prima di principiare à mettere in prattica la leconda parte fèguente.hò giudicato, che fia bene 
d’inlegnaredcfcmon si la prattica facile, Stelpedientc, la quale da molti è p radicata Rell'ope- 
ratione delle linee, perfehiuare la lunghezza di quella opera none, la quale confitte nel tirare linee parafi- 
le, e perpendicolari) ed hauendo cercato fral’inuentioni altrui, io oonhò trouatocofa più comoda, e di cui 
fi polla preualere in quello, che la TauoU, & Squadra, che f'uior, Autor antico, hi lafciato nelle lue opere ; 
e tutti quelli, che vogliono palfareil tempo in dilegnare ne dourianohauerevna Umile, perche da efia_. 
Icorgeranno l'vtile, e la breuiti.che gli tara conotcere coul'etperienza . 

Noni si eccellente Maeflro, chi delle tucopcratiom, nelle quali defidera riufeire, non fàccia prima li difegni, 
e quello i l’ordinario in tutte le fcienze;mà in quella qui e più necellario, che in alcun'altra, per il numero 
grande de'punti, e delle linee, le quali li dcuono oileruare cria infimamente, e lenza le quali non li può fare* 
operatone, che fu, per contentare quelli, che ne hanno conotcenza . 

Chi dunque è obbligato in qualunque manierai fare li dilegui , fi deue preualere di quello , che porge aiuto 
per farlo il più diligente, ed citatamente, che fia pollibilc. 

Ancorché la figura diaalfai d’intelligenza come bi!ogna,che ella fia , e la maniera per feruirfene, nondime- 
no mi par bene di darne noti tia più chiara; Que/ìaTauoU nBC D.deue eller in (quadro perfettamente, e tan- 
to grande, che fia capace per vngran foglio di carta ( rimanendo perì in liberti ciajcbcdnno di (aria, di che gran- 
damili piaceri . 

Deue ella dunque edere di legno buono, ben (eco, e ben polito ,òlifcio, acciò fe le poda incoiar fopra vn fo- 
ghodi carta , perche la penna operara con più dolcezza . La Squadra EF, è vna Pjgba di longhezza della_. 
TauoU, la quale è conficata ad angolo retto in vu'altra forma di Pfgha, come GH, la quale cadai più grolla, 
come due volte di p ù . 

Volendo tirare delle linee, fi tiene in maao quella vltima fi^/>uGH,ben ilrcta, contri la TauoU BACD.che 
la figlia EF, c infa libi Intente vna linea retta, & in (quadro, con vn'altra, perche la figlia ,& la TauoU && 
noben dritte, & in (quadro. 

Idi prima fi deue attaccare (opra la TauoU il loglio di carta IKLM; con quattro particelle di cera, come NO 
PQ,edall'hora da vn lo! punto fi tirano delle lince, che adoluta incute fiaao rette, e paralelle.c quando ne 
vogliamo delle perpendicolari , fi deue mettere il mamcodclla del lato CD, che allhora la l^i- 
* gba EP, fari perpendicolare i CO. 

loprouo con quella TauoU vna gran faciliti; perche lenza quella inuentione .bifogna Tempre hauereilcom- 
paffoinmano. 

Volendo delle linee concorrenti al punto della veduta X , nel detto punto gli fi confica vn ago fattile, al 
quale fia Tempre vmta la Riglia, e cosi le concorrenti con più preftezza s'ottengono . 

R, qucll'è U [ha ordinaria , ò commune . 

T, è VB Compaffo ordinario, 

V, è vn altro fompifo, che porta 1* nchioflro per fare le linee circolari. 

Eccoui ò Virtuofi Studenti, la inflrutione di quanto fàdibilogno, per fare con breuità li difegni diPro(petti*> 
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Motiui de gl’ altrui Veli. 



Anemie io «onofciutoaecidentalmcnte Toperat ione del Pelo , nè diedi patte i molti , fri i qaatf 
vnofu, che diflc d'hauerlo veduto , mà non fi ricordaua doue t Onde mi crebbe il defiderio d’ha- 
uerne qualche noti tia , c doppo molte diligenze io trouai nel trattato li Ciò: Tu ola Loma^ri alca/*. 
14. lib- 5. doue loda l’eccellenza del terzo modo di Ptofpcttiua di Brama min» HtUneJÌ , e coti 
dice. 

la terza parte di Profpcttina, fi fi con la Graticci*, onero in loco della Graticoli , fi mette vn Petra , fri il Piti 
tore, e la cofa villa , e guarda C nel Pelo , e quello ,che batte nel Pelo, fi vi contornando , ouero profilando 
fopra il Pelo , dando fermo ogni cola 1 perche mouendofi vna delle parti (aria fallo , poi tutto quello , che 
folle latto, le non fi tornalleeome prima al luo luogo, e con quella Graticola , li può lare maggiore ,& mi* 
nore la cola, chet’immita, fecondo che glièapprefiodetta Graticola, così tira più in dietro hauendovn* 
Carbone da capo d’vna Canna e cjuefla ancorché Ita difficile , e boniltima , per ritrare la cola cofa dubbiofa» 
con queda Graticola ancora, ma, che li fbrifiano più lunghi, che alti quattro, ò fei,òdieci volte. 

Sa quello n'hcbbi il primo femore, onde fui poi follccitoà praticarlo : di più il Lontani al cap. 1 j IH. 6. nel 
decorrere d’vna fuainuentiooe d'vn telare, ditto a guila di Sportello, dice , che fù perniata da lui , lenza ha* 
uerne veduta vna limile, che prima della fua era data fatta, e doppo d’hauere infognate le lue operatiom, 
dice oltre di quefla, che in altri modi fi pollone crcfcere le piarne, ecorpi faumani , e come per forza di ma- 
nieri, ù col Pelo di Lieti tatuila jtlbeni, 0 col Telare, e Graticola d’Alberto Doreria, e di Gioì di Fri/a. 

Velo di Leon Hat lift a Alberti Fiorentino. 

N GI trattato di Pittura à carte jjt. loda affai la diligenza del difegno, col dire, defiderarci , che nel dife* 
goo non fi andafle dietro ad altro, che al circuito de dintorni. Nel qual difegno, ioaffermo , che ci bi- 
logna cflcrcitarG vchcmcntemente. Conciofia.che niffuno componimento , nillunoriccuimentu di lumi , 
mai tari lodato, le non vi fard difegno. Anzi il dilegno loto , è il più delle volte gracidino. Diafi dunque 
opera al dilegno, & ad imparare beniffimo quello, non credo, che G polla rrouar cola alcuna più accomn* 
data, che quel Pelo, che io in frìgl'amici miei fogliocbiamare il taglio ; il modo dell’vlare , il quale fono 
flato 10 il primo, che l’habbi trouato,6t è cosi fatto. 

Io tolgo vn Pelo di fili lot titillimi teffuto rado , & fia di qualfiuoglia colore , e quello diuido io dipoi con fili* 
alquanto più prode , c facendone quadri quanti mi piace , fopra vn telaro , tutti eguali, 6c 10 mettoinfirà 
l'occhio, e la cofa da vederli, accioche la Piramide vifiua penetrando, palli perla rarità del Pelo. ' 

Ha veramente quello tagliodcl Pelo in le, non poche commodità ; la prima cola egli rapprefenta Tempre le* 
medefimeluperficie immobili ,conciofiache poflcui vna volta i termim.trouarai fubitola prim era punta 
della Piramide, con la quale tù incomincia (li , il che lenza quello taglio del Pelo, è cola veramente diffici* 
li ih ina , e lai quanto fia impoffìbile nel dipingere imitare rettamente alcuna cola, perche noo mantiene* 
perpetuamente àchi dipinge il medefimo afpetto,e veduta. E da quello auiene, che più facilmente fi affo- 
migliano quelle cole, che fi ritingono dalle cole dipinte, che quelle, che fi ritragooo dalle tcolcure. Sai an- 
cora oltre di quello quanto ella cofa veduta paia alterata , med.antcil mutamento dell'interualio, ó della 
politura del centro. Per tanto il ò la Rette , arrecaci quella non picciola vtilità ,cbeUcola(empre 

n li rapprclentaràalla villa la medefima. L'altra vtilità è, che tù potrai cotoaare facilmente nel dipingere 
la tua Tavola in luoghicertiffimi i fi ti de’d’i ntorni , & i termini delie luperficie. Imperoche vedendo tù in* 
quella maglia della Rotte la fronte, & in quella, che gli ècanto il nafo, & nella più vicina, poi le gotte in* 
quella di lotto il mento, e tutte l’altre cole cosi fatte , difpoflea'loroluoghi ; potrai medefimamentecolo* 
care benillimoiù li tua Tavola, ònel Muro fcompartir'incoreffi con vna fanceguale d quella. Vltimaraen- 
te queda Rette, ò Pelo porge grandiflima commodirà, & aiutoi dare perfettione alla Pittura , perciocherti 
vedrai ella cola rileuata , e gonfiata , dilegnata , e dipinta inquella pianura della Rette. Mediante le quali 
cole potiamo facilmente, e perilgiuditio,eperrefperienzaconofcere, quanta vtilità ne predi efla Rette 
à bene, e perfettamente dipingere . Non mi piacciono coloro che dicono , che non è bene, che i Pittori fi 
affue faccia no à quede cole le quali, le bene arrecano grandiifiigo aiuto al dipingere, fono nondimeno tali, 
cbefenz'effe vn Pittore à gran pena potrà mai far da le (ledo cola alcuna. Conciofii che noi nonricer- 
chiamo, cheli Pittore (le 10 non m'inganno) habbiàdurare vna fatica infinita; Mi lodiamo quella pit- 
tura c’bi gran rilieuo,e che ci pare molto fimile d corpi, ch’ella ha da rapprefenta re : La qual co fa ce rea- 
mente non sòio vedere in che modo poffa riufeire ad alcuno pib mediocremente, lenza l’aiuto della Rette • 
Scruafi adunque di quedo taglio, cioèdi quefla Prette coloro, che fi affaticano per far profitto. 

Che le pure faranno alcuni , c he lenza Rette fi dilettino d’cfperimcotare l’i ngegno , procacciarli eoa la vidi 
quella deffa regola delie maglie, c fi affi curino, «he ci vorrà maggior tempo* 

f irn iella Trina Torte. 
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Prattica delle Piante in Profpettiua, e de gl’ Alzati. 

Ella prima Patte habbiamo (piegate alcune ragioni Teoriche, per capacità dell’in- 
telhgenza, e per Capere ben adoprare il Velo, le quali ragioni riefeono di grandi!* 
fimo giouamento,nel preoalerfi di qualGuoglia prattica di Profpectiua ; quindi fia- 
no certi quelli > che poffederanno quanto habbiamo detto, che fi trouaranno m> 

- gliodifpofti, per concepire con prellezza leieguenti pratiche, e che Colo per que» 
ilo hù viata ogni diligenza , per farle conprendere con breuità a quelli , che tono 
capaci del diiegno , accioche in quell' Arte ù faccia no veri Macftrt , lenza faticar 
molto lo ipirito, mi non già fenza operare . 

Perche in quella Scienza la capacità della Teorica è aliai bella , perche è intefa an- 
cora da quelli, che non fono Pittori, perciò putiamo dire, che la Teorica ci dà de i 
Fiori; mà che li Frutti non fi raccolgono , fenonconlamano.ciuèàdire, con la prauica.che mette ìil. 
enidenza ogni bellilCmo concetto, e per quello habbiamo detto nel principio delia prima patte Fiori delia.. 

Profpettiua, & in quella feconda. Frutti della Profpeitiua . . t 

In quella feconda parte feguiremo l’ordine degli Architetti ,cbe prima fanno le piante, e da poi li fuoi Alzati ; 
le quali piantele fuppomamoimparate.e fatte per ridurleln Profpettiua, doue, che aìcuuertefcono diffi- 
cili, praticando vnafol regola, c per queilo.hò raccolto infieme più prattiche, tolte da diuerfi Autori , 
accioche non vi fia cola, che fi habbia da tralafeiare.odabbufarein si nobile, ed vtiliffima conofcenza. 

Mà prima di venire alla prattica di ridurre in Profpettiua le piante, vogliodarealcuni Attui fi , per fapere ri- 
durre aliai cofe in Profpettiua, lenza la brigadi fare le piante, perche è doppia fatica . lo dico, chepo- v 
nendo lemifure fopra la linea della Terra, li trouaranno gli fcorciamcnti degli oggetti in lontananza, in 
qual luogo, che fi vorrà fopra vn piano in Profpettiua, come negli Auuifidel ieguente foglio 15. chi haue- 
ra patienza di polfederli bene, per fcruirfene à tempo , e I uogo , lo aiuuranno molto alla facilini dell’altre 
pratiche, e perii mezzo della linea della Terra fi polìono fare delle Profpcttiue ,come fi vedrà negli Alza- 
ti, che feguono . 

Mi ficome non fi troua regola, si generale, che nonhabbia le fue ecceniom.così Gtrouano alcune figure, che 
non fi poffano mettere in Profpettiua, fenon fi feruiamo delle piante, e quefloiancorabene.perfaperej 
preualcrfene.e non reflare coufufo, quaodo ci folle prcpolia eoa di quelle piante, per metterle in Prcfpec- 
tiua, e non hauelfimo imparato la maniera, come li deue procedere . 
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Del punte da vm late, - 

On fi muta gid mai te tegola d*l punto io faccia, per il puntola vn lato, perche tute! hanno per 
principi) vna roedefitna cauta, che produce ogni volta effetti limili^ perche la piattica del pun- 
to da vn lato è la medefima che quella del punto in feccia , come fi vede nella lutea della terra 
AB, figura i. che hd le mede lime dipi Coni, che la figura a. EF; Il puntoaella veduta fia in C.fic 
— Il puntp della diflanza io p , la diagonale JJD .fidale fctiiomQ, ps/fcorciamenti dcllt qua- 

dretti al numero medefimo della figura i. vi è tolo quella differenza , che li quadretti della figura i- n re- 
flringono più, che non fanno quelli della feconda , la ragione i , £hc maggiore di danza ha OC, che no*-, 
hiHG. 
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'Ter aurefeere le Piante degradate. 


II. 
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P Br il mezzo della linea della terra EF, fig.a. fi poffono accrefcerele piante de’quadretti, quanto fi vuole, 
perche da’punci EP , fi tirano le diagonali alti punti della didanza HI , e doue tagliano le due linee EG, 
& PG, nelli punti KK , ci danno il Quadro degradato , come habb. amo detto più volte t Se noi pigliamo 
KK , per linea della terra, tirando' lutee alli punti della didanza , doue elle tagliano le mede lime linee fcG, 
& PG, nelli punti LL, iui fatila lontananza per il fecoodo Quadro, e finendola medefima operacione 
della linea LL, fi hauerà il terzo Quadro nelli punti MM,e ceti fi potrebbe icguire (ino al punto dellave- 
duta, con quella' regola fi può fere il Qpadro doppio, ouero triplo &c. le non lo vogliamo, che la meta di 
vn Quadro tira fi la li oca trauerfante doue s’incrociano le linee ,chc vanno a III punti della di Danza, come 
in N, che fi hauerà quello, che fide fiderà, quando vi fia capacita à fufficienza, e vi fi trouarannoaJtre cu« 

‘ Il pii dell* robe ogni diuifwm >• 


noma • 

jmerttjcaft, che orni volta, che fi diuide in parti eguali la linea della terra , fi ) appone il pi, 
fide di noflra mijnra I e fi potino antera dir braccia, t pertiche tbeferuono per mi pira. 
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Pei operare con *vn fol punto dilla diflanza. 


A lcune volte i impedibile di fare più d'vn punto della didanza, perilpoco fpatio.che s'incontra in vn* 
Muraglia, ò fia lopra la Tela, ouero Carta, doue. che quelli , che collumano ogni volta d'hauernedu# 
fi trouano inuilupati; iodico, chevn fol punto, è lufficiente, Supponiamo, che vogliamo fare vn pauimen- 
lo di quadretti, e che di già fi fiano tirate tutte le linee al punto della veduta, fig- j.tirafi la diagonale BC» 
scila lettone della qual lineali beeranno li punti per tirar» le linee trauerianti,e parallele alla lioea dell» 
terra, per hauerle nelle lince opofic le medefime le tuoni, il tutto li facon porre vna gamba del compano al 
punto della veduta A, e l’altra nel punto della Ictuonc, cerne P, e girando quella , li troua la temone in lo 
comeP. ■■ 

Quella regola però oon vale, fe non per l’operationi.c'hannoil punto della veduta nel mezzo, pereto bilogna 
trouarne vn’altra ,ehe ferua per quelle operar ioni , c’hanno la veduta da vnlato, come è la fig. i. pigliti 
dunque il corapaffo , e fi ponga vna gamba (oprala linea della terra , e con l’altra fi pigli perpendicolar- 
mente il più , cheli può il punto , che li delidera .erme per ellcmpio D ,e fi porti (opra la perpendicolari 
EO, come OF, che tirandola DP» ti hauerà il medefimo, che levi fodero li duci punti della dinanzi, O 
coti di tutte l’altre. 
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AVVISO 


IV. 



Ptr trouire gli f, corti col folo meejp della linea della Terrai A k 

[ A linea della Terra può fcruiro, per trouare in qualfiuoglia lontananza, & in qual luogo 6 voglià 

nel Quadro vn corpo degradato; lenza leruirfi delle pkciole patti deUiquadrctti.comepiii man- 
zi òtc.Quedo e vn mczzoatfai dpediente, benché paia vn poco brigofo d'apprendereal princi- 
pio: io nondimeno cercarò al meglio, che potrò di farlo intendere, attefoclic fé ne potiamo fer- 

. „ , °P eratloni i per ellempio nella lig. i . la linea della terra fia SB, il punto della veduta 

A, oc li punti della diftanza ED. “ 

Se noi vogliamo la pianta d' vn Cubo, come inBC, tiranG due linee occulte dalli punti B, & C, al punto della 
veduta A, c per trouare la lunghezza dello Icorcio, piglili la medefima roilura BC,e fitralportalopra la li- 
nea della Terra , come CF, eguale a BC.& dal punto P, tirali vna linea al punto della dillanza D, e dout. 
quella linea taglia la linea CA, ne) punto G, tiraG vna linea paralella à BC , come la GH, che BC , e GHa 
Ur4 la punta del Cubo « 

8e vogliamo vn oggetto piu verfo il mezzo, come NOPQ, G deue mettere la larghezza, edidanza fopralali- 

neadella Terra, la fua larghezza fialK, la dirtanza della linea della Terra fiaiCL, & LM , Ga la fua lun- 
ghezza dal punto I,e K. fi deuono tirare al puntodella veduta A, le linee 1 A.KA.e perhauerela fu.Jon* 
tananza dalli punti L , & M , tjimfi linee occulteal punto della didanza 1>, che tagharanno la linea K A , 
d corei o°QPNo! S UUK k ,meeiNQ ' OP .parallele alla linea della terraffi hauerail quadroiru 

Con quen, regola fi potranno trafportare li quadretti da vn latoalTaltro, come 13I1GC, cheò tralportatoin 

AVVISO V. < | 

Della lìnea della Terra , c d'-r n f e l p Un:o ^eUa dillanza . 

D Vnque per il mezzo della linea della Terra, Gpoffono hauerc le lontananze , e larghezze degli oggetti. 
te"°. d ! v ° 1 " £are ? na h ' a d»Colonne,ou:ro d'Alber. da vna partee dall'altra del Quadro met- 
* !- n ‘ a della ? erra ,a d,rtan “ giudiffima, che li vogliamo dare, e la fua larghezza ! come AP.& 

* T a puntodella diftanzi O , iaGnoà ciafcuna delle edrenmà dellelar- 
». e , h ?r- A.B.C.D.E.F.edoue tagharanr-.o la linea AH.iui (arano li termini degli oggctti.cbe fi defiderano. 

^ cheThauVranlf‘ 1 ^^ lato fopra la linea PH , fi ponghi vn picdedel compalio al punto dell’occhio H, 
che fi haueranno li medeiuni termini , come N, è ij medesimo, che M, e cosi fi fara degl' alni , dalli quali 
‘ e ™ “' > t'tandoG de.Ic parallele , fi haueranno li uiedcfimi reqUifiti ,e determinata la larghezza di qwfli 
Oggetti, li ponga a ppreffo ad A, come pereflcmpio A P, dai punto P , fi tiri vna linea al punto della veduti 

AVVISO VI. . / 


N _! Per non errare nelle mifure. 

^auer^ C le°innr!in!» P0 ^^i**^ ’r f°P ra ia.linca della Terra dalla parte del punto della drdanza, per 
v, ? r n lon,aoan2e de 6 1 ' °«S C “> • che li deGderano produrre dentro vn piano , il quale noli habbia . 
lom nziu Ad n L° rre i tCj P V tr ° uarkrt<ki ? ni ‘ P^effempm, la linea lopr“la quale fi deuonfegnaS 
' rn"''? ben* daH’a'if a nf /" ^ vu Sl |a [? 0 produce li punti De, non fi pollono tirare al punto della didanza F» 

GH ì Ihoi i J‘ r P tC 31 ?U T E * W°f° tirareaI P untoF * *“ono «ffere perdi dentro , come im! 

^2sig2s£®rf. ■'* l “ i iB - 1 “ dart ,= a» « 


AVVISO 


VII. 


V Per operare faki * le diagonali. - j 

°óp"a V,tima / K ' fi g 3 < P«: 'inea delle lettioni, li pongonole mifure de gli oggetfi 
iegnano tutte feiétnnn'tó com 1 e ^ no > da t l ucfil punti fi tirano le linee al punto della diflanza F, 

ra**come fi vedè^ -ni fi.n' J a P * da Sue»' punti fi tirano deile parallele alla lineatila Ter- 

^piùdeU'aitre,perche^trouamo^pMtUenju^e^agonalf. a ^ V °^* Com^loda, e ^ Cìie > ^ ad piace 

^®S«VS r n^^ d ÌK' f rr 0 ’ ,to J > C ‘ potia ?° «'lontanare con il punto della didanza, però fi poffono 
ESHfS Tn5v°f, perpendicolare KO.che cidarJIe rettioni fnmaTIitra.che Hdefa. 
mi e Su O * ’ > **' ^ piral,clc 0 ,raf P°« a d ali’akra parte vna linea.fi- 

SSS‘52 eoa a \° gn r° p,h nrettc>s>| nclina la linea KO.che fia ad 
w»gwi tetti, eoo la «Q, quella linea fi chiama linea del taglio , come meglio fi vedrà nella leguente pag. 
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AVVISO Vili. 

Per pratticare la linea del Tallii. 





’ Lcuni <1 feruono della linea del taglio, come habbiamo accealto Della linea K, 0 , del pallaio fi* 
elio i bora fi darà la prattica di detta linea , che con vna /ola linea fi tremano effattiffimamente 
le larghezze, & altezze, io lontananza, come ie G adoprafie le diagonali: ne daremmo l’eflem- 
piofopra li tri quadretti figura i. volendo degradare tré Quadri, l'rno doppo l’altro, facciali 
la fua pianta /otto la linea della Terra AD,c aia fatto la linea perpendicolare SE, poi tirinfi tré 
linee da gl'angoli de i tré Quadri , che vadino al punto G , e che taglino la linea del taglio BA, 
nelli punti L, K.H.da'detti punti fi tirino le parallele HM. KN, LO , che haueremmo l'altezze delli tré 
Quadri, e per le lue larghezze, 6 tirino trélincc dalli punti cc.bb.&aa.de’Quadri, che vadino al punto C. 
la fettione /opra la linea del tagho A fi, nelli punti ff, ee, dd, haueremmo le larghezze delli tre Quadri . B 
perche la pianta delli tre Quadri toccala linea A E, fi deue poi far* la larghezzaSA,egualead AE; la lar- 
ghezza LO, farà eguale alla linea dd, A, che fcriportarà nella LO, però la OL, rapprefenta la R aa , e coli 
l'altre, e lo fpatto ee A, ci dà la larghezza NK, & ff. A, ci dd la HM, perche l'altezze de’Quadri ci fono da- 
te dalle linee concorrenti al puoto della diftanzaG , nella linea dettaglio AB, e le fue larghezze Gabbia- 
mo nella linea E A , dalle linee concorrenti al puoto Cj fi vede chiaramente , che quella regoladel taglio 
corrifpondecon la regola ordinaria degl'antichij perche, fé dal punto S,fi tira la linea S Vl,al punto della ve- 
duta B, ci darà in.» n mede fimo tempo le larghezze di tutti li tré Quadri SH,& il medefimo fi fara de gl'dtri 
lei Quadri, tirando Je due linee concorrenti TB,ZB, con allungare le parallele LO, KN, & HM, che li rag- 
gi vifuali AG, RG, PO, 5 t QG,feruino per linee diagonali ; dunque èvcriilimo, che canto opera l'»na_ , 
come l'altra regola, onde alcune cole fi riducono in Profpettiua conia regola ordinaria , che vi faria piti 
brigha, adoprandola linea del taglio, & al contrario vi fono altre operacioni più facili, con la linea del ta- 
glio, il che con l'altra non è coti espediente . 


AVVISO 


IX. 


1 ■* j j } 1 lp., • 

Per fare vn Quadro difeoflt dalla linea del taglio , 

L A pratiica della fig. a- apparifee alquanto differente, attefoche l’altezze, e larghezze, trouate, fi deuono 
trafportare in difparte, come fi vede in Z, della x.e j. figura, il Quadro della fig. vè veduto rettamente 
, nel mezzo, e quello della j. è veduto per angolo; del rettoli opera, comedi fopra, il punto della difiauza D. 
C per rattezze, ò lunghezze, che fi irouano fopra la linea del taglio PC , & il punto L , ci da le larghezze^ 
nella linea del taglio PB,come ha lafciato ilCaualier Strigati nelle fueopere; quell i duoi punti della dittati- 
za fono come quelli delle figure feitima,& vndecima della penna parte: per fare il Quadro veduto nel mez- 
zo, bada , che lotto AL, vi fia la metà del Quadro , come la pianta 1.4. li raggi vifiui a. & D, 4. & O, ci 
danno l’altezze 3. & y. li raggi 1. L, & 4. L, ci danno le larghezze « 5 . e 5. Sopra la linea della Terra SR, nel 
mezzo di ella Calzila linea perpendicolare Q 2 , in ella fi legni il raggio vifiuo O, j. eguale à P, j.& per il 
punto 3 fi tirila linea 8 8 parallela alia RS,e fia dalla delira, come dalla finiftra eguale alla P ,9. fegnifl 
nella medelima linea OZ, la lineaO, 9. eguale alla P, p. fopra il punto 9. fi tiri la linea 4. 4. parallela alla». 
RS, così dalla delira , come dalla finiftra , egu ile alla P, J.e fi congiunghino le linee 4, 8. che fi haueriil 
Quadro in Proipettiua . 


X. 


AVVISO 

Per fare va Quadro , veduto per ingoio, 

^Otto la linea della Terra AB, fig. 3. fi facci la metà del Quadro, 4 pianta BEF, con il mezzo diametro EE» 
J e fi opera, come fopra, che troueranG fopra la linea dd taglio CPG, li punti 1.4.5. e £. fatta la linea del- 
la Terra RS , Scia perpendicolare OZ, fopra la linea delle lunghezze PC, fi pigli l'altezza P , a. & fitra- 
fporti in OZ, fopra la medefima linea fi troua il punto E, che farà P, 4. e fi trafporta io OE , la linea LE, ci 
darà la fuajarghezza P, 3. fopra la linea delle larghezze PG, la qualefi trafporta in E, e dal punto Ej tira- 
ta vna occulta parallela alla RS , & in effa fi legni la larghezza P, 3. ci darà li punti 7. 7. dalle quali tirate 
linee y. 8. j. ». haectcmmo va Quadro ia ifeorcio, veduto per angolo , 
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P R A T T I C A 

Delle piante , vedute rettamente nel me^o. 


I. 


fft 

• ifl 



Abbiamo (piegato ntllipaffati AuuiGilraododitrouaregl'oggetti in lontananza , per il foto 
mezzo della linea della Terra ,e della linea del taglio; Bora nelle pertiche leguenti dimoftra- 
remo il medo di ridurre inProfpcttiua, qualfiuoglia pianta, e queftoper diuerle regole, le quali 
fono (ufficienti, per imparare i mettere mPtolpettiua tutto quello, che fi puòrapprefenure, 
rr , lrl , & immaginare . . 

Pleura j. Per mettere inilcorciola pianta del quadro ABCD, fi deuono tirare dalli punti AB. al punto della 
veduta E, le linee A E, BE, e dalli mede fimi punti AB, tirare alti pumi della diftanza PG, le diagonali AG, 
BPf e do'ue elle tagliaranno le due concorrenti AE, &BE, nclli punti HI, lui ferì ridotto in ffeordo il 

11 che fi può femfcnzf la pianta Geometrica , eon le fole diagonali , che ci danho li punti delle fettioni HI } 
ouero col trafportare AB.fopra la linea della Terra .come f'K, e da) punto K, tirarfi vna linea al punto F, 
cheei darila medefima fettione in 1 .ella concorrente B, E,ecoroe l’operatione della linea della Terra, 

detta nelli Auuifi paffati . . 

Fieura a.Per ifcorciare vn Quadro veduto rettamente per angolosa fattala pianta ABCD, la quale «occhi 
Ialine! della Terra HI, con l’angolo B.pongafi Jj Riga (opra cialcun lato del quadro, come AD, &DC, 
e douc quella riga tagliar! la linea della Terra , fi faranno li punti HI , poi dalli punti HI, fi tirino le linee 
HP, & BP.al punto della diftanza P, & dalli B, I, le BG. 1G, all'altro punto della diftanza G , che le fet- 
tioflldi quelle linee daranno il quadroinifcorcioKLMB . 

Si puA fare il medefimo , lenza fare la pianta , col mettere il diametro AC; (oprala linea della Terra da vna 
parte, e dall'altra dal mezzo B,comeBH,&BI, che tirate le linee, ne veri! l’ifteffo, enpll'vna, ò altra 

maniera, non occorre feruirfi del puntodella veduta O. • 

Fieura a- per ridurre vo circolo io lcorcio.fi deut fare dentro al Quadro AB,& CD; tirando le (ue diagonali, 
con li diametri, che il circolo fia diuifo in 8. parti ;edooerefta tagliato nellipuntiO.fi tirano le perpen- 
dicolari EO, PO, proJotte fino alla linea della Terra AB, le linee diametrali.che di già tono fatte per QR* 
ST,fi tagliano ad angolorettonel centro G.eflendo fatta la pianta in quella maniera tutte le perpendico- 
lari alla linea dellaTerra, fi deuonò tirare al punto della veduta H, e doue reltano tagliaiedalicdugonali 
AK.Bl, haueremmopuntia lufficienza per pòtertirare dellelinee cutue con la mano, lenza aiuto dej 
compatto, che tormaranno il cerchio in icorcio , e quella regola può valere nc i piccioli circoli ,che perii 
grandi, ne daremmo vna più efetu al foglio 6o. 


P R A T T ICA 

Piante vedute obliquamente , ò da vn lato • 


I I. 


F igura y. ed- Quelle due vltime figure, elTendo come le due prime, io credo, che feria vn perder tempo; 
il ripettere, come G deuono far (cordare in Prolpettiua; perche mi pare, chele figure fiano (ufficienti 
per far vedere, che non vi caltra differenza da quelle di (opra, che la fituationedell'óggetto che è veduto 
da vn lato, e l’altro, fono veduti nel mezzo, A , é il punto della veduta, & BB, punti della dillanz» • . ; j 

Otteruafi (olo quella differenza, che quefti oggetti veduti da vn lato, ilcorciano più, ò fi refj/ingono affai pii 
' di quelli , che hanno i) punto della veduta nel mezzo , la ragione è la diftanza , che è maggiore di quella di 
fuma, e (e la Carta lo perroetteffe, fi feccia corvroaggior lontananza , per sfuggire >1 degradato maggioro 
delfuo perfetto, mi per nonhaueread indouinare in qual parte fa fùora del fogffolo metteremo quali io 
tutte quelle operationi, dentro all'iftcffa opera none . 
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r FIG.III. H 



P R A T T I C A 

Ttr degradare vn Quadro peflo a taf ». 


III. 



Ouendo ridurre io Profpettiua vn Quadro porto icafo, fenz’ordine alla ventura, il quale, cioè 
con habbia alcun lato, & diametro parallelo alla linea della Terra , come era nccellario nelle 
pratticbe antecedenti , fi dimcfticre, prima far lama piantalo quella pofitura, che fi vorrà 
tire vedere, come il Quadro, nella figura i. da ciafcuoangolo fi lamino cadere le pcrpendico- 
lari 3 . 3 . 1 . 1.4.4. >■ i- fopra la linea della Terra AB, in ciafcuna delle fettioni 3 . 1 . 4 . i.fi pon. 
ghi vn piede del compatto immobile, e con l'altro alla diflaoza dell'angolo , da cui fi fpicca la 
perpendicolare, Odefcriue vna quarta parte di cerchio, come 33 . za. 44. n . che vada à cadere (opra la 
linea della Terra, ne'punti x.j. 1.4. fatta poi vn’altra linea della Terra indifpartr.come la linea EP, nella 
medefima linea bifogna trafportarui tutti li punti della linea AB, e dalli punti, che fono filtri dalle perpen- 
dicolari, fi deuono tirare al punto della veduta C, le linee 3 . C, a. C, &c. e dalli punti , fatti delle portioni 
di circolo, fi deuono tirare al punto della diflanza D, le 4. D,i.D, fitc. che vnendo le fettioni communi 
con le linee 4. j. 1.1. 1* 4. hauremo il Quadro a. 3 . 4. 1. in fcorcio. 

Si ponno ancora trouare itati, che tri loro vanno d concorrere a'punti particolari, nella linea Orizontale 
DC, poiché producendo il Iato 14. & a,}- trouaremo il fuo punto particolare edere G , e coti ancora li 
due lati a. 1. 3 . 4. concorreranno 4 qualche altro punto particolare, doue vanno 1 terminare le linee j. N. 
e a* H. • 

Alcuni pongono la pianta del quadro di (otto la linea della Terra, come nella figura a. Operando nella mede- 
fima forma , come della figura 1. con quella differenza però ,che in quella vltiroa manierali corpo, che fi 
pone in fcorcio, fi rouerfeia, come fi comprende perii numeri della detta a. figura . 


P R A T T-. I C A IV. 

"Del T fiangolo. 

L A p tattica di mettere in Profpettiua ilTriangolo è la medefima operatione del Quadro, pollo fenz'ordi- 
ne,come fi vede alla figura Volendo pòi con vna falcia attorno, vi fi può fare di quella longhezza, 
che fi vorrà, confarli numeri differenti , per non confondere chi opera, che operando nella maniera infe» 
gnau di fopra. Io riduremo in Profpettiua, come nella figura fi vede . 

PRATTICA V. 


Del Pentagono, 

L A conffruttione della pianta del Pentagono, ò fia figura dicinque lati, flimo fia fufficientemente (piega- 
ta nella prima parte alla pag.4 j. e perciò farebbe lupcrfmoil ripcttere qui l’ifiefle cofe . 
li modo di ridurre in Profpettiua que (la figura è l'iflefTa, c'habbiamo inlegnata del Triangolo . e del Quadro 
poftoàcafo, fi può ancorai quella figura farcia fua fafcia attorno, operando come fi è detto del Triango- 
lo, il che fi vede nella figura 4. 

Nella pianta fi tirino linee dagl’angoli al centro «.perche bifogna mettere il medefimo centro inProfpettk 
ua, al quale dcuonoconcorrere le linee de gl’angoli del di fuora, per trouar gl’angojj del di dentro. * 
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prattica v * iìh&ar 

Dell' Ejjagono . ' ' f y* ■ * 

< Ella Prima Parte, alla pagina 4. e j. fi è dato il modo di defcriuere vn’Effagono , ò lìa figura di 
(ci lati, per ilcbc, qui lupporrcmola prauicadi quella conlìrucnooc . 

11 ridurre quella figura in Prolpettiua , eflendol’jftella regola delle prattiche antecedenti, per 
non attediare con l’iiìefle cole il Lettore li fupporuiino,proponendo Ultamente la figura dell’. 

opcrationc, come alla figurai. 

Non lafciarcmo però d'auertire , che nel ridurre in Prolpettiua vna limile pianta , ò molto bene il congiun- 
gere con linee morte gi'aogoii oppolti , per ritrouarne il centro , sì in pianta, come in Prolpetiua ; V- 
Etfagono della figura ». è pollo m Prolpettiua , Apponendo il punto della vedutada vn lato, quello della», 
figura 3. fi è luppodo il punto della veduta nel mezzo, queft'vl urna ì fitta con la fua falcia attorno, come 
fi vede nella (udetta figura . 

La maniera , per. fargli la falcia è tale , trotiate li punti accidentali CK , fopra la linea Orizontale, come fi è 
detto del Quadro nel pallate foglio, prcducendo il Iato DE, lino alla linea Orizontale, che li hauerà il pun» 
to C, tacendo il meJeCmo del lato FG, fi hauerà il punto K, il centro fi troua con le linee morte , tirate da. 
gii angoli , le quali linee morte (erueno perle fettioni delle linee, che li danno la falcia fatta che fi è, di 
che grandezza la vogliamo (opra la linea della Terra, come HI), 11 punto H, tirili al punto della diflanza 
B> la fettiooe (atta nella linea DM. (ara la larghezza della falcia , con tirare il punto L,dC,doue agita la 
. linea BG,G hauerà il punto N> per tirare il latoNP , al punto K , facendoli medefimo dall’altra parte, fi 
hauerà il Iato 1 M, tirandolo ài punto C , che P , & M, ci darà la figura compita , quando però fi (ari (atto 
l’iitcila operauonc da i lati oppoih . 

PRATTICA VII. 

Dell ’ Eptagono. 

B Encfae in tutte le figure, si regolari, come irregolari, ci polliamo (eruire della prattica ingegnata di (opra, 
qui nondimeno ci è parlobene ingegnarne vnTaltra alquanto differente , accioche li cuuofi pollino lo- 
disfarfi col vedere la verità, che è (ola ri troua ta, per modi molto differenti fri loro; qui dunque fpiegare- 
mo quella prattica, e ne daremo Peflepipio nella figura Eptagono, òdi lette faccie.ò lati, & è quella. 

$i operi primieramente neU'ificiIa maniera mlegnata di (opra, ciocdaciafchedun* angolo della figura fi ta- 
le ino cadere (opra la linea della Terra delle perpendicolari , notando i punti di effe perpendicolari, confor- 
me il numero de gl'angoli, da’quali cadono; Si alai dipoi da vna parte della detta linea della Terra, vna li- 
nea, come la BA, (opra la quale pure fi lalcino cadere da ciafchedun’angolo le lue perpendicolari, le quali 
faranno parallele alla linea della Terra, notando anco qui li punti congl’iilelfi numeri , ònotcdegi’angoài 
da’quali fono tirate. 

Pai primo angolo, che pofa fopra la linea delta Terra , hahbiamo il Tuo punto io B, la linea degl'angoli ». fic 
7. ci dà il punto C, la linea de gl'angoli 3 & < 5 . ci da n punto D,dal 4- & 5. il punto E, fiflenda dipoi d par. 
te vna linea retta, ebeferua per la linea della Terra ,& 10 quella primieramente li legninoli punti conte 
loro dillanze, che fono (lati trcuati nella lupcriorc, e da quelli punti fi tirino linee morte al puntodella ve- 
duta , chenclnoflroeflempiofaià A, nella figura 5. Nelhficlla linea G legnano 1 punti , cheerano (lati 
formati dalle parallele nella linea AB, cu. è C, D, E , e da quelli punti fi tirano linee morte al punto della., 
danza O, che doue quelle linee taglia ranno la linea più profuma a. A, da quelli punti tirate delie parallele 
alla linea della Terra, ci daranno l’incrociacufa delle linee degl’iilefl» numeri, le quali vnite inlicme cooli- 
sec,ci daranno la figura iole orcio, come fi defidera ■ 

P R A T TIC A Vili. 

Del? ettagono. 

N Elta prefente figura, per maggior facilità, c per meno confufione di linee habbiamó fatto i lati paralle- 
li alla linea della Terra, in modo, che vn'ifleiTa linea perpendicolare ferue per due punti, fi ponti® però 
quelli lari porre à calo, operando nella maniera (piegata di lop/a. Quell'iflellaprattica può (eruire perita 
figure antecedenti, e per tutte l’altre, fi coro e quella dcllanicccdcnii può (eruire per quella . 

La figura Otcagona fi può anche efl a ridurre in lcorcio con le prattiche antecedenti , operando conformo 
quello fi è inlegnato, 6 come li vede nella figura 7. li auerta però, che ncll'ifteffa figura habbiamodato due 
cffcmpij.nel primo dc’quali fi pone il puntodella veduti da vn lato, e fi opera conforme fi èinlegnatonell’ 
vltima prattica d-ll’Eptagooo, cioè pigliando le (etticni nella più preffima linea, cerne 7. A, e da quei pun- 
~ . ti, fi tirano le parallele . 

Nel fecondo effrmpio, habbiamó pigliato il [Anto della veduta nel mezzo , e le fettioni in vece di piglialo 
nella linea KA , le habbiamó prefe nella perpendicolare KO , il che fi è fitto per infegnareancora quello 
modo, acciò volendo, che l’oggetto (corei j maggiormente , ci poniamo (eruire di quella perpendicolare , 
il che è mannèllo delle figure propolle , le quali tirate ambedue ad vn’illeffo puntodella diflanza B, (cuc- 
ciano vna più dcU'altra, cioè Ja feconda più dcllaprima, e tutto quefloè manifcfto per PAuuifo 7. 
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PRAT.TICA XI.' j| 

Del Cìrcoli Semplice, 

» Abbiamo infeguatò nella prima prattica di quella feconda parte, alla figura j. il modo di ridurrà 
in Profpettiua vn circolo . In quello luogo, già che Gabbiamo trattalo di multe altre figure re» 
golari, non lafciaremo di dirne qualche cofa di nuouo coli'aggiungei e al già detto . £ perche io» 
pia habbiamodatoreffempioinvncircolodiuiioin V. iole parti, qui ne proporremo vaodiuiio 
in iti. parti, poiché quanto più minute tono le parti nella diuiùonc , tanto meno li (aggiaccagli 
sbaglì.e tanto più ci potiamo accodare alla perfettione. 

Sia dunque nella figura i.iotto la linea della Terra A, D, il lemicircolo di quella grandézza, che vogliamo, 
quefto fi diuidain 8. parti eguali, in maniera, che fe vi tulle tutto il circolo , rcltarebbc diuifo in ió. parti . 
Da ciafcheduna di quelle diuifioai fi tiranodelle perpendicolari alla linea della Terra, eda i punti doueque» 
Ha vien fegnata.fi tirino le linee al punto della veduta F, fi tirino dipoida i punti A ,e D,le diagonali , alla 
punti della didanza, e nelle mteriettioni di quelle con quelle, che fi tono tirate al puntodella veduta, fi tiri- 
nocooforme la regola ordinaria delle parallele alla lineadclla Terra, che baueremoil quadro A,B,C,D,in 
Profpettiua , principiando i fare vn punto uel mezzo del Quadro al punto a , e gl 'altri alle (emoni 
leggenti , leggendo le linee trauerfanti , come a, b, c, d, e, f, g, h, i, k, I, m, n, o, p, q, che detti punti vaiti 
inficine con pezzi d'archi fatti i mano, ci daranno il circolo degradato, come fi ricerca . 

PRATTICA X. 

Del Circolo doppio , ò Fafciato . / 

P Oriamo conl'ifieffa prattica fare vna fafeia, ò groffezza , attornoal circolo di quella larghezza , che vo- 
gliamo: poiché fuppomamo, che AB, figura i.fia il circolo propofto di (opra, dentro al quale vogliamo 
fare la falcia CD, fi operi primamente nel circolo interiore , nella maniera iniegnata qui lopra , poi da_. 
cialcun punto delle diuifioni di detto circolo , fi tirino le linee ai centro G, e doue quefie tagliano il circolo 
interiore, fi tirino le lue perpendicolari alla linea della Terra, operando nelJ'iUcfla-tnaniera, che haucremo 
anco quello circolo in fcorcio . 

leprattichedi quelle figure circolari giouano molto, e fono di grand’vfo, poiché vengono più di qualltuoi 
glia altra, ad edere praticate, come nel far Colonne, & Volte. 
jq on v i rincrefca,ò Virtuoli Studenti,di sì nobile facolti, il faticare intorno f quelle due figure, quali fon cer-r 
co, che i molti riulciranno difficili, nondimeno feoza quelle non fi ponno far molte cole , le quali giornal- 
mente occorrono- 

le tré rotonditi della figura j. ogn'vna da fecauata dal Quadro , nella maniera deil’altre due, e tutte tré 
concorrano i vofol puntodella veduta, delle qualifigure fi potiamo ferule a molte cofe. Anzi chi le iu- 
tieri ben famigliati, (apra far qualunque rotondità, e lenza diede poco fi fapri fare nelle cofe circolari. 
Da quelle fi porrà cauare vn edificio tondo, folido, e sferico, con Colonne , vna Scalai Lumaca , perche 
quelle mollrano la via di far li gradi in rotonditi, c da quefle fi trouarà la maniera di fare con indufiria vna 
Ruota in fcorcio, quale di già quali formata, in iomma, infinite fono le cofe, che da quefle fi cauaoo,pur» 
che non vi fia grauc la fatica di faruele ben famiglia», perciochenel voltare degliarchi in feoraio, corno 
più auanti fi dirà, laranno affai più facili, nondimeno tutti nafeooo da quelle . 
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P R A T T I C A XI. 

D'vn Quadro } a tduto per bugola , 





Olendo mettere vn Quadro in fcorcio, veduto rettamente per angolo ,oppoflo all’occhio, fer. 
uira la prattica feconda del foglio ij. volendo detto Quadro pieno di quadretti , fi procede^ 
nella feguente maniera , ponga fi il diametro d'vna pianta perfetta fopra la linea delia Terra, 
cioè vna a delira, e l'altra à fmillra, come AB. AC, figura t. quello diametro fia diuilo ne) nu- 
mero , di quanti quadretti vogliamo, tirando prima li capi del diametro alli punti della di- 
fianca FD.che hauremo il Quadro grande.cond quadretti da ogni lato, che fonoin tutto jtj. 

S: fopra alla medefinra pianta del Quadro, veduto perangolo, 0 vuole folamence far vedere nell’eftrcmitàde 
gl’angol^. altre piatite picciole, come 4. Pilafiri ,t>uero Colonne, Arbori ,>Sc qualunque altro oggetto^ 
come nella figura ». pongali fopra la linea della Terra la larghezzadeldiametrode’Quadri picciohTcome 
AE,& AP.Sc DB, & CG, e da quelli punti tiriofi delle linee a]li punti della diflanza P, 1 , che le fet [ionici 
daaaono le piante quadre K, 1 , H, N, e quelle piinte «Urne tolte potino Jeruire per pai, imeni i , 


PRATTICA 

De Ili P aumenti pieni di Quadretti -, 


XII. 


L A Prattica di tali Pauimemièmolcovtilcàqualfiuoglia pittore , poiché oltre il feruire diPauimento, 
può anche adoprarfi per rapprefentard il fondamento di qualche Fabnta . Per il inezzq di quelli Qua- 
dretti, qualfiuoglia piantaGeomecrica.fi può con molta facilità ridurre in Prolpectiua . E finalmente olii 
Pittori lerue quella prattica, per degradare le loro figure , come dimoilraicmu nel fine del vltirno foglio. 
La prattica dunque è tale. 

Compartita, che farà la linea della Terra AB, in quante parti fi vuole, fi tirino le linee alpunto della veduta 
C, dapoi la diagonale B D, che taglia la linea AC, in E, tirando E P, parallela alla linea della Terra , come 
parimente nell’altre fertiooi, haucremo il Quadro AE,t'U. con quattro Quadretti per lato, che tono ledici 
in tutto, volendone poi aggiungere altri quattro.fi operi conforme l’Auuuo ». cioè fi dtue iupponere la li- 
nea BF, per linea della Terra . 

Tirando poi la diagonale FD,cheinH, fi bauerà la lontananza pergl’altri quattro quadretti , che tutti in- 
ficine fanno due quadretti per lunghezza, & vno per larghezaa , e cosi fi può procedere di maggiori nume, 
ri. Volendo dapuicrapiie lofpatio,chc ci re fia fri A11.& M.fi deue pigliare la larghezza >n vno dell) Qua- 
dretti vltimi , che lono nella finca HI, come per t derapici lofpatio H , & N ,e trafportare quella mifura_ 
nella linea HM, cioè legnandoli! ella tanti punti, quanto ue ponr.o capire, e tirando le correntia) punto 
della veduta C, flt le parallele alla linea della Terra AB, fi riempirà il rimanente, come fi era propello- 


PRATTICA 


XIII. 


Del P aumento de' Quadretti , con 'vna fafcìa attorno. 

L A Prattica di fare vn Pauimento di quadretti con vna fafeia attorno è la medefima, che quella delti Qua- 
dretti (empiici, e per quello non fi perderà il tempo ad mlegnarla - 
Cibaflaràl'auuifare, chebifogna diuiderc la linea della Terra in particguali, come PO, & OK, cioè la lar- 
ghezza del Quadretto, e la larghezza della falcia , e tirando tutte quelle diuifioni ai punto della veduta C, 
doue fono tagliate dalla diagonale BQ, tiracele parallele alla linea della Terra, che fi hauerè il Pavimen- 
to dc'Quadrctti, con vna fafcu attorno, come fi vede nella finifiia parte della figura 3. 

Sipotriadarelan anieradi fare molt’altri , & variati Pauuncnti. temendoli delti Quadretti, ma l'iogegnofo 
ftudeote ne triuarà dafua polla vn'infiaità, fecondo la fua fantafia - 
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PR ATTICA XIV. 

Pi «ut 4 tt vu Giardino in Prof fettina. 


■1 k 



I può con gran faciliti ridurre in Prolpettiua qualfiuoglia Piànta , col coffltuirla dentro vn- 
Quadro, e dmidere quello Quadro in più quadretti, perche mettendo il Quadio , & la quantici 
de’quadretti in Prolpettiua , per la regola ordinaria, olicruando bene d'occupate il aicdcfimo 
numero delli quadre m nella Pianta inlcorcio.che tono nella Pianta Geometrica, che in quella fi 
fard la figura medefima.inàinlcorcio.St in quella Pianta li conterma.ciò che habbiamo detto 
alla PratticaXll-del Pauimento delti (empiici quadretti, perche tirando tutte Jediuifioni,che 
fono (opra la linea della Terra , al punto delia veduta, & le diagonali al punto della ditlanza, lelettiom, 
fatte delle linee concorrenti, cf danno la lontananza di tutta la Pianta, per tirare le parallele alla linea del- 
la Terra , che G haucrd ilmcdefimo numero di quadretti in tcorcio ,che lono nella Pianta Geometrica 
pigliandola medetlma quantiti, taoto per li Viali, quanto perle Figure, G ridurrà in Prolpettiua il mede* 
fimo, che è (opra la Pianta propolla. . ? 

Quella manieraci t à vedere, cheè afiai facile i mettere io Prolpettiua alcune Piante , poiché folo 0 deve tra* 
(portare quello, che è nelti quadretti Geometrica li, (opra li quadretti io Prolpettiua , che ci daranno l'ap* 
parenti della pianta Geometrica fedelilSmamcntc. 
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P R A T T I C A XV. 

/. * ' ay~' / * ‘ 

Piatta d’ v«a Fabrica in Scmit % 

L Serlio,nclluò trattato di Profpcttiua , ftimarool- 
to quella inuentione, per mettere le Piante in 
Profpettiua , come cofa molto vtile a gl* Archi- 
tetti , per la quale pofsiamo far vedere da vn capo 
vna Fabrica alzata , & il retto per Terra in perfetta 
forma, Ma, poiché quella prattica è la medefima, 
che quella del Giardino, non diremo d’auuantag- 
gio 4 perche la figura fa intendere il retto, 

‘ : * * •! ; I il./ 
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Pianta d’vna 


r a in Prof pettina , per vn altra maniera . 

jtfjfflf Verta Pianta di Chiefaè fatta fecondo ,clw noi habbiamo detto ncU'Auuifo VI. e come habbia» 
Yi fiSSjy mo fatta la Pianta dell'Eptagono al foglio ap. e ridotta in feofcfà, come la figura j. cioè a dire, 
bilogna,che tutti li latij che lonoperpendicolarialla linea delia Terra, tiano prolungati conli- 
nee occulte, perfino, che toccano jU medefima linea della Terra, come li vedequiui lofpatio 
Iriair»' delle Muraglie, e dc’Pilartri, e poi della linea della Terra tirarli al punto della veduta; «tutti 
gl'altri lari, che fono paralleli alla linea della Terra, lì deuono tirare da vn lato, e legnarli fopra vna linea, 
come, 0,-P, che (uno le fu: larghezze, come li vede O, A, & A,B,C, D, E. P,G, H, I, & K, P, dopo bi- 
sogna trasportare tutte quefte milure.che fono fràO,& P, fopra la linea della Terra, cioè il capo della li* 
nea legnata O, deuc edere appretto alle linee concorrenti , e doue termina la perpendicolare P , Si ileapo 
de. la linea P , nella più remota lontananza fuora della figura, da dette m^ure lì tirano linee al punto della 
diilanzai che le lettion: neli'vltima linea, ci daranno li termini per tirare le parallele, che ci danno eli 


icotci d’ogni cola, come fi comptcndedaile lettere Tegnenti, cioè ÀA, BB, CC 
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P R. A T T I C A XVII. -w 

/ N c 'irh 9 • • fc, 

, v • ia , \ 

Pianta d' vna Fortezza in ‘Trofpctiiua , 

Er mettere le piante di fortificatione in Profpettiua.e qualfiuoglia altro pezzo , ci potiamo fer- 
uire della linea del taglio K|0,dcir Auuifo 6 • quella c la medefima pratuca, che habbiamo dee-' 
to della Chiela, con quella loia differenza ,che pigliano le fettioal con la linea del taglio il do- 
gradato è piùfcorcibile , come fi vede nella figura 7. del foglio 61. che l’Ottagono, con la ve» 
duta nel mezzo fi ri Itringe vn poco più» che non fi quello , che bàia veduta da vn lato , perche 
in quella habbiamo preio la fcttione nella linea concorrente, come habbiamo detto della Pian» 
ta della Cbiefa . / 

Da tutti giungali della Pianta Geometrica tiranfi linee perpendieolari , che tagliano la lioea della Terra, e 
dalla linea della Terra fi tirano al punto della veduta H. 

Dalli medelimi angoli della Pianta bifogna tirare delle linee parallele i quella della Terra , finche re fi ino 
tagliate dalla perpendicolare AB , che c fiutata da vn lato , tutti quelli punti della linea AB , fi deuono 
portare da vn lato (opra la linea della Terra, per tirare le linee al punto delladiflanaa.eper hauerei pun- 
ti delle loro fettiooi lopra la linea del taglio CD. 

Ma perche io (patio nonci permette di poter diftendere quella linea AB, (opra la linea della Terra , fi è tra- 
iportata di (otto, e per b«oe intendere quanto fi deue.la lineaOrizontaledi lotto àd’eguale altezza a quel- 
la di [opra,& il punto E,dc!ladiltanzi c in cgualdifianza,come di (opra , eilend 1 per Terra la linea AB, 
dalle (uedimfioni fi tirano linee al punto della dillanza S , chehaueremo le lettioni nella perpendicolare, 
CD, la qual linea CD, con tutte le (ue diuifioni , fi deue tralportarcdi (opra appretto all’vltime linee con- 
corienti da vna patte, e dall’altra, come tono le due CD, e tirando delle linee parallele alla linea della Ter* 
ra,da tutti i punti, che (ano (opra le lince CD, oueroin luogo di tirare vna linea «legnare lolamente vtu. 
punto (opra la linea corrifpondente, che fi parte dall’angolo medefimodclla Pianta , & eflendocongiunti 
con linee tutti quelli punti, fi haucra quel, che lidefidera , come la figura ci (a intendere, dal che potiamo 
apprendere, che non vie cola, per diffìcile, che Ila, clic non fi polla mettere in Prolpettma, fiano figure re- 
golari, 6 irregolari, benché nel principio apparivano difficili. 


-stènda. 
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P R A T T I C A XVIII. 

Per operare con il punto foto de pl’occhi. • 

' Veda Prattica è per non operare con altro punto, che quello dell'occhio, ed± (limata molto bel- 
la, perche è più templice delle precedenti, lenza tanta confuti o»c di linee. Quiui per irouiz* 
le lontananze, non vi occorre altro punto, che quello dell'occhio dei riguardante . 

La maniera di quella prattica è, che biiognahauere vna Pianta come per eticmpio, la prefefv 
ted'vnaChiela, Gatirara vita linea perii longo, come (alinea Po, bua nel mezzo, o da vn, 
lato, non importa dpue ella fi Ga tirata da tutti gl’angoli della pianta, fi deuouo tirare ddlepcrpendicola* 
ri (w>ra quella linea, poi da quella dianzi, che fi giudica conucniente, fi alza vna linea perpendicolare* 
alla r PB, che farà la linea F, A, e l'altezza dell'occhio del riguardante fari A, dal quale tirando iiocr da tuU 
te le diuifioni, ouero mifure della linea CG, che come raggi viGui , faranno tagliati da vnalinea alzata per» 
pencolare fopra la medefima linea FG, in quella diftanza , che G vorrà , che fari l’officio , che & Ialine* 
BC, la quale (erue per linea del taglio, per olieruare le lontananze della pianta mprolpettua . 

Volendo mettere queflii pianta in P/ofpettiua , bifogoa trafportare tutta la larghezza della line* d’auanti 
£D, che feruirà per linea della Terra, io quel luogo, che fi vorrà , comf per cflempio nella figur* ». la me- 
defima larghezza ED, d’altezza dell'occhio AF, eguale à quel di fopra .dunque A farà il punto della ve- 
duta, al quale fi tirano due linee dalli punti D,& E , fia pofia la linea del taglio BC da rn lato , come in D, 
ouero io mezzo, come in F> con le mifure trouate di fopra dalle diui Goni, bitogoa tirare delle paralelle alla 
linea della Terra , che toccano le due concorrenti , come fi vede nella DA, nella quale G tiouano tutte le* 
lontananze degl'oggetti pigliati di fopra DC nella figura i.c la larghezza delli hlaftri KD , fi diporti- 
no nella figura ». e fi tirino al punto della veduta A, che taglia ranno tutte lf parallele alla linea della Ter» 
ra,e cosi ti trouaranoo tutte le larghezze de'Pilaftri , come fi vede chiaramente nella figura hà il punto 
della veduta alquanto difeofio dal mezzo, nel quale fà di meGieridi colocare le due linee del taglio dai ta- 
li, dipoi 0 procede «ella medefima maniera, che fi hauetà Tiflcdo in vna, ceni: nell'altra • 
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P R A T T I C A XIX$* 

Vili* lineéf che firn* ptr ridurti i» Profpettiua Vaitele 

di qua! fittogli» Corpi. '■* 


! Icone per fare delle piante ci feruiamo della linea della Terra , nella quale fi pongono le nifure > 
per ritrouare le lonunanze,e le larghezze ; nella medema maniera ne gl’alzati nuicifcruiamo 
d’vna linea , cheti netnioa linea dcil’altczze, nella quale li mettono tutte le milure, per trouar* 
l’altezzc delle Figure, e delti Corpi lelidi, che occoru.no, da ridurre in Prolpcitiua • 

Habbiafi la linea della Terra dlutfa egualmente, che i gnidiuifione fi puòlupponere vn piede, fer- 
uirà per crouarc le larghezze de'corpi io lontananza , e per trouare ('altezze mede (imamente in lontanan- 
za, alzili fopra la detta linea della Terra vna perpendicolare, e queOa fidiuida egualmente con lbflefle ni- 
dore, che babbiamodiuiia la linea delIaTerra . Sia, per effenpio, quella linea la C,D, quale è perpendico- 
lare alla AB, da piedi poi di quella tirili vn’aitra linea finoalla linea Orizontzle, a qualfiuoglìa punto dell’- 
Orizonte. 

R qui autrtafi, che fi dice àqualfiuoglia punto dellDrizonte, per denotare ,che none accedano l’cbbligarfi 
ad vn punto particolare; poiché , come fi dimoftrera con l’operanone , lempre ritorna l’iflefio, eperciò 
nella figura i. habbiamo tirata vna linea al punto F,0t vn'altra al punto E, più dittante al punto della ve- 
duta, per denotare, che detti punti fi poffono variare . 

Volendo poi da qualche punto della Pianta alzare qualche cola di vna data mifura , 0 prenda quella mifura^ 
nella perpendicolare, che habbiamo fatta alla linea delia Terra, e da quel termine al punto delfOrzonte, 
doue prima habbiamo tirata la linea de ll’e A realità di detta perpendicolare, le ne tiri vn’altra, formando vo 
triangolo, e dal dato punto nella Pianta , tirata vna parallela alla linea delia Terra , doue quella interfeca 
la prima linea di quello triangolo, t’alzi vna perpendicolare fino all’altra linea del triangolo , che quella , 
polla nel punto nehiefio, (ara in Prolpettiua dell’altezza, che fi defidcra. 

11 tutto molto megliot’intenderàconrellempio. 

Sia nel Pauirnento.cheè fopra la linea AB, il punto H, dal quale vogliamo alzare vna linea , che puòferuirc 
per Figura , Piedeftallo, 6 altro di altezza di due piedi - Alzili perpendicolarmente fopra la AB, la linea 
AD, e quella (iadiuifa, come la AB, in parti eguali, che fianodi vn piede l’vna . Dal punto A tirili ad ar- 
bitrio vna linea, che vadi a terminare nell prizonteal punto E, dipòi dalia mifura delli due piedi, che fi a in 
F, tirili la FE, fatto quello dal punto H, tirifi la HI, parallela alla linea della Terra, e taglio l’A E, nel pun- 
to I,da quello puoto.alzifi la perpendicolare 1K. che quella tralportata nel punto H, perpendicolarmente 
cidari l’altezza d’vna linea di due picdialla diflanza rich. ella, che (ara HL 

Volendone vn’altra della medefiraa altezza nel punto M, la NG ci dari quell'altezza, e così dall’altre, come 
QR, l’altezza P. 

Quello, che fi è dettodi due piedi G può fare in numero maggiore, purché la linea fia diuifa in più parti. 

Quella regola è molto necetfaria à faperfi, occorrendo (pelle volte il douer fare fimilt altezze nclleoperationi, 
che quotidianamente fi efercitano ■ 
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PRATTICA XX. 

Per aliare in Cuba in Profpcttiua. 

Auendo ridotto in Profpcttiua la Pianta del Cubo ABCD, fecondo la prattica precedente, e con- 
tinuila la linea dell’altczze da vn lato della Pianta, come è la linea FL, quale fi deueponere per* 
pendicolarmente (opra la linea della Terra AB, piglia G la larghezza AB, che deue (eruire per l'- 
altezza del Cubo, e 6 traiporti inFM, poi fi tirino dalli punti FM le linee al punto E, che fi c ter- 
minato (opra la linea Orizontale, come fi c detto nel pailato foglio , dopo da tutti gl’angoli della 
Pianta ABCD , fi tirino delle parallele alla linea della Terra , infino, che s’incontrino nella li- 
nea EP, che è la parte più balìa della linea per l’altezze dalle loro fettioni F, & H, fi alzino delle perpen- 
dicolari, come F.Vl. & HK, come faranno i loro termini frale linee ME, & FE, piglinfi quelle mdure, e fi 
portino perpendicolarmente lopragl’aDguli della Pianta. Fereiiempio, fi tralporti la radura MP, per- 
pendicolarmente (opra le linee alzate da gl’angoli AB, che fono AG, & BG, poi fi piglino ancora le mi- 
iure HK,e fi portino (opra gl'angoli virimi CD, che daranno l'altezzeCO, DO, e congiungendo l’eilre- 
mità di quelle linee GO,OG, haueremo il Cubo alzato . 

"ter frenar t l'altegga à qualpt<»giiapgtira,p deve ogni volta ia gl’angoli della pianta, firare delle parallele alla linea iel- 
la Terra, infitto, thè tagliano la linea, thè fi par te dal piede della linea, per l'alteg/gc, operando nella medefima manie- 
ra , che babbuino detto del Cubo , ebe fi conoperà J che non vii co/a , per difficile , ineguale ch’ella fia ,cbe non p 

pepa met'ert inTroJpet tiua,comc p vcdrànellc Vrattkhe tegnenti. 

La feconda figura è vn'altio Cubo, alzato in vn’altra maniera, affai differente dalla prima, & è quella . Fl- 
uendola tu la Pianta per la regola ordinaria da tutti gl’angoli, fi deuono alzare deile perpendicolari , co- 
me da B,C, D,E, e mettere l'altezza lua l'opra le prime , come B A, C A, dalla efiremiti delle quali tirando 
linee alti punti della dillanzaGFI, quelle taglia ranno le perpendicolari degl'angoli DE,c nelli punti IL, c 
ci daranno la linea dello fcorcio I L, & il ditopra del Cubo . 

Sfattila feconda Trattica non è così vniuer/ale, come la prima , nondimeno asporta qualche commodità , come p cor.ofccrd 
in alcune V, attiche /eguenti . La 3. figura ci raofìra vn Cubo veduto per angolo, hauendo fatto prima la 
Pianta, come al foglio 57. auertendodi non pigliare il diametro della Pianta perfetta per fua altezza, co- 
me fanno alcuni in mediamente, perche fi deue pigliare la larghezza d’vnodellifuoi lati ,U quale è come 
• AF.che (ara eguale AEiouero AE.dcueeflere eguale a AP, e non da AG, che è il diametro della Piana, 
del redo fi opera come fi è fatto nella figura 1. 

PRATTICA XXI. 

Per algare in Triangolo in Profpcttiua . 

H fluendo fatta la Pianta, conforme la Prattica del fòglio $8. douc s’infegna di farlo con vna fafeia attor- 
no, habbiamo detto, che bifogna mettere la linea per l'altczzcda vna parte, e di qual altezza 6 vorrà, 
come AB , figura 4. da tutti gl’angoli della Pianta , fi tirano delle Parallele alla linea della Terra , infino 
alla linea dclbaffoBB, c dalle loro fettioni s’alzano delle perpendicolari fri le linee AB , &BE,eiutte 
quelle altezze fi porta no (opra le perpendicolari, alzate da ciafehedun angolo della Pianta, per ctlempio, 
l’altezza AB fi deue portare a gl’angoli CD, che ci darà leCR & DS , l’altr’altezza PI, a gl'angoli GO , 
che ci dar j GT, &OV, la HL,all’angoloK> che darà KX,& l'vltima altezza NP, all’angolo Q, che darà 
QY, e congiunti tutti quelli punti di linee rette, fi haucrala giuftezza di (opra, come RsY.TVX. 

PRATTICA XXII. 

Per altare vn Quadro poRo fenC ordine. 

H Abbiamo di fopra la Prattica dimettere in Profpettiua vn’Quadro pollo à cafo al foglio ?8.e come fi 
t rouino li Tuoi punti accidentali, per poter tirare qualfiuoglia parallela a i fuoi lati , come CB , & CD , 
dei retto l'operatione èia medefima . 

A T T.I C A XXIII. 'il| 

"Ter altare vn Pentagono in Profpcttiua. 

H Abbiamo la maniera di mettere in Profpcttiua il Pentagono al foglio j8. perciò faria fuperfiuo il dare 
la maniera d’alaarlo, perche dalla figura d. fico,no(ce,cbe èia medefima prattica, che è dal Triango- 
lo, & Cubo, c cosi lì può procedere dall'fiffagono, Eptagono, & Ottagono, &c. 
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PR ATTICA XXIV. — 

Effetti della diuerfa Conflit utitne degl" Orkjtnti . 

Erche dalla diuerfa condi turione del nortro occhio, diuerfamente apparirono gl'oggetti, per* 
che nel conrtituire detta linea Orizonule , bil'ogna hauere grand’aucrtenza di noacadcre in_, 
quelli errori, che da molti Pittori (ono dati commelU, poiché quelli in vn Quadro douel'Ori- 
zonte efituato bado, haueranno fatto vedere le parti Superiori de'Corpi,& io altre doue l'Ori- 
zonte è alto, haueranno fatto feoprire le parti inferiori, cole che ponno apportare molto pre- 
guidino alla fama di chi le cornette, però ci sforzano a darne qui alcuni auertimenti , acciò G 
debbano sfuggire. 

Auertafi dunque, che quando l'occhio nodro, ò la linea Orizontale nel Quadro c porta in parte Superiore, 
come fi vede nella prima, e feconda figura gl'oggctti deuono fcorciarc in maniera , che la loro parte lupe- 
riore redi vifibile.e che la baie, ò parte inferiore redi coperta, come ne’prefenti Cubi s’oderua, e quanto 
più rOnzootc c alto, tanto più è vifibile la parte di (opra, come fi vede nella figura i. 

Al contrario, quando la linea Orizontale è più bada le parti fuperiori de gl'oggetti rertano coperte, e le infe- 
riori fi fcoprono,come appare nelle figure $. & 4. negl'oggetti, che fono appefi io aria, come B, D, P. 

Quando il Corpo è condi tutto nella linea Orizontale, non fi Icoprono le parti fuperiori, ncH'inférori , il che 
appare nell) pezzi GH, habbiamo dalla diuerfiti di quelli Orizonti ratificato quanto dubbiamo dettoal 
foglio 14- della prima parte • 
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PR ATTICA XXV. 

Tei tifare gl' figge iti veduti per Angelo. 





| Abbiamo dettosi foglio jó-come fi degradino le piante de’Quadri veduti perangolo,le quali fi 
deuono fetnpre tirare alti punti della diflanza , e non mai al punto della veduta, per trouare le fue 
altezze, fi ofierua la medefima regola , detta al foglio 76. in quelle figure fi couofce facilmente, 
che tutte le lince fono concorrenti alli punti della difianza CB. e non mai à quelli dell’occhio. 

Se noi vogliamo fare vn corpo, Amile alla prima figura, fi fi in quella maniera, bevendo Atta la 
pianta, & alzate delle perpendicolari occulte, terminata l'altezza, che fi vuol dare al primoan- 
golo, come EP, fi tiranodal punto P, delle linee alli punuBC,che fi hauerà l'altezza dell’angolo a. e 3. nel. 
le perpendicolari G, poi dalle loro fettioni fi tirano alli punti contrari; BC, che fi hauerà l'angolo 4. della., 
Pianu formata , gl’altri corpi piccioli fi alzino con la medefima maniera , mettendo l’altezza , che fi vuol 
dare, fopra la prima perpendicolare, come è da P, a H , e da H, fi tirano alli BC, come habbiamo fatco del 
punto P, che fi naucranno l'altezzedi tutti gl’angoli, li punti lK.ci danno la groffezza di tutti li corpi pio 
cioli, e la forma perfetta di quello di mezzo, il retto nella figura fi comprende, la quale può feruire per va 
Cartello con quattro Torri quadre perdifFenderG.oueropervn Palazzo con quattro Torrioni nelli canto- 
ni) li due corpijChe fono da vna pane, e dall’altra, non fi pofiono dire veduti per angolo rettamente, benché 
fi a no fatti con la medefima prattica,attefoche fi vedano più da vna parte, che dall'altra , nondimeno con- 
corronoalli due punti della dirtanza B.C.da tutti gl’angoli della pianta L, fi alzino delle perpendicolari , e 

terminata l’altezza, come MN, la quale è eguale àMR.cheéfuodiaraetro da. punto M, fi tirano linee alli 
punti della diftauza BC, che haucremo OQ, poi dalli punti OQ fi tirino alli medeGnn punti BC,che haue- 
reroo l’angolo P, e tutto infieme ci dara vn corpo folido,md non già mai vnCubodi tutta perfettione. 

'Alcuni nell’mfegoare il mododialzarevn Cubo perfetto, infegnano di pigliare il fuo diametro , ebeferue 
per l'altezza, ilchecialcheduno comprende da ai mcdefimo.che èfalfo , bifognandoferuirfid'vnlato del 
detto Cubo, poiché nella maniera, che loro infegnano vn parallepipedo, ma non già vn Cubo. 

Vno di queQi Autori, è il Serlio, le parcle del quale mi è parlo bene trafportare in quello luogo, c fono que- 


l>er efferopio nella noflra figura i. Prima fia fatta la linea piana A, B, e fia diuifa in quattro parti vguzli.che 
farà C,D,E, la linea C,D, fia tirata all Orizonte a man delira, e la linea A,C, fia tirata all’Orizooteà man 


limflra, e quelle formerannovn QuaJro perfctfo.in fcorcio, il quale fi vede più da volato, che dall'altro. 
Li fuoi angoli faranno P, G, H,C, le vorrai accrcfcere quello Quadro , in lunghezza mezzo Quadro , la 
parte D,E, fia diuila per mezo, e fia tirata quella linea all’Orizonte deliro, in capo della quale larà vmc- 
Bella , e quella accrefcerà mezzo Quadro. Poi fe vorrai accrelccre l’altro mezo Quadro , tirala linea H, 
ali'Orizonts deliro, e farà accrefciuto vn’altro Quadro al pi imo, e tutta qucrtafuperficielarà didue Qua- 
dri perfetti. 

«Corpo legnato qui fotto nella figura j.eleuatodalla fuperficie fuperioreà lui , & è fatto con limi defimi 
Orizonti, e vengono ad edere due Quadri in longhezza, & vn Quadro in altezza , percioche la linea piana 
nella fuperficie, che è legnata C,D, è il lato F,C, che fcorcia fono eguali ; così l’altezza del primo angolo 
di quello corpo, e quanto quella parte di ella linea. Seguirà adunque , che quello corpo, è QuaJro perfetto, 
addoppiato: dico io longhezza.'che non inte ndefie il Cubo addoppiato . 

In quello luogo adunque fi vede chiaramentc,cheilSerliofi è inganna to , non già nel far fcorciare il Quadro 
L,M,N,C, nell'apparenza F,G,H,C, mà benfi nell'infegnarc il modo di alzare vnCubo, che habbi limile 
fuperficie , poiché egli , per alzare quello C ubo fi ferue della linea C,D, per l’altezza , e quella dice effere 
eguale al lato FC, il che chiaramente fi vede effer ftlfo , effrndo la C, D, eguale al diameno L, N, come 
habbiamo moflrato al foglio 57 bifogea perciò, ch’egli fi (eruiffe dVnlato della Pianta, come NC.&in^ 
quella maniera l’altezza del primo angolo farebbe fiata folarocnteCV, operaodocon la linea pcrl'altezze 
1 , K, che è eguale vn latodella Pi?nta L, M, N.C.roà il Corpo del Serlio non è già vn Cubo perfetto , mà 
benfi vn parallepipedodilonghezza didue Quadri perf;tti,edi altezza d’vn Quadro, eduoi quinti incirca, 
cioè tanto maggiore del Quadro perfetto, quanto i la proportionedel lito al diametro del Quadro. 

La quale proportione fi forma il Quadro maggiore OPQR , che in fcorcio la fu* apparenza è OPST, come 
il turco nella figura fi comprende. 
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PR ATTICA XXVI. 

Per dare yualjiuoglia aliena a Ili Corpi in Profpettiua . 

Onte precedenti regole <1 ponno alzar in vn Pauimento, ò altro non Polo vn corpo Colo, mi quanti 
vogliamo, per cflempio j Se vogliamo vn corpo d'altezza due piedi , & vna di larghezza , don» 
gbezza, poi vn'altro lontano dal primo due piedi, d’altezza tre, di lunghezza due, e di larghezza 
vn piede : & vn altrolontanoda quello piedi tré , quattro d’alcezza, e cinque di longhczza,& vn 
piede di larghezza fi prattica i ella legueme maniera. 

Fatto, che fi è vna pianta d-’q.adretti degradati, fecondo la regola ordinaria, fuppnniamo , che ogni qua» 
drctto lia vn piede, ò più, fecondq.chc li defidera , dal primo angolo fi alzi vna perpendicolare nel la quale 
fiadiuifa in parte eguale à quella della linea della Terra, e leruira per la linea definitezze, e ha perefleuipio 
Q&, e perche fi vuole, che ilprimo corpo habbia di lunghezza, e larghezza vn piede da ciaichedun'angolo 
del quadretto O, P, 1, G, fi alzinole perpendicolari P,L, 1, K.GH je perche la fua altezza deue edere di 
due piedi dal punto fi tiri vna linea al punto della veduta A , li quale (egara la perpendicolare G H , nel 
punto H, dal qual punto tiri vna parallela alla linea della Terra , che taglierà la perpendicolare dell'an- 
golo l,nel punto K, e dal punto a. fi tiri vn’altra parallela , che taglierà la perpendicolare dell’angolo F, 
nel punto L,&efiendocoogiunti quelli quattro punti H-K. L z.con linee tette fi hauerà il primo corpo. 

£ poiché noi vogliamo fri il primo, e fecondo corpo lo fpatiodiduepiedi,fi deuuno lalciare due quadretti fri 
l'vno, e l’altro.e dalli primi angoli del fecondo alzare delle perpendicolari , facendo il inedelimo, che fi A 
fatto al primo corpo, con quella differenza però , che Altezza di quello corpo lì deuc pigliare dal terzo 
punto nella tinca EO, perche la fua altezza deue edere di tri piedi ,c doutndo eliere la lua lunghezza duoi 
piedi, fi deaon pigliare due quadi etti del piano fri quello fecondo, & il terzo corpo, volendoli fpatiotli tri 
piedi , bifogna lalciare tri quadretti ,e dalli primi angoli del terzo , biiogna alzare delie perpendicolari , 
operando comeal primo corpo, e gl'vltimi cinque quadretti, che fono «Tritimi nella linea della lontana n- 
za, fono li cinque piedi , che deue hauerc di longhczza il terzo corpo , l'altezza del quale fi dourà pigliare 
nel punto quartodella linea EO. -. 

Bouendo adunque edere di quattro piedi, che operandqnella maniera fpiegata , haueremo l’apparenza «co- 
me (lineila Figura . 

GTaltri corpi, che tono dall'altra parte, fono fatti conia medefima prauica, econl’ifleffa proporzione. La 
Muraglia di mezzo è d’altezza eguale a quattro piedi, eoo vna lolaappcrtora nel mezzo di tri piedi, 
non più. 


i j 


PR ATTICA XXVII. 

Per alzare delle Muraglie , e Colonne • 

H Abbiamo detto al foglio 66. che fi portano ridurre molte cofe in Profpettiua, con l’aiuto delti quadret- 
ti, ilche.hora fi comprende , perche con la medefima facilità vi fi podono alzare regolarmente li fuoi 
corpi, come Muraglie, Pilaftri Colonne, & altre qpfe fimi li, il che in parte fi comprende nella figura infe- 
riore. E fenella figura di foprahabbiamofuppodo li quadretti di larghezza vn piede, imagmandoci ,che 
vnodiquefli Quadri fia due piedi di quella g Tortezza, faremo le Colonne, fràl'vna, e l’altra di quefte prime 
Colonne , vi fiano otto Quadri , e operando come fi A inlegnato nella Prattica antecedente , fi trouaranno 
io ede tutte le mifure, che fi deGderano . 

Bò molte volte hauuto occafione di hauer ì fare li difegni de’Teatri, fatti qui Bologna nella Piazza., 
Maggiore, per occafione della publica Fiera, il chemf èriufciutocongrandiffima facilità, colfolo mezzo 
di quella Prattica , poiché io prima facciola Pianta Geometrica ■ compartendola con i Tuoi quadretti, 
ciafchedunode’quali haueuofatto valere dieci piedi ; ineffa pianta ritrouauo tutte le milure necedarie , 
dipoi tirauo quella in Profpettiua, e temendomi JelliQuadri degradati, per trouare Taltezze , ritrouauo in 
quella ciò, che voleuo, dalle quali opere nè hò riportato non picciola lode da gì'ioteodenti . 
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P R A T T I C A XXVIII. Ay 

Seguiti in aliare de’ Pilajlri in Profpettiua . 


ìi. 

U • 



- 

} Olendo alzare Piiaflri tutti d'vna medefima 'altezza , non vi è bifogno fetuirfi della linei per 1'- 
altezze, perche Sufficiente il fare .come fi è fatto, nell’aizare il Cubo , figura x. foglio 78. 
che non è altro , che alzare delle perpendicolari cagl’angoli della Pianta, come qui è A,B,C, 
D, nella figura 1 . 

Pongali foprala prina , ouero feconda perpendicolare quell'altezza , che le vogliamo dare^, 
come AF, ouero DE, e G tiri al punto della veduta 1, che taglierà tutte le altri perpendicola- 
ri GH> in maniera, che tutti li Piiaflri faranno eguali al primo , c quiui fi è operato col mezo de'quadt etti 
degradati . 

Mi le non vogliamo feruirfi delli quadretti per Pianta, potiamo feruirfi delle mifure, poOe foprala linea della 
Terna, operando in quella maniera . 

6e vogliamo, che le Colonne fiano quadre d’vn piede per lato, cioè eguali alle già fatte, G alzino due perpen- 
dicolari da i punti L, M, che fera la larghezza d'vn piede, c per ritrouare la lontananza dallo Icorcio, G 
trafporti lamifura LM, in LN, e dal punto N, fi tiri vna linea al punto della diltanza K, che balleremo 
fua larghezza L,0, fi facci dipoi NQ,di duoi piedi, QP, d’vn piede ,che haueremole milurepcr il fecondo 
Pilaftro.e facendo l'ifiefia operatione,haucrcmoquelterzo,e vedremo, clic quelle corrilpondono alle pri- 
me fatte con li quadretti . 

P R ATTICA XXIX- 


Per P alienai delli Piiaflri , per Angoli. 

G ià habbiamo detto p.ù auantl, chele piante delli quadretti veduti perangolo, fi fanno tirando le mifu» 
re, che fono foprala linea della Terra, alti punti della diilanza . 

Volendo dunque fare delli Piiaflri d’eguale groflezza à quelli di (opra , & eh; habbino vn’angolo verfo la li- 
nea della terra, li loro lati fiano paralleli iridi loro, pigliali la diagonale ,6 diametro della pianta 2 , e non 
vno delli fuoi lati, come fi è fatto nelli Pila Ori di fopra, per eflempio G, II, L, ,\1,N,0,P,Q, 11, lono eguali 
al Diametro della Pianta Z, pongali l'altezza XY, eguale à quella di fopra A E, e tirando Y,al punto della 
veduta 1, taglierà la perpendicolare DE, in E etirandoEaliiduoi puniidella diflanza I.K, haueremo l'al- 
tezza dall'altre due perpendicolari • 

Hauendo determinata la difianza, che vogliamo frà vn Pila Aro, e l'altro .chequiui fono due quadretti , bifo- 
gna alzar il fecondo Pila Aro 3, & 4 - con l'iflefla regola, c la lua altezza fi iiauerà dalla medeiima linea, che 
fi è trouato al primo Pilaftto nelli punti F, E, 1, poi da quelli pumi fi titano due lince alli punti „.lladi- 
flanza, come fi è fatto al primo P. la Uro . 

Quelli, che lono fatti fenza la Pianta fi trcuanocon le mifurepoftefopra la line* della Terra , che G,&H,ct 
darà ST, per le perpendicolari del primo Piialho MN , per il fecondo , PQ, perii terzo, c cosi de gl’altri . 
conforme la prattica antecedente . 
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* P R A T T I C A XXX. pr. 

Ve gl' Archi veduti rettilmente * 

Er fere de gl’Archi con (empiici fegni, veduti rettamente , che poflono feruire per Loggie , per 
Porte, Pinetìre, óqualfiuuglia altra cola. 

Supponiamo nella prefentc figura, che le linee alzate dalli punti della Pianta A, B, fc, D, E, r, 
fiano li Pilaftri, fopra de’quali fi vogliono tirare de gl’ Art hi, fidiu de la dittanza dall’vnoall’- 
aitroin due parti eguali, cioè la diftanaa GH. fia dm, fa nelmezo , come in 1, dal qual punto , 
come centro fi facciali mezo circolo G IT, eba haueremo il pruno Arc»«ttamente-fatto . 

Per fare tutti gl’altridella medefima altezza , e larghezza dalli puntiGH, b fogna tirare delle linee al punto 
della veduta K, quelle due linee tagliarano le perpendicolar i alzate da. li punti C.D,E,F,nelli punti L, da_> 
auefti punti L, fi tirino delle parallele alla CH, e le dette parallele li diuidono in due par o eguali, per hrne- 
re il centro da fare li mezi creoli , come fi è fatto a 1 primo , il c he fi può fare col tira re vna linea dal punto 
I,al punto b, poiché quella la tagliarà guidamente nel mezo, corno MM, e da quelli punti fi faccia il 

Que fi a°rn e d e fun a operatiooe, ferue tanto per quello, che hanno la veduta da vna parte , quanto à quelli, che 
l’hanno nel mezo, come li vede chiaramente nella figura i. 

P R A T T 1 C A XXXI. ] 0 




De gl? <^4rchi fopra li Pilaftri. 

G L’Archi della figura i. fatti con (empiici fegni, ci danno il mezo di far quelli della figura *. perche è la 
medefima prattica, benché vi fiano più fegni, mi or n è già più difficile fopra li Pilaftri AB, CD, fiano 
(irate le parallele alla linea della Terra DB.CA, fi diuida la prima in due parti, e dai centro. E, fi tacci con 
jlcompaitoil primo mezo cerchio AC, e dal medelimocentrofe glifacci la falcia AG, & Fi, poi tirali dal 
centro E vna linea al punto della veduta H, la quale ci darà li centri fopra l’altre parallele per gl altri Ar- 
chi cominciando da BD, fino all'vltima t. 

nr.mr, fonie ancora oer ouelli. che hanno la veduta da vna parte, come nelu figura fi vede. 


PRAT- 








* PRATTICA XXXII. y* 

Per mettere i» Profpttiiu a /e Porte , Ari;, 'Veduti obliquamente . '■< \ 

'* | 

Ssendo diffìcile à mettere in Profpetriua tfn circolo , bifegna feruirfi delle linee ,e de i punti , che 

lo producono» prima di formarlo: per Iutiere quelli punti con facilita , blogna intendere u pri- 
ma figura, nella quale fi vede vn mezzo circolo lupi a il diametro AB, adunque quello mezzo. 
circolo.fi deue portare (opra le perpendicolari alzate D, E, per tonnare vna Porta, ouero Arco 
tondo, ma in faccia, come la figura ». 

Volendo poi metterlo in Prolpemua veduto da vna parte , Gdeuediuidere io quante parti fi vo- 
gliono, ouero >1 più, che G può, perche riulcira tempre meglio, come habbiamo detto al foglio 30. e come 
modraremo più auanti , tra ttando delle Volte à Crociera, il preiente lemicircolodiuidereuio in quattro 
parti folamentet ma prima di fare il mezzo circolo fopra la larghezza AB, fig i.buogna tu, mare vn parai- 
lologrammo, ouero quadrilungo AB, HG, dentro alqui|e fi tirino le lue diagonali AH, & UH. e nella lor 
fettione 1, fi tira la perpendicolare PC, à AB "che ci dati il punto F, che tara il mezzo dell’arco APB, di più 
nelle fettioni KK, fi tirila parallela KKalla AB, che darà le lettioni L, fopra le perpendicolari BH,& GA, 
la preparatione , fatta fopra la figura 1. fi è fatta per facilitare la prattica della feconda , doue lonogl'Ar- 
cht veduti in fcorcio, e concorrenti verfo il punto della veduta; per hauere l'apparenza di tré Archtcgua- 
li in altezza, & in larghezza à quello di Db, dal punto E, fi tiri vna linea al punto della veduta H, po' fi 
facci BN, eguale a DE, e da N,G tiri vna linea al punto della diflanza P, la quale tagliata Ialine! EM nel 
punto Q, adunque EQ, fari la larghezza del primo Arco veduto in Proipettiua . 

Perii fecondo Arco ,bifogna fare ancora NO, eguale afa DE, e dii punto O, tirare vna linea al punto della 
di Ganza P,che taglierà la linea E M, in R, che RQ.fari la larghezza del fecondo Arco in Prolpett ua . 

Nonetfendo luogo lopra la linea della Terra DO, per trouarc il terzo Arco, blogna dal punto N, tir.ie vna 
linea al punto della veduta M,e dal punto R, tirare RS, parallela alla linea della 1 erra, bora cwndoR$f 
fotto il mede limo angolo, che c EN, ella èdella medefima larghezza in quella operationc ,con,eh”abba- 
mo nelli principi; , tirando dunque vna linea da S, al punto P, taglierà la linea l M, nel punto l , & haue- 
remoTR, larghezza del terzo A reo in Proipettiua, da quelli tre punti QRT, bilogua alzare delle perpen- 
dicolari . 

Le perpendicolari durqne faranno tagliate dal'a linea I1M, nelli punti V, che è la maggior altezza dell’Ar- 
co, e deus dcucuo cominciare Archi faranno tagliati dalla linea BM, nelle lattoni di quelle linee, b. logna 
tirare le diagonali , come tono BV, & HX, c doues'incruc ano in Y, alzare la perpcudicolare Yt.che di* 
nide l'Arco in due parti, e b. logna ancora tirare la linea LM , che taglierà le diagonali nelli piani ZZ, fi 
congiunghinn poi con lince curue quelli punti BZ, tZ, X, che li haucra lofcotcìodel primo Arco, gi'altri 
due fi fanno con la medefima prattica . 


PRATTICA XXXIII. 

Per mettere in Prcf pettina pi' Archi doppijy oucra la loro grofjeegfi. 

O Vello, che habbiamo detto di fopra deili legni fempl'ci, nella figura j. 4. diciamo, che e (fendo doppio 
haue remo la larghczza,egroficzzadcgl'Archi , congiungendodi linee rette tutte le lattoni dali'VQO 
all'altro. 

ter etìempioeffendo fatto il primo fegno DE, figura tiranti DE, al punto della veJuta A, fia polla la grof- 
fezza, che li vogliamo dare (opta la linea della Terra, come EC, che tirata al punto della dif'anza B,la_, 
linea tagliata BA,ncl punto F, del quale fi tira la linea FG, parallela alla linea della Terra , che taglieri la 
linea DA, nel punto G, 61 alzate delle perpendicolari da P, & G, haueremo la tua gri flezza in icorcio, dal 
puoto H , tirali vna linea al punto A, quella linea darà l'altezza delle perpendicolari tl, e tirata vn’altta^ 
linea da K .al punto A , ci dati il punto L, dal quale fi deue tirare la parallela LM , nella quale fi haueri il 
centro O, dell'vltimo mezzo circolo LM, il quale iara diuifo dalle due diagonali, come il primo, le diuifio- 
ni dell’vno , e dell'altro fi congiungono di lince rette, che vadmo al punto della veduta A ,che haueremo 
la grqffezza in Icorciod’vna Porta, Finellra, ò altro. 

Nondimeno li fanno con facilità quelli Archi, ù Porte tonde, perche nonèdi necefStà d fare tutte quelle di- 
uifioni perii fecondomezzo Arco , efufficiente il trouarc la linea LM , & il centro O, come habbiamo 
detto nel pallaio foglio. 

Per fare gl'Archi io fcorcio, come la figura 4. bada aggiungere alla prattica della figura a. la Tua gro<Tezza_ 
congiungendo lediuifioni dell’ vno all'altro , non fe li fono fatte le lince, per non confondere granimi dej. 
Lettori maggiormente . 

PRAT- 




PRATTIC A XXXIV. 


Delle Velie à Creder» % 


\ 



Viui bifogna di nuouo ricordarli, ò vedere quello, che habbiamo detto al fogliosa, doue fi parla 
dimettere vn circolo grande in Prolpettiua,auer tendo, che per farlo il più coattamente, che fia 
poflibile, li deue diuidcrc il circolo in molte pai ti, poiché in quella maniera le Volte verranno 
pitigiulte. 

Mà perche vi occorri molta quantità di linee nella diuifìone di id. parti, giudichiamo, chelia 
bene cominciare con vna diuifionc di 8. quantunque non ha coti cflatta per edere più facile , & menccon- 
fufa,chepoine faremo vn'altra di 16. 

latta la pianta d’vn circolo in l'corcio compartita in 8. parti , come s’infegna al fòglio jd. da tuttequededi- 
uilioni fi deuono tirare delle parallele alla linea della Terra infino alla linea AB. che ci da ranno li punti C, 
il che fi (à conia metà del femiciroolo, diuifo io 4. come nella figura 1. oapoi in 8. cune nella 1. alzando le 
perpendicolari alla linea della Terrà AB, dalli punti C,C, fi alzino le perpendicolari CD, bifogna tralpor- 
rarc (opra la prima perpendicolare BD, ( cheferue per linea definitezze; le inibire B£B , del temici rcolo , 
che haueremo li punti G,H,D. 

[Terminata dipoi l'altezza, che vogliamo dare alla volta del primo arco, che fia, per effompio BD, fi trafpor. 
ti al punto D, la BE, che farà DH, eia milura EP inHG, t/dalli punti D,HG> li tirino delle linee al punto 
della veduta A, che nella fettione delle perpendicolari CD. fi haueranno li punti 1.1. j. ^.chccorr ifpon- 
donoa quelle della pianta, fi vniranno dipoi ideiti punti con vna linea curua, che haueremo vn lemicircolo 
infcercio,comc li vede nell’arco del primo lato; da quello pòi fi tralportano le miiure dall’altra parte, per 
hauerc l’altro arco laterale ; dal njfcimento di quelli archi ti faranno due mezzi circoli, vno vicino, come 
GK, dal centro M, e l’altro più lontano ,come 5. L, dal centro N, che cosi li haueranno li quattroarchi • 
che per l'ordinario fono eguali nelle volte à crociera, li deuono ancora fare le crociere, ù diagonali curue, 
che piglinoli luo nalcimento dalli cantoni G. j. LK. . 

Poiché ilcircolo della pianta in fcorcio fi èdiuiio in 8. parti, effondo gl’archi la metà dclcircolo.non deuono 
haucrèpiùdi4. come fono quelli dai Iati, bifogna dunque diuidcrc il mezzo circolo dauanti GK, in quattro 
parti , che baueranfi 11 punti G,P,Q,R,K, li quali deuono edere tirati al punto della veduta A, terminan- 
do nel circolo di dietro j. L. 

Ifora, quel che feguita c il moio di tirare la Crociera, da tutte lefettiooi dc’inezzi circoli laterali [.1.3.4. 5. li 
deuono tirare delle paral:clcaU‘Orizonte,ò alla linea della Terra , infido, che ta|lino le linee , tirate dalle 
diuifionidei circolo pm vicino, di maniera, che la prima lettione del circolo tocca in vn medefimo punto, 
cioè in G, 1. poi da 1. lìtui vna paralella (ino, che tagli la linea della feconda diuifione DT, nel punto S, e 
facendo rifletto oaG, punto 3. alla terza diuifione, tirata da Q,fi hauerà il Punto 0,& da 4. alla quarta di- 
uifiune R, lì haueranno il due TT, ecoogiungendo con linee curue li punti G,S, 0 ,T,L, 6 hauerà U diago- 
nale curua, facendo cosi dall'altra parte, che fi hauerà la Crociera intiera, eia Volta perfetta. 

• PRATTIC A XXXV. j 

Per fare l’ ijìejfa co» più efsattczz* . \ jj 

O Velli, ch'intenderanno bene la prima prattica. nel farjla feconda ncn haueranno alcuna difficolti, per- 
che non vi calcrodi più , che le linee duplicate, olforuandolefottioni, che fono di maggior numero, 
perche ilcircolo èdiuiio in 16 parti. 

Si èinfegnato di fate la pianta al foglio 61. da tutte le diuifioni di quella pianta li tirano delle parallele alla li. 
nea della Terra, le quali tagliatalo la linea AB, e ci daranno li punti O, (opra le quali bifogna alzare delle 
perpendicolari . 

Il redo fi fa, come fi è fatto nella prima figura, ma quella è più esatta, e fifa la volta più giuda , per edere le 
diuifioni più minute. 

Volendo poi vna Crociera più larga, che ìonga , lì faccia il mezzo circolo, che è fottola linea della Terrai, 
nella metà della l'uà longherza alzando le perpendicolari alla linea della Terra , e tirandole al punto della 
diftanza, che ci dara ogni milura iopra la linea AB, del redo fi operi, come nell'altre pratuche . 
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* PR ATTICA XXX VI 

ftt frenar* il luogo de gP Aggetti nelle Cornici Angolari , 

Na delle principali operationi nella Profpettiua, Ila il faper dare le giufte proportioni alle Cor- 
nici angolari, cioì di trouire il luogo de gl'Aggctti maggiori, c minori del tuo prof lo , ò pian» 
t a, come fi vede nelii corpi folidi, come le Colonne , che tono il principale ornamento dell' Ar- 
chitettura &c. ne daremo l’eliempio (opra delle bafi, e capitelli. Le baie, e capitelli podi in Pro. 
fpcttiua , con il punto della veduta , da vn lato li vedono duefaccie, eperconlegucnza , tré 
Aggetti, fri li quali vnoaccrefce, e l’altro perde, quello, che fitrouadal canto del a veduta de* 
riguardanti perde tanto, quanto accrefce quello, che è dall’altra parte, come fi vede nella baie, ò Colon- 
na O. 

Per mettercvna baie in Profpettiua, fi deuon pigliare le mifure proprie fopra il profilo AC , e 11 profilo d’rn_. 
Pilaflro, & AR,e la tua Pianta perfetta , la quale fi può (arquadra ,& ancora tonda , la maniera di far«* 
{cordare le dette cofe l'ara quella, fatta la Colonna in faccia, che fia per elfeinpio P, lenza grofiezza, fi for- 
mi la baie Amile al profilo AC, con fuoi Aggetti eguali , tanto da vna parte , quinto dall’altra , e quello fi 
facci con linee occulte, come l'Aggetto DH,poi fi tiri al punto della veduta quel lato della Colonna, che fi 
hi da vedere, e trcuato quanto deueedergrofla .conia regola ordinaria, che la parte, che lcorcia , fara 
DN, la quale G è trouata per il rnezo delle diagonali, come la BF, la quale palla fuori del Quadro per il può. 
to E, per (Ino iG, dal punto della veduta A, fia tirata vna linea, che rada l'AggcttoHJa quale taglierà la., 
diagonale FG, al punto 1,& iut farà il termine quanto perde quell'angolo . come li vede, che la linea OH, 
diucntala DI. Quella medefima linea AH,dard l’Aggetto più lontano K, nel tagliare la diagonale LK; Dal 
punto I, lia tirata vna linea parallela alla linea dcllaTerra, laqu.lefaràafquauto più bada, che il fondo 
della Colonna, doue fi vede, quanto fi accoda anni, e cosi l'Aggetto (..diandra quanto cali l'angolo verfo 
noi, e quanto crelca in L; poi dall'altezza della baie (ì tirino delle linee ialino à quelli punti , come da M, à 
L, da D, i 1 , da N,à K, che fi hauerd la larghezza, &; altezza di tutta la baie io Profpettiua • 

Li Capitelli fi fanno della medefima maniera . 

Per formare il PiiadroO, fi deue olici uare la regola data di fopra. nella linea Dli.fe glideuono legnare tutti 
li membri, come nella bafe, e profilo C, del Pilallro A, e nelli Capitelli , come in B,dal punto della veduta 
A, fi tiriaol.nee, pattando per lediuifionidel profilo OH , le quali fi deuono legnare fopra la linea Di, Se 
JSiK.le mede lime fpice,ò Aggetti, oegrangolidiquelli profili, dalle loro (emoni li tirino delle parallele., 
cornetta Di, dL VI, e poi faciliti li tuoi Aggetti. ingoi. r:, come li vede nel PiiadroO, doue vii angolo è ottu- 
fo, c gf'altn acculi, come ogni dudiofo può comprendere per il rincontro delle lettere . Vna parte di que (la 
regola l'h abbuino nel Scrlio,iSt il rimanente da altri Autori, che hanno operatoin quella maniera, la quale 
riefee ogni volta .quando li membri d'vna cornice, o lelorolpice ,ò Aggetti fianoconllituite fopra vua li- 
nea angolarmente poda ; Ma perche ladiuerfitd delle cornici non fi poliono fare foggiacere fopra d’vna li- 
nea, c quella regola non c (enfi bile , doue nelli legue nti fogli fi hauerd vna regola , per accrefcere le cornici 
à membro, per membro, ad vno ,ad vno, perche tutti creicanoa proportione , ma in quello mezoòbenc. 
confiderarc quedi Aggetti angolari delle bafi,e capitelli; c come diminutfcano, c c refe ano , per raccoman- 
dargli alla memoria, per ralerfcaeall'occafioni. 
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PR ATTICA XXXVII. - 

Ptr troutre gVdccrefcimentì delle Cornici di Membro in Membro . 

Veda prattica è emftiffima , & è forfè la piu facile fri l’altre , per trouare gl'iccrefcimenti di 
Membro ioMcrobro.ioqualfiuògiiaCoioice.atiefo.cheli rmucono a crolpettiua, conforme 
a quelle, che ti vedono co i gl’ucchi . Fatto, clu è il corpo tolido del Picdctlallo, terminati^ 
l'altezza della Cornice GT» «oo fc luw oggetti GF, di linee occulte , e 


l'altezza delia cornice \ j i , wu » - t,rat * le diagonali T» 
M X Q.alli punti della dinanzi, come parimente RS, la linea FQ . tirata al pun todelia re- 

~ dùta A, ci dà i'accrtfcimentopella Cornice, nel tagliare le diagonali MT, acerelc uta in L.ci 

di il punroq. nel tagliare la XQ, e dal punto L, tirata .a paiabela all Onzonte L, P,ci da I accreicimento 

H^'eSSo' Su»e in Membro, facciali per esempio la perpeodicolare B 

r tanche ootria lerufre fa linea dell'angolo G. mi per non confonde e, ci leru.amo della perpendicolare, 
* ^SS lbS i TE, egualea GF, pigliati lo, patio, che è fra il punto della veduta, e quelita 

tóKSfriW H, «ìemrepcrò, òhe fianoprolongate tediagli LM&RS.face^ol^n. 

lololopra KJrizonte , e tralportafi dall’altra parte, doue vanno a fare ''angolo B l, & CK. facciafi centro 
(opra qu' (lo angolo , per tirare le lione . che rapprefentmo tanti raggi vifnali , che padano per gl agge tti 
DE & terminano nella perpendicoltre BC, fi hanno gl’accielcimentiiad vno.ad vno, come n vede, che il 
no luì DI termina in B, & alla medefima altezza, checi da la diagonale LM,la pianta delta Cornice ico- 
ne §T, che tirata in Protpettiuacrelce, come V B , tiranfi dunque delle temoni B E , le parallele all'Ori- 
ente, che faranno le loro fpicenellefettioni, con le concorrenti al punto le La veduta, & il fuo aggetto 
iari fri G, & L, e dall’altra parte , come PN, 6t il p>u lontano in O, & Q, i quel.o , che habb amodeito 

BeSìhi^ COO ° fCere * ,KCÌ ì0 qU ' ni r ° JnTra * 1 habbÌifi VMC ° r, lL C d,0aa' 

'lieuo, che fia tagliata rettamente ì ttauerlo, e quella li polla in qualfiuoglia altezza .terminata la diilan- 
sa dell’oschio, all’incontro del detto taglio, nel raedeimio luogo dell occhio, vi fia cola da potere attaccami 
*n capo d’vn filo, e con l'altro fi faccia toccare la lo in urna della Cornice, che fi trouaràquantocrefca nella 
fuperficie della muraglia, facendoeosìdelli membri ,che quefia fola operinone fari la fede a quanto hab- 
biamo detto di (opta, e che la noflra regola opera, «ciurme, che opera la natura . 
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” PRATTIC A XXXVIII. ^ 

'Ter mentre i » Frenica, t accrefcìmtmo delle Cornici* ‘ ! 



Er non tralafciare cola , che polla edere di giouamento ,per meglio far intendere quanto bab- 
bi amo detto nel pallaio foglio, (aggiungeremo il feguente etìeinpio . 

Pollo, che funo in Prolpettiua quattro Pilallri , fopra de’qudli & debbano alza re due Archi ,e 
volendo ornare li Pilallri, con Bali, e Capitelli, e di (opra la Cor mce.perche in vero rare voi. 
te fi fanno Fabricbé.che non babbino per ornamento qualche cornice, per dare lodiifàttions 
all'occhio , però io metto qui la maniera di metterle ni Prolpetnua , non intendendo d'ii.ie- 
esare il modo di fabricarle , poiché èofficio dell'Architettura , e non della Prolpettiua ,6 operi dunque 
nella (eguente maniera: nelli primi Pilaflrifiano pofiel’altezze , e larghezze delle Bali, e Capitelli ope- 
rando conforme il foglio 94. terminata l’altezza della cornice fopra l’arco con il luo aggetto fuppofto, 
che li ftanoleuati dalli Autori della buona Architettura. . . ' 

Volendo lapere quanto deuono rifaltarc in fuora , conforme la diflanza prefa, per degradare li Pilaflri. Si 
1 feruiremo della p ridica del pillato foglio . Nella prelente figura non bifogna mouere il punto della di- 
flanza, ne meno trafportarlo pili auanti, ò più indietro .attefoehe 1! puntodclla veduta è nel mezzo della 
figura, folo fi deuetrafportare l'aggetto DN, in £t che la perpendicolare FE,ieruirà per linea da tro- 
upe l’acerefcimento della cornice , come fi vede nella figura , la quale allogandole dall’altra parte , fa- 
ranno l'aggetto dalla parte D. come fi vede in C. 

Sideue dunque trouare il punto dell* diiìanza, il quale è doue fi congiungono inficine le diagonali GH, & 
1K fopra la linea delI'Orizonte AB, e quel medefimo punto leruirà per trouare quantocrefcano le Corni, 
ci, Capitelli, e Bafi,Gcome qualunque altra cornice . Quella pramca in vero, le perfonalmente fi potef- 
fe conferir meglio, e con più facilita s'infegnarebbe, che inscritto, òindifegno. 

Mi chi bene poflederd quella facilità, operare con grandiffimo vantaggio , c maggior ficurezza , della fopra 
Dominata faciliti ■ 
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P R A T T I C A XXXIX. = 

Ter trottare in •vita Muraglia il ftto delle Porte , & Finefire . 


! 



| (Scorrendo alcune volcedi mettere in vna Muraglia delle Porte,e Pinedre, bifogna fa pereapprefi- 
io ipocole milurc , che le gli vogliono date, dalle quali fi ponghi (opra lai nea della Terra li 
larghezza! come AB. della prima figura, per la porta K, facendoli la larghezza d'vna falciamo- 
ne C i), da quelli quattro pumi ABCD , ti Urano linee al punto della veduta K. e doue tagliano 
laliuea NN, celli punti U, fi alzino delle perpendicolari di quell'altezza, che fi vuole- Per 
elicmelo, due fue larghezze (ò poco meno) le quali fi pofiono pigliare nella linea della Terra ,come AB» e 
trafportarle in vn cantone della muraglia IR , vna delle quali lari lP,e l’altra PQ, e tirando Q, al punto 
della veduta K, taglieri la perpendicolare a. j. in qualche punto dal quale tirata vna parallela alla lineai 
Orizontale LL.fi bauera l’altezza della Porta nel mezzo, il medefimo fi fa perla falcia di fopra. 

Volendo la raedelima Portato V, dalli quattro punti A, B. C, U, fiano tira tele linee al punto della diflanu* 
L, e doue quelle taglieranno la linea 1,N, fi alzino delle perpendicolari, e tirando la QK, haueremo la fu* 
altezza . 

Quella porta V, apparirà unto lontana dal cantone I, quanto è I, lontano dal punto A . Per leragioni dette 
di (opra . 

Volendola Porta T, ponga fi la fua larghezza EP, tanto lontanodal cantone!, quantoci piace. Le diagonali 
£L,& FL. nella linea IN.ci danno li punti Y. dalle quali, alzate delle perpendicolari fino alla lioea QK, 
haueremo l'apparenza defiderata. Le diagonali Adi, BX.ci danno la Pmellra S,che farà alta due fue lar- 
ghezze, come le Porte, perche l'internalo, QR, è eguale a PQ. 

.Volendo laFmeflra 2, con vna croce nel mezzo, pongaG la fua larghezza G,& M, che il tuttofi con feguì. 
fce,e fi per mezzo della linea della Terra- 

PRATTICA XL. | 

Per l' appertura delle Porte , e Finefire di legno in Prof pettina. 

P Erchealle volte occorrono da fard inProfpettiua delle Porte, e F neflredi legno, le quali fono ferate po- 
co, ò affai, conforme il gufio di chi opera, qui daremo la ma mera di metterle in Profpettiua, con regola, 
cbcs'apprirann > fecondo ilbifogno, ò Tintentione. Mi id'auertire che le Porte, Finefire, e tutte l'altrc.# 
cole , che fiappronocol mezzo de’cardim , ò gangheri .Tempre fanno vn mezzo Circolo , quando però fi 
approno del tutto ,la ragione è , che filato , che iattacaiocon le piane , ferue per centro , perche non fi 
muotic da loco, l'altro lato forma vn mezzo circolo, come fi fanaconvn compatto, perridurrcinProfpct- 
tuta, que 11’appare nzi fi fa oel feguente modo - 

Pereflempio. nel piauofotto la figura leconJa nella linea della Terra DD, pongati la larghezza, che vo- 
gliono la Porta, che tara AB, A, laràil latc^clli guerzi . La Porta dunque fi girari intorno a| punto A. Se 
il lato B, ncH’apprir ti, dclcriuerà fi mezzo circolo BCD, fi nduccadunque in Prolpcttiuaquello mezzo cir- 
colo fotto la Porta K.che noi potrtmoapprirc detta Porta .quanto vogliamo. L'iddio li può fare della 
Porta L, & E, e delle Pine lire P, & N, ricucendoli Tuoi femicircoli inProfpettiua .come nella figura fi *«» 
de. Adunque il centro farà A, effendola Porta larga tièpiedi, parimente fi mezzo diametiodeuecffercj 
tré piedi, e lei per fi diametro intiero . 

Terminata l'appertura , èncccftario ritrouare il punto accidentale , per dare quantodeue in apparenza ero. 
(cere , il che fifa in quella maniera , perdfempio , nella Porta E, dal punto della determinata appertura fi 
tiri vna linea, che palli per fi cantone della Porta F, e quella prolungata fino alla linea Orizontale ,cidari 
in ella il puntoG, quale feruira per ritrouare gl'altri Icorci, poiché da elfo punto G, fijira vna linea ,che 
palla per fi cantone di fopra 1, della Porta fino, che taglia la perpendicolare alzata in H, che fi baueri d'- 
apparenza d'vna Porta apperta. La Porta L, haucràilfuo punto mO. La Porta K, in M, Volendo la Fme- 
flra P, fi termina la fua appertura oel mezzo circolo.che contrafcgnatocon li numeri , cerne nella pianta.. 
Geometrica , il qual termine è pallaio il numero t. il quale cidara il fuo punto Q, e la Fine (Ira N,J>ancrà 
il (uo punto in R, e tutti queflrfppranominati punti, fi nominano punti accidentali • 
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PR ATTICA X LI. 

Per fare •vna Scala , che fi afcende da quattro lati. 


W* \ 

m 
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N più miniere fi fannoquefli Gradi» fri li qual’ quella della prima , e feconda figura paiono più 
fi*?] fv*? facili . Volendo dunque fare vna di queOe àcati , bilogna terminare la larghezza , colie AB» &£ 
fenl iwj mettergli fopra la quantità dei Gradi, cheli vogliono , come fono li pumi B,C,C.C, che fona 
Sh Big quattro Gradi. Da quelli punti bilogna tirar linee al punto della veduta, D,lc quali fono taglia» 
SvSrwSSs te dalle diagonali BE,& AP, nell i punti 1, (opra li quali fi alzinole perpendicolari, c parimente 
fi tirano delle parallele , che arriuano alla Imra GD,chr fi Ipicca dalla linea, che lei uè perfidiare l'altcs» 
ze, checi daranno li punti H, li quali fi alzano, come HK. 

Sopra la linea GX , 0 deuono mettere tante parti eguali, quanti fono li Gradi , che fi vogliono fare ,da quelli 
punti, come i.a.j 4 fi tirano linee al punto D, per tagliare le perpendicolari HK,e perdare a cialchedu* 
no la fua altezza, còme mu Arano li Gradi ombreggiati . Quelle milurc fi trafportano vna dopo l’altra, co» 
minciando alia prima G, t- quale fi porta fopra la prima perpendicolare nel cantone A , poi fi tira vna pa- 
rallela infimo all'altro lato li, boti he nella franta r.cn rje noe. Uniti , oc erte he fi -veda la fiorilo ne Wall rt . Per il 
fecondo Grado pigliali la feconda mifura H ve fi porta fopra la feconda perpendicolare, tirando delle pa- 
rallele, come la pruna,ecosì di tutte l'altre . 

J .PUTTIGA XLH- 

Gradi d’ un' altra maniera. — 

N glla figura x. efiendodatoil latoMN, per longhezza del primo Grado, fopra quella btfogoa 6revnz_i 
parallela per fua altezza , come OP, dalli punti OP, fi tirano due liner al punto della veduta Q,6c an- 
cora due alti punti della diflanza R S , quelle diagonali forma ranno vn Quadro per la regola ordinaria , e 
quello farà il primo Grado. Sopra la linea OP.mertcfi la mifura della larghezza, che fi vuol darealiecon. 
do, come la miiuraOT,il qual punto T, orafi al punto della veduta Q, taglierà la diagonale in V, edaque. 
(lo punto fi alza il fecondo Grado per l’altezza di quello Grado fi pigliala metà da V ai, la quale è eguale 
à TO, e perche AIO, e la meta diOT, da quefliduoi punti di VY, fi tirano delle parallele inGnoalla diago- 
nale dell'altro lato, che A tirato dal cantone, ò punto P, poi dal YZ, tirali al punto della veduta, & à quell» 
della dlltanzi, per fermare il fecondo Quadro, .come fi è fattoal pruno. 

Ferii terzo Grado fi deuono portare le tinture VX , (opra la linea YZ, che fono Y A, il punto A tirato al punta 
della veduta Q, per tagliare le diagonali YS, al punto B, come termine del terzo Grado , la lua altezza fai 
rà la metà di BC, che è ogni volta eguale à quella diO f, c (fendo però diminuita fecondo la regola dcllau 
JProfpcttiua, il redo fifa, come il primo, & il lecondoGrado, e fiano pure, quante fi vogliono. ; 

PRATTICA XLIII. W 

Per aliare delti Gradi in Prof pettina fra due Muraglie . ti! 

S T mettanole d uifioni in capo della Muraglia fopra la'linea della Terra , fra AB, figura y come fono li tré 
Gridi A,H,G,e lì formano, come deuono effere realmentele fucaltezze legnate i-a j. Se ilracdefimofi 
faccia dall'altro lato nclli Gradi K, e perche ccofa fàcile da capire non ne dicoaltro • 

s . ]u PRATTICA X LI V. 

Per aliare delli Gradi in Profpetliua •veduti da •vn lato • 

B Ifogna mettere il numerodelli Gradi , che fi vogliono fopra la linea della Terra, cioè tanti punti in^ 
egua) diflanza, come qui li tré punti A B,C, e da quelli punti fi deuono tirare linee al punto della vedu- 
ta D. poi dal punto A, al punto della diflanza L, che quella diagonale AL, darà la Pianta, & il luogodelli 
Gradi nelle fettioni delle linee BC.nelli punti t,e parimente il mezzo della Pianta delti Gradi lopra la_ 
linea FD,nel punto G, quello punto G, G deue tirare al punto della diflanza E, per trouare il cantone dell' 
vltimo grado, nel puotoK.&t il luogo de glabri aiti punti I, por da ratti quelli ponti fi alzino delle per- 
pendicolari , per far quefl'opcratione ci vogliono li duoi punti della diflanza . 

Per trouare la fua altezza dalli punti A,B,C, che fono fopra la linea della Terra, bifogna alzar delle linee, che 
feriranno per l’altezze, fopra le quali fi metterapno l'ilteazc, fecondo il loro numero, PereHempio A, 
die ? la'prima.non ne haueià,che vna B, che e la feconda, che ne hauerà due, & C, che è la terza ,che ne 
baveri tré, tirati tutti quelli punti al puntodella veduta Dragheranno le perpendicolari de) piano alzate 
dalli punti 1, tacili punti O, che farà l'altezza di ciafchedun Grado . 
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Deffinitionc * c Principi; della Profpettiua 

di fatto in sù. '.T 




, L fine di tutte le l>rofpettiue è il rapprefentare fopra vn piano gl'oggetti, che fono imaginati, 6 
vero , che tono in effetto per di dietroda quefto piano , i I che ampiamente fi può vedere nella., 
de Bininone della prima parte, c della prattica del Velo . Hora ficorae in quella babbuino fup- 
poftoil Piano polare perpendicolarmente fopra la Terra , in quello qui biiogna fupponerloal* 
za.to (opra di noi > e parallelo alla Terra , come fono le foffì tte delle Sale > che dcuono ferutre 
per dipiogerui l'apparenze de gl'oggetti, che fi fuppongono per di fopta ■ 

Per effempio, la loffi tta , deue li vuol dipingere fia ABCO, la quale è couficata ad angolo retto dentro lemu- 
raglie GH, fra le due fineftreK.M, & L,N,fe il Pittore gli vuole rapprefentare là Fmeffra di fopra, effendo 
lui fermo in E, fe egli guarda rettamente fopra la tua Teda , atfegoard il punto P, per punto della veduta ; 
il qual punto F,deueclfer tenuto perZenit, cioèa dire, vn punto pollo perpendicolarmente lopradelhu. 
noffra Teda sii quedafoffittaA, B, D,C. 

Dopo hauere trouato quedo punto. Delle fettioni 0,P- nella linea AB, ( la qua ferue, come linea della Terra) 
fi hauerà li punti P,0, nelle linee KM. &t LN, da quelli punti bìfogna tirare delle lince al punto della vedu- 
ta F. Poi per trouara la parte balla della Fmellra LN, eia più alta QR, fopra le linee 0,F, & P, F, le quali 
ci danno l'apparenza dell’altezza , e larghezza diqueda Fintflra quadra ; Biiogna dall'occhio del riguar- 
dante S, tirare li raggi àquedi quattro punti L, N,Q, R,& odcruare, che SL , taglia OP , in T, SN in V, 
SQmX, & SR in Y. quelli punti T,V,X,& Y, fono realmente l'apparenze deili quattro angoli , òFincdra 
N,L,Q, R, fopra la foffitta A,B,D,C- 

lo queda figura li conofcera a diffidenza , rincontrando quelli principi) con quelli della prima parte , che lo 
Pròfpettiue nel folli ito fi praticano; come l'ordinario , che fi trenino in qualche lontananza , come d’vrij 
Giardino ,d'vna Sala, òd'vna Galeria, e che non vi è diffttenza dall'vna all'altra, fc non quella de’nomi 
di qualche linea- 

Per effempio, nelle Pròfpettiue ordinarie, che fono fopra la Terra, le linee KL, & MN, fono perpendicolari 
all’Or izonte ; Mà nelle Pròfpettiue fopra la noffra Teda , tutte le linee perpendicolari diuentano concor- 
renti, come li vedeKL edere OF, & MN.efferePF, e' ,,, ' llr - rh * fnnnenncnrrenti Hmrririnr, nrrnmdinw 

tari, come fi vedrà nelle pi attiche feguenti . 
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PR ATTICA X L V. rf, \ 

Per le Progettine , che fi vedono di folto in su. 

E Profpett : ue, vedute di fotto in sii, fono di due forti, alcune fi dipingono nelle Soffi tte piane al- 
tre nelle Volte concaue.ò altre fuperficie, primieramente parlaremodi quelle, che li fanno nel- 
le Soffitte piane , per edere più facili a fard, atteloche fi podunafar tutte con regola , come fe fi 
lauoraffe nelle fuperficie piane, e perpendicolari , il che non fi può fare nelle Volte , per la irre- 
golarità loro, come diren o più auanti. Volendo dunque far vna Prolpettiua in vna Soffitta pia- 
na , fi metterà il punto principale della veduta nel mezzo di ella Soffitta , come D , eper il puoto della di- 
flanza E, fi pigliarli quella , che è tra la Soffitta, e l'occhio di chi mira , come il puqto dell’angolo A, non 
li potendo vedere, ni più d'appretto , nò più da lontano , che dando in piedi nel mezzo della Stanza , la li- 
nea DE.feruecome fàla linea Òrizonta le nelle Profpettiuc ordinarie, ne) redo fi vlaranno le regole ordi- 
narie, facendo in ciafcun dato della Soffitta vna linea piana, che feiuirà, come linea della Terra, dalle qua. 
li fi tireranno le perpendicolari al punto della veduta D, folamente fi aucrtiice.cbe quando la Soffitta fof- 
l'e troppo vicina all'occhio, e che con quella poca diflanza nafccrte , che il degradato folle maggiore del 
fuo perfetto, allhora bifognarebbe fare il punto della didanza più lontano, almeno, come la nodra regola 
del foglio ji- della prima parte, acciò il degradato non fia maggior del perfetto. E con tutto, che l'oc- 
chio non polla vedere tutta la Soffitta in vn'occhiata, dando nel centro, ad ogni modo girandoli, fi potrà 
vedere à parte a parte, perche, fe bene la Profpetnua della Si ditta é vna fola, con vn fol punto, bà ncndi- 
. meno tante parti .quante fono le faccie della Stanza, i lati della Soffitta, e culcheduno fi regge da per 
si, & il punto, che ò nel centro, doue vanno i concorrere tutte le linee parallele^ communi a tutte le par- 
ti, c ciafcuna può da si della clfer vida compitamente, lenza hauere il punto della veduta D. Zenit fopra 
la Teda , perche non fiamo obligati di tenere l'occhio alla punta della Piramide , quando fi mira vna Pro- 
lpettiua veduta in faccia nella maniera, che fi mira quelle, che fono fette, perfianco. Auertendo, che., 
quando vii lato della Soffitta non può edere vido dall'occhio, in vna fola occhiata, per la troppo vicinan- 
za tua, pigliandoli la didanza con la regola fopranominata, che ci farà apparire la danza più alta di quel- 
lo, che ella i, fecondo la di danza, che dalla vida fi è prefa, pigliando iJ punto della didanza tanto lonta- 
no, quanto la detta Camera doucua edere alta, conforme alla lua larghezza, inganna totalmente l’occhio, 
che pare vna Stanza molto più alta di quello, ch’ella veramentòi. 

Per effempio il triangolo BC D, è vna parte delle quattro della Soffitta ,e la linea BC, è In larghezza di detta 
pane, la quale «a attaccata alla muraglia della Stanza , fe detta parte forte tanto baffa , che dando in p.e- 
dioclla Stanza, fi fecede all'occhio l'angolo QCB, del triangofoQBC.certoè.che caderemo nelli degra- 
dati maggiori del fuo perfetto, doue, che fianoin libertà di pigliare maggior diflanza, & abballare il detto 
triangolo B AG, che quella medefima didanza da A, al punto, P della Soffitta , l’habbiamo trafporiata frà 
D,& B, equandoquedoancora nun forte d fufficienza , fi può abbalfare fino al Pauimento , come fe l'an- 
golo BC, & ancora fotto il Pauimento, conforme farà giudicato bene, per fere apparire più alta la Stanza. 
Dunque volendo degradare qualfiuoglia cola con |a tegola ordinaria, luppomamo, chela linea BC,fia la 
linea della Terra, e la linea BD, ferue per linea dammare le lontananze, ò altezze delle cofe . Fatto ,che 
fi ù la pianta Geometrica delle Colonne , come fono fe notate X, li tirano le fufc parti al punto della vedu- 
ta D, hauendo fattoli profilo , come fi vede nella li qi lira parte Gl, e tirate le parallele fino alla linea EP, 
facendoli fuoi aggetti, come fono li notati confi numeri , poiché i. dinota là falcia di forco il piedcflalio. 
a., la fefeia di lopra, 3. la parte di lutto della Bafe,4. il di fopra la terza parte della Colonna, c cosifeguen- 
dodi tutte l'altre parti, e tutte queOe parti fi-deeono portare fopra la linea BC, come G vede per il rin- 
contro delli numeri ,che tirandoli al punto della diflanza , fi hauerà ogni dia. parte crtatiffithamente fopra 
la linea BD, la linea occulta EL, cidi l’altezzadi tutta la Fabricanel punto H, tirando poi da tutti li pun- 
ti linee parallele alla linea BC, (1 hauerà vna figura in Profpettiuadi fotto insù , Amile alla figura MN , 
che ò dalla delira parte, dalla quale fi comprende, che con la medefima facilita fi fanno le Ptoipcttme di 
fotto in sù, come lì fanno in vna lupcrficie perpendicolare, come MN. 
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PRATT1CA X L V I . 

Per le Profanine nelle Volte cornane di fono in su. 


Ai 



I Er le Profpettiue nelle Volte concaue, non fi potiamo feruire della regola commune t cornea 
nella pallata figura, nondimeno fi cooicguilce ogni cofa con facilità. Temendoli della linea 
dei taglio, che ci darà la Scinone della Piramide, la quale ferue ancora per le Soffitte pianeà 
Supponendo di vedere realmente per il difopra tutto quello, che s'unaginiamo di rapprefen- 
tarc nelle Wilte concaue .ònelli l'offici piani. 

P:r ctSempio, la linea AB, della prima figura tia l'Orizcnte.ò l’altezza dell’occhio del riguar- 
dante ladiflanza AB, fia la metà delia larghezza della Stanza fatta in Volta, EG, fia la mu. 
raglia da vna parte, la quale vi fia il profilo della Volta UK, nel quale intendiamo di rapprefentare finitila 
fimetria , c proportionedellaProlpettiua pallata , la quale proportionefi ponga Sopra la muraglia BG, 
che occupa lo Spatio, che è fra G ,& C, da tutte le parti fi tiranno lince, come raggi vifiuial punto della.» 
veduta A, che fi tuucra nella Volta GK, ogni propurtione, per tirare delle linee > che apparirono paral- 
leli, &Orizonta li. 

Le Prolpett<ue nelle Superficie concaue delle Volte , fono adolutameme le più difficili operationi , che polla 
farcii Proipettiuo, non le potendo conlrguire intieramente con regola, per la varietà, & irregolarità del- 
le Volte, mallime per le lince perpendicolari, & le linee Orizontali, e parimente per hauere la linea della^ 
icttionc la qual cola ad ogni modo li conlrguitcc con facilita, portando ogni cola, come il profilo lopra vn 
p.uimento capace, e grande, come d’vna loia, il che li vede nella prima figura. 

Per le perpendicolari fi attacca nel mezzo della Volta vii filo , con vn pezzo di Piombo attaccato, perii 
quale tragrada à tutte le linee, chcdeuono edere perpendicolari, e quelle, che non corri Spendono, Gvadi- 
no racconciando tanto, che apparitcano perpendicolari con il detto filo . 

Ferie linee piane, che nuo fi pollono tirare, come nell i loffi iti piani, fi traguardi mediante vn filo, che Gai 
liuello ,ed traucrlo della Stanza , dando l'occhio nel mezzo della Stanza dal punto A, c tragradandu per 
detto filo, e quelle, che non cornSpundono, fi vanno correggendo, ouero fi appende vn’altro filo al punto 
A, e fi fà toccare, ouero frizzare per lidio i liuello, cliecon reflrcmitd di quello punteggiando la Volcz, 
Sihaucri vna linea curu*, che all’occhio A, parerai liuello; Se bene nelfoperare I* linee piane, eie perpen- 
i dicolari vengono Aorte per cauta della concauid della Volta, quando nondimeno elle cornlpondonoalla 
linea del piombo,e quella fatta a liuello con il filo, appariscono all'occhio, Sempre di Aare in Piombo, Se 
in piano, non vi clfendo altra via da poter fare queAa forte di Prolpettiue ( tenoacon la prattica ,addun- 
qucla linea del taglio GK , ferue per vna volta fatta nel mezzo tondo, e la linea curuaGHt lerue per vna^ 
volta più baffi facta, à rumina to, e la linea PG, per vna volta più baila,* la linea PG, per vna Soffila pia- 
na, c pigliando le unfure Sopra alle detee linee, Si haucrd prontamente ogni coSa . 

P R A T T I G A XL Vii. 

Per operare con facilita nelle Soffitte piane. 

V olendo con facilità operare odio Soffi ite piane, e che li quattro Spati; disuguali, cioè in vna Stanza più 
lungha, che larga, come lo Spatio della figura j che évo poco piùlonga,che larga , faccìanfi in vtu, 
f juimento capace, due linee parallele diAanct l'vna dall’altra, quanto èdall’occhio alla Soffi tta,l'vna fa- 
rà difopra , FG, e l'altra dilotto , per metterci li due termini dell’occhio S,0, il punto O, ferue per la lar- 
ghezza, & il punto S, per la lunghezza, volendo fare vna cornice con li luoi balauAri,come il profilo GH 
1 , dalla figura ». e per vietare la confimene delle linee, piglili vna liAa di carta, briga, e pongali (opra la», 
linea FG, e dal punto deU’occhioO, fi tiri vn fiioà cia'cun membro delle cornici , che nella detta riga fi 
bauei anno tutte le inibire da trasportarli nella linea della larghezza come L, Se G. 

La medefima operationefi dece fare dal punto S.che fi haucranno le miSure perla longhezza G,K, 

La carta M, ci darà li punti delle parti degradate nella larghezza della figura 3 . come fi vede per G,& L. La 
carta N, ci darà li punti delle pai ti degradate, nella longhezza della Stanza, come fi vede per G, & K, ti- 
rando poi delle parallele, fi haueri vndilegr.o.come èia figuia j. operando io queAa manieraci hauera vn 
oggettodegradato proportionatamente, tanto per le parti, che Scorciano, quanto per quelle che noti» 
Scorciano, benché degradino dal Suo perfetto . 
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PRATTICA XL Vili. f* 

per nitore k>» 7* aumento da Scene , con li termini delti Telai . 

Er l’ordinario noi Pittori tremiamo fatto il Palco, ouero Pauimento delle Scene, con la fu» 
clleuattooci e li termini per li telart, per quanto ho oUoruatu nei Teatro di Parma! di Moutna, 
di Perrara;e qui in Bologna trouo, che l’altezza della fronte dei Palco è maggiore d'vna llaru. 
ra humana, per eflcmpio, piedi y. incirca; eia l'uà elleuatione nella pane piu remota Ala no- 
na parte di tutta la fua lontananza , e quando la f/ove del Talco Ciò di minore altera di pic i J. U 
pronità hjegna, che la decima , vr, dee ima , ò icodcipna porle fio / ufficiente per la /uà Jollcatior.e . 

Hauendo vnolpano peni Pauimento eguale i AB CD, figura i. la larghezza del quale lìa piedi 70. e la lue. 
lunghezza, ouero sfondo lìa piedi 4J. terminati li duoi punti E, & F. per la maggior larghezza delle due li- 
nee nelli quali terminano li Telati , per dipingerui fopra Tapparenzc , lo lpa tiofrà l'vua , e l’altra è piedi 
a*, e lo fpat.ofra G, & H» fono piedi 10. le due linee E l H,G,F.fonoper termine delli Telati ,òfuno incit- 
ati ò non inclinati , della diftanza di quelle due linee io lontananza , non vi è altra regola , che la loa »Ul- 
tiooe dell’occhio, per il gran sfondo, che in quelli tempi fi danno alle Scene . Volendo operare regolata- 
mente, e nonicalo.fi deuono allungare quelle due linee EH.& FG, fino, checoncotrinoifare l’angolo 
O il quale ferue per punto della Piramide, e punto della veduta, doue concorrono tutte l’altezze dell’opera- 
tióne regolare ftef.n operai ione /i/a / opro la cori a, quando non fi f clip e fare t.elTcatio, per l'impedimento della mu- 
ratila BC, loprà il puntoO fi deue tirare la linea Orizootale OZ, dapoi lìa terminata la di danza N , lonta- 
no dalla fronte del palco, fecondo, che fi giudica comodo, come N, lontano piedi 40. da X.e da N,àO, lo- 
ro piedi 100. li quali fi deuono tralportare nella linea Orizontale OZ, dou’è vna Stella. Benché la prefenre 
i aura non fia capace di quella indura , e per quefio punto fi troua doue vanno i congiungerli le due lineo 
f»Z & FL, come fi vede meglio nella figurai, che 100. piedi lono fri l’occhio N, & il puntoO, & altre* 
tanto tono tri il punto 0,6t il punto della didanza R, doue fi vede la Stella ; dunque per trouare illuogo 
Belli Tellari per l’operatiooe regolare , fi opera , come fi fa con la regola ordinaria , tirando le diagonali al 
punto della di danza, cioè per fare vna Sala, con il Soffitto , vna Loggia , con Colonne , vna Galena , eoa 
Pila (lri, & altre cole regolari, in modo, che le parti più lontane Gano minori delle più predi me, per ellem- 
pio, volendo vna Loggia, la quale fia più larga, che longa, cioè trenta piedi di larghezza, e 1 j.di looghez- 
za, tirafi X,a punto della della didanza, che taglierà la linea EO, nel punto 1. & P.nel i-ecosl deil’iltrc, 

nei punto 1. fi haueri il luogo, per vna operatione quadra. ^ • 

Trouati li tcrmiui delli Telati per l’operatione regolare , e podi in opera perpendicolarmente fopra il Palco 
fiono in faccio , ò inclinati , certa cola è.chc le parti , che deuono fcorciare , hanno da concorrere ad vnpun- 
to pedo con regola , e non à calo .che fia per edempio il puntoO, dal qual punto fi t ri vn filo , che patii 
per mezzo del Falco, & fopra il medefimo Palco, come OX, figura x.equedo prolongato vadi à toccaiej 
il Pauimento dell'vditorio nel punto T, qeeda linea lari inclinata all’Or zonte , comeOP, nel profilo del 
Palco, e benché la ragione vor rebe , che queda linea NO, filile veramente Orizoota le. come fi vede OM, 
ad ognimodo , perchedi prefeme li palchi fono tanto longhi , che con tal linea verrebbe troppo alta nell'* 
vditorio, & alle volte arriua all'altezza di 10. piedi, e pm, come è la P, M, perciò fi coduma di pigi are dal 
punto P, l’altezza ordinaria d’vn'huomo, come nel punto N, e da quella tirare vn filo, come ON, che ferue 
poi per troua re ogni fcorcio, il c he fi conleguilce con vn’altro filo , al quale da v n capo fia vn'aoDello , che 

icorcd per il detto fiioON « # 

Troua to dunque il punto della veduta O, e la Stella per punto della diftanza, e li Termini delli Telari.comc» 
1. ». 3. 4. & il filo ON, per linea Orizontalej tutu l’operatione , fatta con la prelente regola ordioana , fi 

confronti con la regola del tagliare la Piramide- 

Per ellempio , fi confiderà nel profilo della figura ». la linea legnata 10. 10. 30. & 40. effere il profilo del Pa- 
uimento dell’vditorio , 40. piedi lonranodai Palco , F, fia l'altra .di y piedi la Unta F Y, ftgnau 1 y 30. 4?. 
e io e parallela alla linea del piano P, e ferue per conofcere l'elleuatione del Palco, del qual punto V, lari 
alto piedi J. douendo edere la nona parte della fua longhczza , fe dal punto fegnato 1 5 tirarono vna linea 
al ounto della diftanza M, ella taglierà la linea P.O, nel medefimo puntodel pnmoTelaro.chc la fua appa- 
renza lari diftame dalla fronte del Palco piedi 1 J. nell'iftetfo modo , che fuccede nella prima figura , il che 
fuccede parimente, tirando la linea del punto 3*. ad M, poiché quella darà il fito delli fecoodi Telan, òap- 
parenza , diftanti dal principio del Palco piedi 30. come appunto è fucceJuro nella opcratione ordinaria 
della prima figura , talché conia regola ordinaria fi poffonofare apparenze di Profpettiue nellipiam, c 
Telari inclinati con grandiffima faciliti, e non operate à cafone alla cieca . 
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PR ATTICA XLIX. 

Per facilitare la fr attica delle Scene. 





Er facilitare l’opera tione regolare delle Scene fi procede in due modi; nella prima {ideuono tro- 
uar l’altezze nelli Telari podi di già In opera, la feconda, hauendo li Telar) tìiora d’opera l’ope. 
ratiere è affai comrooda; fi pigliano ccnogniellactezza tutte le mifure nelle due linee E, O, F» 
O, per fapere il luogo drlli Telari i-i-j^-firc-da ciafcheduno di quelli punti fi piglia la difian- 
za della linea di mezzo del PalculK. Sia poi facto il profilo del Palco MN, m modo, che le linee 
delti Telari arriuino fino al detto profilo, il che è molto commodo per trouarc l’altezza à eia- 
fchedun Telaro, luppooenJo, che nel primo Tclaro QR, vi Ca la fimetna,òdi[egnod'vna Colonna, Bafe, 
Capitello, Pie Jt dillo, Are imraut , Frcggio, c Cornice, e tirando lince da tutte quelle patti al punto della-, 
veduta 0 ,haueremo ogni proporti! neuegl’altriTclari, coinefi vede per la linea fegnata con vna Stella, 
c O, fifegnaràla linea Otizomale LS, fecondo la nofira licenza prefa nel pallaio foglio, la fua altezza-. 
ML, nella fronte del Palco, èd’vna giuda datura di piedi 5.0 poco meno. 

Habbiamoncl pafiato foglio tuttala larghezza del Palco di piedi 30. e la metà piedi 1 5. fe noi mifuriamolx-, 
linea piana Al, del primo TelaroA , farà per clfcmpio piedi 1 3. la lecondaB, piedi 1 1. e mezzo , e la terra 
C, piedi io. leguendo così dell’altrc. Addunquc la nofira indura del palio , o piedi potrà feruire per il pri- 
mo Tclaro Q, che la metà della larghezza del pauimento A, c piedi 1 3. ma per il fecondo Telaro la linea di 
piedi tl-c mezzo , 6 deue partire in 13. parti , c far valere cialcheduna parte vn piede , inà pili piccolo del 
primo, come parimente fi deuediuidere in 13. parti la larghezzadi io. piedi, per Icruiricne nel terzo Tcla- 
ro, & in quella maniera fi ddionohauer: tanti pafietc, quanto fonò li Telari; Benché lopra vn pezzo di le- 
gno vi poflono capire quattro palli di differente lunghezza . Xiabbiafi dunque il dileguo del primo Telaro, 
con le mifure delti piedi per le altezze, e fi (rapportino in luogo commodo, li primi due Telar), come li vede 
YZ, nella cofiella P, in tu odo, che la loro fchicna fia congiunta inficine, quando però vogliamo in vna iffcffa 
operatone dell'altro, perche quello è molto commodo per tirare le parallele alla fronte del Palco, fatta la 
lincaOrizuntale TV, confortile la fua altezza, cioè 1» I primo Telaro farà per {(Tempio, piedi 4. e mezzo in 
circa, nel fecondo telaro. piedi 4. nel terzo piedi 3. e mezzo, feguendocoside gl’altri . 11 punto T, duuedo- 
uono concorrere tutte le linee, ua lontano dal taglio del Telaro piedi 1 3. come anco deue edere V. 

Quelli punti lei mutino , come s'adopraffe il filo in opera , che ferne per linea Orizontale, come babbuino 
infegaatodt (opra. Volendo trottar la g ulta degrada tiene, mettali il punto della diilanza , ma tanto lon- 
tano, quanto fono lontani il primi 'Pelar i ,ouero la loro linea dal punto N, dell’occhio , come fi vede nel 
pallaio foglio, facendo cosi ad ogni altro Telato , però la fua diilanza fia tempre maggiore della prima, 
quanto fono li Telari lontani da detta prima linea - 

Qniui dunque bifognaTeruirfi dclh palTettiaggiullati, facendo, che l’iftcffo numero delti piedi, che haueri la 
Colonna, nel pn.noTelaro, lo habbia la Colonna del fecondo, terzo &c. dalli tuoi paffetti. Portando dipoi 
li Telari al fuo luogo, fi accorranno le loro degradationi, eoo le degradationi, fa tteoelli Tela ri, che in-, 
più luoghi chiudono la valliti della Scena, e fono detti primi, e fecondi Orizonti. 

Far intendere meglio quanto babb amo detto, confideriamo la figura z.doue habbiamo molte particolarità , 
cioè le Pianta, & alcuni alzati, come per eflempio il primo Onzonte MNP L, il filoCO.oucrolaliocaOri. 
roncale, ci dà >1 punto R,del concorfo, per l’operationc da farli nclptimoOrizonte, e cosi degl’altri; que- 
llo filo CQ.c quello, nel quale (corre l’anello , con il filo mobile , per trouarc le parti degradate, caoto per 
li Telari, che fono incliniti, quanto per quelli che fono paralleli alla fronte del Palco; per gr>W<oa(> fi pi- 
glia l’altezza, dbue terminano le linee piane S,i. S,x- S,j . foprala linea Orizontale C.O. 

Volendo far apparire celli Telari nc/iW, delle linee parallele alla fronte del Palco dalli duoi lati delli Telari, 
che fono auuanct all'Orizonte, vi fia attaccato vn filo A B, parallelo alla fronte del Palco, dopoi allongafi la 
linea Orizontale 0 , 0 , verloil Teatro, finche arriuial punto N, come nel paffato foglio, effondo il termine 
della diilanza già trouata inN, vi fia vn filo, cbeartiui fino alti Telari AB, che farà il filo AZ, che termine» 
nera in V,frizandoperòfopra il filo AB, che ci da rànci Telaro la linea AV, che parerà parallela alla fron- 
te del Palco , & allungando la delta linea A V, come in VT, terminare foprala linea Orizontale, che deue 
trauerfarc li Telari, come fi vede nella corteliadi fopra in P, e quello fi dimanda punto accidentale, per ti» 
rarui poi tutte le parallele . E ben vero, che fi opera ancora con Ir proportioni, lenza adopra re ogni volta 
il filo, hauendo peròtrouato vna di fopra, e vna di folto dalle dette linee . Per far degradare proportiona- 
tamente ogni cela, che farà fopra ilprimoTelaro. Dato calo, che li Telari fianoin opera , fatte le mi lare 
(opra il primo Telaro, cioè Piedefiallo, Bafe, Colonna , Ca pitcllo, e Cornice, da tutte quelle diuitiom li ti- 
rano lioee al punto della veduta O, quando non vi fia impedimento, che ci daranno ogni pnoporcionc no 
gl’altri Telari. Per le mifure poi minute, fia fatto in difparte le mifure del pruno Telaro, come li vede nella 
«ortella ABCD, le mifure fono nella linea AB, pongali vn puntcralla ventura , come (Val quale fi tirano 
tutti li membri eoo fili, poiché quelli daranno l’ilìefie mifure, proporcionatamcntc nel fecondo Telaro EF, 
enei terzo GH,così intuiti gl’altri, facendoli capire fra le due linee. 
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Inftruttione delle Figure in Profpettiua. 

Er fodisfattione dell'occhio, occorre alcune volte far delle Pigurc nelle Pro! pettine, delle quali 
ne daremo la manierai ma prima di pacare più oltre ,bdogi;a fare la d ilmuone delle Figuie^, 
perche aitroèrapprcfentarc vn'Hfloria in voQuadro monne, altro il dipingere figure n vna 
Prclpmiua fatta in capo d'i na Galeri* ,d’vna lala , cd’vn Giardino &c. polche qudìedeuono 
hauere , quando però fono in piedi, il capo neH’Onzunie, mentre quelle, che tono ne Quadri, non 
hanno quella obligatione.per la varietà degrOrizooti , che fi poonoinetrcic ne Quadri , la qual quantità 
degrOrizonri,cheh Pittori pongono dentro alti Quadri, tono vai j, e cauta , che li Pino i fa nno ordina- 
riamente vn’infinitd d’errori , per non laper dare la giuda altezza, che li deue , alti hguic proporr lonata- 
rr.cnte nella loro Oritonti . Ali noi qui daremo la regola, per fare le p igure fecondo gi'Orizouti . 

FRATTI C A T. 

Per le Figure , che hanno l’rcchio derno all' Orìzontc . 

D Entro Te Profpc urne, che tono in capo d'vna Galena,d'vna Sala, d' vna Loggia, cuero in qualch'altro 
luogo, per lodisfarc la villa, l'Origovefi dcueji tr.prc mtucrt all aliena d'vn.tgiu/ta / tatara , cioè di J. piedi 
incirca - 

Chi vorrà far delle Figure, (he affarifeenagrandi al naturale, faccia, che habbiano l’occhio dentro ail’Orizonte, 
perche fe IcF'gure hanno gl’ccchi dentro all'Orizrnre, come noi ; a noi pareranno quelle della noflraal- 
tezaa . Ilche per edere cofa facile , non mi allungherò in Spiegarlo , econ molta facilità fi comprende» 
dalle Figure A tC : della figura i- nella quale 11 vedc,chccialcunadi effe hàgl'occhi nella linea Orizonta- 
le, benché fiano in fico molto dinante vna daU’altia . 

Non intendiamo peiòdi parlare de’ Fanciulli, 6 perfoue,cbe fiano più piccole dell'ordinario, che deuono effe- 
re fatte in proportene delle loro grandezze . 

P HA T T I C A LI. 

Per le Figure , che hanno l’ Oriente hajfo. 

N ELi Quadri, che per l'ordinano fi pongono in fito upenorc all'occhio noilro, coll umano i Pittori, sì an* 
tichi, come moderni di ponete l'Ori^ome pii bafro ( & alcune volte li fanno pendere, ò inclinare, accio- 
che la punta della Piramide fi accolli pitiche può all'occhio del riguardante,- ) nondimeno per dare goffa- 
mente, con approuatione l’altezza ì cialcheduna figura, teenndo queffoOrizoote , fiano in qualiiuoglia_, 
luogo; bilogi, a formarne vna dt quell'altezza, che ti vorrà, & m qual luogo del Quadro fi vuole, coinè è,a 
figura PO, nella Figura a. la qua fcrue, come la linea, per ritrouarc Tatuate nelle Prattiche. 

Per trouare dipoi l'altezza dell altre Figure , che fi vogliono nel Quadro , e che apparirono alte , cometa., 
prima DF, dalii piedi fi di delta Figura, e dall'altezza deila tefla D,bilogna tirare due linee, clic concor- 
-, ri no ad vn punto nella linea Orizcmale , cerne è il punto E, che fra queffo triangolo DEP , fi troua ranno 
l 'altezze di tutte l'altrc Figure. Per effempio, fedobb amo tremare l'altezza, che deue hauere la Figura del 
punto G, da quefto punto G, fi cita vna parallela GH, alla iiuea della Terra , 6no . che ella ugna u linea 
ÉF, nel punto H. dal quale fi alza vn» linea perpendicolare , inficio , che fi tagli la linea DE, nel punto I, 
che quell» perpendicolare H I, farà l'altezza, che deue hauere la Figura G, fe ne vagliamo vn altra al pun- 
to K, fi face, UmeJcfima operati ciic, cheli liaucra la perpendicolare MN, per la lua altezza, c cosi di 
tutte l'altrc. 

FRATTICA L 1 1 - 

Per le Figure , che hanno l’ Origonte olio. 

A Leone volte fi fiamoobligati a mettere l'Orr^ome alto, per rapprefcntarequalche cofa, che fi fard valla., 
da vn luogo eminente, quantunque paia , che quella opeiatione fi a contraria alla precedente, nondi- 
meno G procede con la medefima regola . 

Ma in quello deirOrizonte ballo, tutte le teff c delle figure fono di fottodalla primi ,e vanno continuamence 
diminuendo. In quelle della F.gura j. che hanno Itirizontc alto, tutte le tede delle figure fono per duo- 
pra della prima, e le più lontane tempre tono p.ù alte, md nondimeno piti picciole a propor tiene, c fecondo 
le inibire, che dcuono hauere . 

Fattoti triangolo LXO, l'altezza QR, feruirà per la Figura P, e l’altezza TV, perla Figura S. non vi eflen- 
do altra differenza, che io vna rOrizonte baffo, ncli’aliro l’Orizonte alto . 

Vi fono alcuni , che fanno le Figure in occafione di grand’altezza, con li piedi fopra l'Orisorte .come fi dice 
di Oiulut Hununonelli freggi , she fece in Mantoui ; le prime .cb’appaMlconoap^reiIo all’occhio grandi , 
le pici lontani, e più picciole, tutte però nell’iflcfla linea'. L’auertcnzr.chèdeuehauereifpittorein que- 
flij è cosi di finir bene quelle d’auauti, e più imperfettamente quelle, che fono lontane, e quanto più s’allon. 
tauano, fiano tantopiù dolci, e meno perfetti . 
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PR ATTICA LIII. 



Delle Figure, vna più alta dell* ultra. T 

ì ch f d ' cono » eh 5 6 |,0 68 em al »“ da Terra , hanno maggiore dimioutione, che 

quando fono opra la Terra, e che per quella ragione, bifogna, che vna hgura, fi tua t a all’altea. 

fifm.m , , ‘, Pl ^'. da T t fra ’ w P 'Ì' piCC,ola ' che ì uando e,la fia "> Terra > « Seguendo in quello il 
d ? b J? ° D1 M^ff-Mnioantichi, «me moderni, che nelle loro opere Phanoe 

prati caia conapplaufo , come hi fitto a-noflrt giorni il Sig. c allotto che continuamente l'hi 

Mi iofon d. contraria opinione, perche bifognaria, che vna Torre tonda molto alta terminaffe in vn Cono.' 

"r* r ° rre quad ! a PP aren « «Pvna Piramide, il cheècontrarioalla ragione, & alle bSonc 
j„ g0 \ d '- , poiché gl'oggetti da fe fteffi fi appicciolilcono , eper quello dicono, che nel C in. 

&tó^ , ^r ,0,e , ne i ,ar0/W rt rrtfMM ’ * ePl K ure altezza fono maggiori delle più balle, edendofi 

M?fari?aiVar?, . Dure ?° L ’ & iJ Serlt 0 >P er Icriuercdelleletterc in luogo eminente, e 

per farle apparir eguali a quelle, che fono piu balle. “ * 

eiT^ C nV nb w aPrt ? fpett ' U ? lcfigureal,edlniinuifconofcnj! ’ altroat,ificio > Miche le piò alte deuona 
edere della medeiima altezza di quella , che fono fopra la Terra , quando pero il Quadro lia fattocon la^ 

noftra minore difhnza, detta al foglio 3 1 . Tornando al noflro propalilo, 10 dico , che la figura C più alta 
delle tre, deue edere eguale alla figura A, benché più bada della figura B,e la figura B.dtle etferedella_ 

“a C ÌL de a ii a a ìine 2 n d n T trC dU '’ ,oteudia ‘ no P trù > t l“ an < 1 ° fia no fopra vna lineafche lerui la medeiima dU 
ilanea della linea della ferra , come moilra la linea fatta di punti , doue padano le tré figure ABC e cosi 

PRATTICA LI V. 

V Per dar F altezza alle Figure in lontananza . 

^ome^n^^fttttf d m>niloln , An , n n r adentr0 V " a Ca “ pa « na * 6 ‘«mina l'altezza della prima Figura 
iZ^cir triangolo AOD, li opera, come nel paUato foglio, cioè l'altezza FG, ci dd l'altezza 
«..la figura E, & IK, l'al.ezza della figura H, & MN, la Figura L. E quella prattica ferueancora oer vF 

d^^gM^u^defvdoT!”^ 0 ^ 1 “*' 1U ° 6 ° dc,,aFlgura A > come fi vede l’VcSlo in Aria PQ.cheR&vi 

PRATTICA LV. 

S Vn' altra maniera , per dare l'altezza delle Figure in lontananza dentro vn Quadro. 
fieura r^r° 'V C r' P ? f de « radare J le F B ure > ««umano di fare vn Pauimento di quadre^ come nella 

linea* de ha T-rr a dTJÌ^Ì'ZT 4 fd' l” ‘ a mpr o °,°l^l 

£“r^r rcl0 '^^ 

fcruird come lar^onnnof ° "’ CCn J * 4UlIC " P ° trem ° f:rUlre d ' V " pun, ° dem '° al ™etf* Quad« ,ch«u 

Iincadel ! a Terra, pereffempio, in K, tirali la linea KB, che 
glferd a BK in L?a fi r 9 ue « ale «'°ne frali la p.coola parallela 1 N. edapoi tirafi N, ad A, che la- 
me fi vede finn ir d a L ; f V « a,tra patalIeIa Paiola , e feguendoccsì finod chenumerofivorrà.co- 
fi r r d ,d3 J tt,t,C ^ eaep,cciole pata,lele fl ‘irano le maggiori, come IM,& LO che fi haut 
QuadroBC pa"^ adret,,de 8 radat '> come fe lode flato lontano “di io. che è tanto quanto * lafgoii 

V °i^i^n e8tadar ! ÌCOn I! ,ae8ÌOrdlflanza ’ come ™ voI M, e mezza .quanto è largo il Quadro che vengo- 
eguali* cornei*? 1 ìLn/Tl PÌCJ ' * lta ! ÌDCa dC,,a Terra > che >■ 

raUela* TV’* c tirandoV ÌT* ^ ì pUm °f’ che ,a e lieri ' a AP,in T.eda T. fi tira la piccioUpa- 
vorrì* T ’ C “ raodoV ' i A, c.dara la picciola parallela XY, e cosifeguendo finca che numerofi 

S ' ao 0 “r^, rC ^ aa,,0Dl 1 Dare ' ò auicÌMre 1,1 P“nto della dillanza nell! Quadri quanto vogliamo, diui- 

J£« ffrsjr: p,ede nell4 ÌT della Te " a • £ v*** oper.Se non è commune i 

ti, ò fiano md\fla^ ™ è SrLoTo Hd"* ' Quadr * * per fare vn pau,me " t0 di V**®* degrada- 

• 0 maaianza, quanto è largo ti Quadro, ouero vna volta, e mezza la fua larghezza , 6 1 dupla &c. 
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PRATTICA L V I. 


Ttr fare de gli oggetti , a ino più alto dell’altro y fino a un alterca eminente , 
che all’occhio apparifeano efjcre eguali , 



Nelle prefemi pratikhe t 

icooocatuii • • 

Benché le prefenti pratriche apparivano lontane dalla rrofpet ilia Prattica, nondimeno fe ne caua vn lucidiffimn lu- , 
me per l'mreUigeazi, e benché io l ‘labbia pollo nell’vhnm luogo delle mie lattiche, t fle furono il principio della 
mia pota intelli-enia.tcnenìfoa memoria quello, chernlegna il *«!»,«► al Dunr.,& altri, per f. r ucte delle Ultore in luogo 
eminente, e farle parer eguali i quelle in luogo più ballo , per la mcdefima ragione noi fe ne potiamo letuire per ttouar lemifu- 
re, e “randeire delle figure, che appai iranno tutte eguali da vn luogo determinato . 

ino prima elettionedcl luogo, che vogliamo ornare, con Matom, Fine tire, ! ettere, le Statue , trottata la di danza a propofito per 
ferie come per cITempio , le tic figure A, K, & B, la figura A, guarda liMatoni GF, c le Lcttcì c , che lonovna più grande 
l'altra & al tuoocchioappanfeono eguali! la figura K, guarda le lettere di grandezza eguali ,nondim-noal fuo occhio n ap- 
parila vna più ricciola dell'altra, la figicra B, guarda la Statua DE,e la confiderà egualqaìla AC, perche elleno fono vedute fot- 

1 a'prat't^rdelM Matom dTaìe, terminata la "randella del Marone G, figura prima, tirar, li due linee al riguardante A.lcnuali fono 
■agitate dalla pottionedel circolo BC, dumlefi il dettocircolo in altre tante parti eguali, dall'angolo A, fi tirano linee iopra alle 
delie dinifioni, fino alla perpendicolare GF, nella quale labbia®, gl'acctefcimemide gl'alrri Maiont . 

• Smm UU| ggjjs|jr: u * r.a lettera p:n bjfo dell altre, come 

occhio A, (j£ìo l'arcoDlf , e dittilo 

ateo RC, ruj con pili giu Hct 2 a ,pcc 1 

effer» l'arco DH, maggiore , Se ancora riefeono più giultelc dtuilioni fopra l'arco Gl, che non fono nell'arco BCjDunque dall*- 
acciefcimento dalla lettera di fopra B, Itabbiamo la grandezza di Bemonia, dalla lettera D, Docci, &c. 


Fano 

podci 

dell’ 



prattica lvu. 

Ver ceno f cere , come fi appicciolifcono le Figure , & le lettere eguali , 
polle ima fopra /’ altra in a'tet^a . 

G l'og-etti in lontananza di a» a lietezza eguali , appi, ilcono jiiu piccoli , dotte £ cedono vifibilmente nella Figura i. tanto nelle 
letwre,qiuntn nclli Maioni, li quali timo tutti d'vra mede fina utandezza di piedi *. e le letteredi cgual grandezze alla più 
balta della figlila i. da tutte le diuifior.i tiranti lincea li'ocihiodet riguardmte K,neJ qual occhio g" angoli, che lanno le lei* 
tete fono difugttali , comedi comprende necl'arclii DE,H!,& FG, le fettiom Iopra l'arco FG, ci danno le mtlttre per le lettere 
di Ilononia8:c .done fi tocca con marna, che le più alte j|.|*t fc no più ptcciole. 

Nondimeno vi fono (iati alcuni , clic nel tare delle figure, per cdémptoin aria Iopra delle nuuolle, vna più alta dell'altra , gl hanno 
* fatto kc punto diminuire, come fanno Ir Intere della I guraa. e non li feooccmcntati di farle tutte d'vna grandezza, le altee», 
come le mifiire dell i piedi j. io. i j. ftc. fri gl’antichi n nomina Gcltcn. Fi torc.clriglimjdernii 1 Celi» in, Pittori, rutti duni 
eccellenti Maellti . Operatione ir.oltjrtuierfa d a quella , che infej; marno, e che i llata prauicatada EccsUenttlfi ni pittori, Scul- 
tori 8- Architetti, t'-M.e nel Giudici» di Michel .i»fr «nella Cibo»» Trsltuu, eqtiiui nelDotna nella Capella Maggiore , nelle 
tiouredi Pittura, e Scoliura.hanuo oflliuaio quella regola ( ronie iocredo; (atra la gì aridezza della Statua AC, figura ) lefet- 
tiouinclcucrlo FG , delle linee AB, &CR,ct dantmla larghezza de l'angolo KAC; Per la figura O, tirali la linea DB poi pi- 
gliafi rinterua I lo FG , c fi fanno eolia li , che la linea B, ci dati l'altezza E, porfirei la figura DE, die farà maggiore d<l!a figure 
AC,8riirocchtoB, appariri delia mcdet.ou grandezza. 


PATTICA L VN I • 

Alcuni tnotìui per accrefcere con regola le Statue in lontananza , e che apparifehino 

grandi , coni le naturai. 

P Erfar accrefcere le lepradftte Figure in altezza, bilogna prima faperequanto debbi e/Tere la prima figura grande più delle na- 
turali, nnche, fi nrll’ Aliare Maggiore qui del Domo vi Inde ma Statua d'altezza di pied' c. ceno è , che dalla difianza della 
l'otta Maggiore rintanerebbe pieno la, e perconfeguenza facendo qu.-.'le, che tono inaliczzz con la regoli detta, ripianerebbero 
uicciole ancorVife , dotte btfogni farcia prima di maggior grandezze del naturale , crune fi vede nella Cntrl't qui di S. Paolo il 
deeeo Santo, opera dell'Algardi. Per ogni diligenza , fatta da me per ttouare chi ne hi lafciata regola Uno al pref itte , non ne 
hò hattuto notula, come li pofla regolare , e per quello hòefiiminato molte operai nani limili , che fono in quella Città «onde ne 
hò canato (non dico regolarmi il prefente molino, clic può oliere d’vtilea'Pijtori, Scultori, Architettiti 8tc. 

Munendo poi i fare vna Statila, e che alla prima vil'aapp: ulta grandeal ninnale ,comc vna giuda Stana , che la ftpponiamo d'- 
altezza di piedi t. di noli r a mfura , cou-c c il tignarti a me 11, figura j. il quale guarda la Starna AC. che è parimente ahapiedi 
e. e lontana dal riguardante re. fue altezze, che Inno piedi jo.c< me ii ttoipterde perle dm'fioot delti numeri, ogni volti, chela 
Statua fu lontana io. fuc altezze dalia pi ima vtdttta di ella, l'ara nell'occhio vi: angoiodiiei gradi, do te, che ogni figura in lon- 
tananza maggiore, cr.mprefa dentro al nudclimo angolo, apparir! eguale alla AC, per quelli, eli* norr hanno ognit ione Je gl - 
angoli, fi hauc.rà il medefimu - col compartire qualfiuoglia lontananza in io. patti , che vna di quelle parti fata ['altezza della fi- 
gura, perche d à in libelli di citi opera, il far 1 * vn'poco più grandi, ì> più pieciole, fecondo il gullo di chi opeia. 

Voiendo lare delle Statue nelle Ti une, ò Ca pelle di Chiefa , le quali Ir vedono .comedi fono invi! , potiamoconla regola detti, 
ritmate la fua altezza , mi vi occorre vn'altra ofleruaticine , la quaicdipeude parimente dalle prefemi rt gol.- , accinrit; apiari- 
(diine proportionatc.e nondiffettofe, per ellctupio, l'angolo BLM, i eguale all'angolo Hill, 8t al BIG, Ulto l'arco Al'.chela- 
lipirimentecftiialePN.a AC, de (crurali la figura NP, con buona fin-.cma , hauendovn filo all’ahpolo B, paflanHo per tutte le 
patti di delta tiguia. li Iutieri ogni proportione, e inibita, dotte li fari la Statua, benché crelcano d'appi erta .come li vede pelli 
Matoni, noudimcnoall'occhioB, appari i eguale alla NP, e qui li potrianodire più cole, mi il tuttoa'difcretti Lettor fi lafcia, 
che pnldirci,nii la verni di falfua lauta . 

Eccoui 
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E Ceoui, ò Studioff, eoll’affiftcntà T3iuina, da mè offeruàto in parte, quanto l'Anno irffj. prometto vi fii 
nella riOampa del Parallelogr^mo da dilegna re del Dottiamo P. Schemer della Compagnia di Gitili; 
nel cui nome principiai quefla operatone, e l'hò tcrrainaud tua gloria maggiore, e voitra vtilità. Re. 
Aa,che voi compatiate le mie iinperfettioni, riflettendo, ch’io nonafpiro a lode alcuna particolare » 
confettando , che non fon io intieramente innentorc di quanto hò ferino ; però , che frd l’incercezze delle 
mie application!, mi fece i ciò rifoluere la lettura d‘ vn trattato di Proipcttiua , fatto da vn P. Giefuita pa- 
rimente, nel proprio Idioma Franccle, di cui mi fauorì vn amico Pittore di portarmelo dalla Mirandola, in 
parte confimile ad alcune micotteruationi.e Regole pratticate felicemente mquell'Arte; a legno, che ne 
procurai vno da Parigi riflampato del lót). col cui indrizzo tn'è riulcito di moilrarut il cuore , fenaa fo> 
fcriuermi alla barbara opinione di Socrate ; poiché , in leggendo quella mia fatica .apprenderete (k Stu- 
denti )o vi confirmaretc (le Mac 11 ri ) nella certezza di operare con poca fatica , e molu franchigia; ed 
iomitoddisfaròd’hauerci dentato per il fola voftrovtile; Che so bene anch’io non hauer per ciò merito 
d'alcuna lode , fe quella non fi deue alla buona intcntione , che tempre bò hauuta , ed hauero di giouaro 
altrui, d'onde nafee in me la fpcranza, che ne anche iarò bialimato, poiché gli Studenti s'appagano , e de* 
Jviomi, laceratori dell’altrui fama, non fi deue far cafo , anzi non laprci farne , lenza confu rione di correre 
la (tetta fortuna de’più virtuoli , che non vanno ettenti , anzi fono lo feopo più berlagliato della maledi- 
ce tua- 

Se poi quella Operetta non riufeiri egualmente odorofa.e faporofa , come richiederebbe il titolo di Fiorile 
Frutti; nè meno vuò afligermene, dandone il penliero à chi legge,si perche gullo corrotto ogni dolcezza 
abborre, si perche da’Fiori traggono l’Api il miele , ed hanno morte gli Aragni ; balta , che voi crediate; 
che, fe ben ctò, che fi riceue, ficgue la natura di chi'l nceue, non però ciò, che li dona perde i'ctter proprio 
d'cller dono ; cperconfeguenza di douer eller gradito per quello, che è , non bialimato per quello, che fi 
vorebbe, che furie, Mà pafliam’oltre ad appagare la Curiolita di chi forfè bramaile le cagioni , perche nel 
Frontefpicio hò polio Paradofli &c. più, che altro titolo, e diciamo, che quclto mio fopra nome, col qua- 
le anche mi fofcriuo in luogo del Cognome T rolli ( troppo a nnatomizato da chi hora mi fenueua Troia.. 
Trogli, Troll, e limili) cosi mi quadra, che eflendomelo fatto proprio , non mi parediidiceuole ,1'accotn- 
munarlo anche ad ogni cola mia; tanto più , che dalla follecitudine nelle mieoperationi l’hòacquiflato , 
auuenga, che dall'hauere in due giorni prometto, c fatto ciò, iu che più tempo, hauerebbe altri impiegato, 
prete vnmio ringoiar Padrone ilmotiuo di dirmelo il pruno : e poi , non conucniua il titolo di Paradello 
alle miefatiche , le elleno lono ritrourti , ò aggiunti alla Profpcttiua d’vn’huomo , che mai non afcoltò 
Maeflri, nè di leggere, nè di icriuere, nè frequento le Accademie di Pittura , nè andò alle Scuole , anche in 
fine di chi infegna i primi elementi, onde Maeflrodi mè meJcrimo douendomi dire , pare che non lo potta 
fenza affermarmi vn Paradotlo f Sì , sì , Paradofli per ogni capo fon io , ed elfi, e in riguardo d'elJcr fuori 
dell'ordine naturale delle cole, e per cfler Fi ulti, e Fiori fuor di tempo, e fenza icomodt uccellari; da « " - 
pouer' huomo raccolti, e donati, con far efli rie re pelli bile il qua li impedibile Sic. 

Sella mia conditone non sò, che dirui; perche lo flato mio prefente non è degno d’auertirfi,e per lo pattato 
nulla operaidi si nguardcuole , che neanche potta Ipcraredi venire i mento di foprauiucrc con qualche* 
nome, pure luce imamente dirò, che in Spinlamberto hebbi la Cuna, ouero forti la Tomba il Santo Ponte- 
fice Adriano 1. di cui in verfiLeonini fi legge , 

~Ai Ctrolum Rejrcm ptfl bue cum perette veliti , 

Lamberti Campo Vitam fittili! in ampio , 

Qui proptlr cajnn 1. A hip ERTI STl'bp^A rotatur. 

che di tré Lufln lafciaila Patria, per veder Roma, giunto quiui feci punto férmo, ponendomi al feruitio d'- 
alcuni Pittori ad oglio, e poco dopo con altri da frelco(ctoè, Dentoni, e Colonna) mi agg-uftai per viuere, 
con intentioned'approffiturmi anche nella Pittura , valendomi dell'occa rione , che mi rii non molto dop- 
po interrotta dall'acca farmi, mentre le Cure domeniche m’impediua no l'applicarci; perche mi coauemua 
adoprare Penelli in ognioperatione più, che ordinaria , fevoleuo alimentare i figliuoli , che fin hora fono 
fiati tredici; e benché si numcrofa famiglia m’habbiaanguftiato l’animo, non però hò tralafciato diìpeco- 
lare , per feiogliere alcuni dubbi; della Pittura ; e ciò, che da me non arriuauo, lo nchiedeuo, mi in damo 
ad altrui; finche giunto nell'età virile, lupe, -ai ogni difficoltà, adoprando il Velo, l'vfo di cui hòinfegoa- 
to con quefle mie (lampe; nè qui fembri Ara no, che profettandorai di no n hauer hauuti Maefl ri, voglia a I- 
trui farlo; perche la fama, che hanno nceout’i miei ferirti, ( come parti d'Orfa ) loro, è prouenuta quanto 
all'operatione del Velo ; dalla benignità del Sig- Dottor Cattìni, ed in fuaabfenza,del Reu. P. D Clemente 
Lodi Abbate Caffinenfe ; e rifpetto à quello Libro dcuo tutu Pobligatione sll’Eccellentifs Sig- Agoflino 
Cabri, che in ogni cofa conformandorial fudettoSig- Caflini Maeftro;bà voluto fauorirmi, e nel riuederc 
gli lcritti, e fin che i propri) altari glie l'hanno permetto, ne) corregere le (lampe di cui gli errori doucto 
compatire, non criticate, per con alcriuerli à chi non gli hd fatti, coodanaodoli alla mia bona iotcotione, 
epoca intelligenza. 
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P R A T T I C A 

PARTE TERZA 

Diuifa in due Settioni . 

Data in luce da GIVLIO TROILI da Spinlamberto, 
detto PARADOSSO, 


PITTORE DELL’ ILLVSTRISS. MO SENATO 

DI BOLOGNA 



IN BOLOGNA, M.DC. LXXXIII. 


Per Giofcffo Longhi, 
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O' nuoua aggiunta alli duoi Libri 
FIORI. E FRVTTI 
DI PROSPETTIVA PRATTICA 

PARTE TÈRZA 

Diiifa in due Settioni. 



Ella prima habbiamo le prattiche del Parallelogramo , vn Sportello , & il modo del 
trouire l'ombra naturale de’lumi , 1* vtile nel raglio dell’Ombra, Origine della». 
Pittura, e l’Atteftationc della Sfera diformata in Profpcttiua, & vna Lettera bre- 
ue per li Studenti , con noue foli Gradi di Profpcttiua , per sfugir molti abbulì Sic. 

Tauola delle Prattiche contenute nella prima Settione. 

P Rattica I. del Parallelogramo per tradurre le fu per fi eie piane in qualunque tnifura.Carra 3. 

Pratrica II. del Parallelogramo per mcterc in piano i Kilieui . c. 8. 

Prattica 111. Sportello per mcterc in difegno qualunque oggetto . 

Prattica IV. Proietionc dell’Ombra , ò (ua origine. 

Prattica V. Vtile nel taglio della Piramide dell'Ombra . 

Prattica VI. Differenze dell'Ombrc . 

Prattica VII. Origine della Pittura. 

Piattica Vili. Ombra della Lume . 

Prattica IX. Ombra del Sole. 

Prattica, ò Attrftationc della Sfera diformata in Profpettiui con lafua liberti. 

Lettera breue à Studenti da Figure , diuifa in noue Gradi, per fapcre qual parto di PtV 
fpettiua à loro è ncccflaria , per isfugirc gl’abbufi , che in ciò cadono • 

Seconda Settione ò Coda Pittorefca . 

N Ella quale babbiatno la Profpettiua Militare , òil modo d'alzare fopra vna Pianta Geo- 
metrica li fuo alzati fopra il piano orizontalc,ed’abaflarlo forco d'elio, alla qual Prattica 
fono neceffaric le cognit ioni dc'principij necefiarij, nomi, termini fondamentali , edvniucr. 
fall dell'Architettura Militare, per chi più, òmeno à tal Scienza applicar volcffc . 

Tauola delle Prattiche contenute nella feconda Settione . 


C. 12. 
c. 14. 
c. 13. 
c. 18. 
C. 18. 

C. 20. 
C. 2 0. 
C. 2 2. 


C. 2tf. 


P Rattica XI. Alcuni eflempi di Profpettiua Militare. 

Prattica XII. Per le Fortificationi . » 

Prattica XIII. Varij termini per le Fortificationi . 

Prattica XIV. Nomi de gl’Angoli delle Fortezze , c delle Linee. 

Prattica XV. Modo generale per li Fortini Regolari. 

Prattica XVI. Modo generale per tutte le Fortezze Reali Regolari .' 

Prattica XVII. De principij fondamentali, e termini Iconografici dell'Architettura Mi- 
litare. 


c. 3 1. 
c- 34* 
c. 3y. 
c. 36. 
c.37. 
c. 38. 

c. 40. 
Prat- 


Frittici XVIII. DegrAfÌMpì, e pjiwipij fondamentali , ed vniuer/ali delle Fortifica* 


rioni, - , v \ ^ r *' C.4»** 

pertica XIX. Diuerfi modi di trouare lepriine dclincationi delle” Fortezze. c. 44. 

Prattica XX, Delle deliacationi delle, Fqrcczzc , c dell'Ortografia loro . c.44. 

Prattica XXL Delle feconde lince cfteriori , che legnano la forma delle prime. c.4<f. 

Prattica XXII, Delle Fortificationi cfteriori, che non lono parakllra murj delie Fortezze, c, 47. 
Prattica XXHI. Regole generali per Baftitnetui, ò Fortificationi delle piante. c. 48. 

Prattica XXlV.Delli Profili. I c. 47. 

Prattica XXV. Dell’Ortografia delle Fortezze . c. j 3. 

Prattica XXVI. delle Batterie. ’ ’ / < c. j 6 . 

Prattica XXVII. Regole particolari per le Piazze Reali, Regolari, ed Irregolari con fuoi 

Profili. . i t C.J7.' 


Dichiarationc delie Quattro Tauole feguenti. 


Tauola prima, quale contiene le mifurc de gl'Angoli delle fortificationi per tutte |e 

Figure Regolari dal Quadrato fino al Vcntagono • C. 58. 

Tauola feconda , quale contiene le milurc delle Linee, che formano la Pianta della ' * 
‘ Fortezza per tutte le Figure Regolati, incominciando dal Quadrato fino al Vcn- 
tagono. c. 59. 

Tauola terza ,qual cpnticne le mifare delle linee, che formano la Pianta della Fortezza, 

per qualfiuoglia Figura Irregolare . c. do» 

Tauola quarta, qual contiene le mifurc di tutte le parti del Profilo per le Fortezze. c. 
Tauola quinta , qual contiene le mifurc di tutte le parti del Profilo per le Fortificationi 

cfteriori , . ■ (, 64. 



Vtdtt D. Fulgentius Ovigbctttes Clericus Regularis Sancii Pauli , & in 
Ecclesia Metropolitana Fononi a Pcenitentìarius , prò Eminentijfimo , & 
Reticrcndijfimo Domino , D. Hieronymo Sancì a Romana Ecclefu Car~ 
dtnalt Foncompagno , Archtepifcopo Fononi a , & Principe . i 
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P A R A DOSSI 

O' NVOVA AGGIVNTA 

PI PROSPETTIVA 

P R A T T I C A 

PARTE TERZA 

• Diuifa in due Settioni. — -i 



Ohi furono quegl'huortìini,i quali defi deroG della Virtù, ia quella, come nòbil Reina.bann» 
eoa fotiuna diligenza tutti ii loro lluJ j polli , ed ìndrizzati e quello pofeia ebe da Iota 
fu inteio, e prati calo, a graltriinaellreuolmente inlcgnando la Icienza delle fue dilei- 
plme ferina l'hanno lafciata. lo FaradoUo, non gii per vno di quelli chiamare volendo- 
mi; con vna ououa miaaggiunu delti Fiori, e Fiuti di Profpettiua, per chi almeno rimi- 
rar li vorrà, di ououole mie fatiche ampIifico;dimollrando con faciiitade all'ingegno hu- 
manoilinoJo per poter pratticare detta Profpemua lenza cogmtione di ella ; G l nella 
primaparte da me fii trattato in generale dei principi; fondameatalt di quella; quali co- 
le non folo fono neceffariei vn Pittore da linee, quanto da figure , potendo ogo’vnofcieglierclemaifiuie più 
particolari, che àquellas'appartengono, beoche inficine intetlute fiano come Fiori, e Frutti, 'accolti nei Giar- 
dini d'huomini pia cofpicui,chemai permeili mi fiano (lati di palleggiare con l'intelletto.raccolti, e donati. 
E' notto noneffereneceffarioch'vnos'affatichi in quello dell'altro, le non è per fuo capriccio. Mieerti Ga- 
te, ó Studiofi.che l'operatione dell’rno , c dell'altro foggiace alti buoni termini di Profpettiua; e per abreuia- 
re la Grada frà molte operationi fempre il mio motiuo noni (lato altro , fenon vna nuoua sferza per eforta- 
re chi (India all'adopramento del Velo , nel cui taglio vien pratticata la Profpettiua feoza fa perla ; hauendofi 
la medefima figura dell’oggetto nel Velo, ma fempre più picciola per le ragioni da me altroue accennate. 

Gompite le mie fatiche mi fii data la propofitionedel Sig. Pietro Vecchia del Diagramma de Spber* defor- 
mai ione in perfpeBiua; la quale anelili con linee , e con l’ombra ,6 sbattimento d’vna Palla; qual propoli- 
tione mi ha apportato occafione di diuifarel'ombre, ò sbattimenti de gl 'oggetti , unto di quelli, che prò. 
dotti vengono dal Sole, quanto di quelli d'vna Torcia, òlume, e come leuare fi poffono Figure da vn’oggei» 
topiù grande dell'Oggetto j operatione molto facile, ma non auuertita da alcuni ; per il che li danno motti 
auuiGcircala libertà, che pratticarc fi può col decollarli da i rigorofi precetti di Profpettiua eiuile ; di- 
co ciuile , mentre v'incroduto alcuni effempijdi Profpettiua militare, perla quale introduttione fi vedono! 
primi elementi, e termini genera li , ò fiano principi) fondamentali dell'Architettura Militare con tauolc per 
tallire le fortezze da quattro finoi venti baluardi; effendo operatione da praticarli da ogn’vno , benché 
capace non fia delle regole d’Aritmetica, Trigonometria, ed Altimetria .purché intenda i principi; necelfa- 
ri; alle prime figure di Geometria, le quali porte habbiamo nel principia dclli prefenti tré libri accioche mol- 
ti non fiano tenuti ad hauerc molti libri . 

Con l’occafione della Riftampa, che fi fece della Pratticadel Parallelogrammo, auuifaii Lettori di 
tutto quello , che dame propofto s'era da douerfi darei beneficio publico; ma bora m'èparfo cooueneuolc 
di nuouo con la medefima intentione, rapportarle alla luce, per lepoche copie RampatcG. 
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| L’Ànno i<55 3. diede alla luce la Prattica del 
ParalelJogrammo del Padre Chriftofforo 
‘ Scheiner, con il feguente . »■ •. 

P R E L V D I O 

A I. E T TORI 

|On è così facile, cred'ii» ,• Raggiungere à i trouaci altrui, quando l’aggiun- 
ta porti feconouità dTcntiale, eciònon mi negheranno quelli, i quali fan- 
no penetrar coU'iatcndimcnto loro le intime vifeere dell'intelligibile, c non 
lambirono folo I’eflrinleca corteccia del fapcre . Se lo non hauefli prouato in 
tempo di non hauer hauuto notitia del Parallelogrammo del P. Scheiner, 
com'anchedcl Vetro d’Alberto Durerò, ( inuentioni quafimiracolofc perdi- 
feghare,; quello che importi l’oprare col proprio ingegno in materia di po- 
ter difegnàrefenza fapereil Difegno, non aderirei di prefente, che certe mie Paradolsiche 



inuentioni di difegnare con varietà di (ito, edi grandezze tutte le cole prefe in Profpettiua di- 
uerfamenteda gli altri , fe bene fopra fondamenti communi, haueffero della umentatiuo elTen- 
tiale, c non accidentato delle inuenrioni altrui, dubiterei in quel cafo , fe io doueffi credere 
a me moderno circa la facilità generica di aumentarci trouamenti de gli altri. Mà perche l'iflcf- 
fa difficoltà di laboriofaapplicatione di mente mi fi c Bitta dauanti nell’andar perfettionando il 
miointcnto dopo l’hauerlettoif P. Scheiner, il Durerò, & altri , che mi furono mofirati dall 
Ecccllcntiflimo Sig. Dottor Ouidio Montalbani , dal quale imparai anche alcuni motiui da feior- 
rc molti dubij circa l’atto reale del vedere; dirò affolutamente, che il mio ritrouamento può 
(lare benillimo da perle Hello, e può anche andare con gli altri , aperto de’quali gode, come 
propria, qualche effentialità matematica di gran confideratione, oltre la fìfica conllruttionc* 
particolare. Tali fono le mie fatiche apprclfo dime , nelle quali il fatto rifponde beniffimoal 
detto, c cali (pero anche riuniranno appredo di tutti, quando quelle haucranno fortuna di po- 
cere confeguire fa publica luce coll’aiuto Diuino, fenza del quale, con fedo , non mi fucccdc- 
rebbe fenon con tempo troppo proliifo di ornarle , e pulirle à fegno, che potcfTero eficr con- 
dotte in trionfo della publica vtilirà , cd auuanzamento fupremo dell’Arte del Difegno , c della 
Pittura; tra tanto vuò, che ferua per preludio di quanto io fono in procinto di fare in beneficio 
euidentiflimodclIa nobililTmu profeflìone delia Prattica Prolpctriua in difegno quella riflampa 
del Parallelogrammo del Padre Scheiner, che per elfere cola recondita , c rarilfima doppia- 
mente ( non fe ne trouando p;ù copia, fe non riilerrata entro i più pretiofi fcrigni tri gli ori , e 
le gioie) farà riceuuta da chi non l’hà con grandiifima auidità, c tanto badi per bora, luuen- 
doui palefato il mio buon’animo , il dclìdeiio ardentiffnno di giouareogn’vno, c dilettare in- 
fìcme i più eleuati fpiriti ancora; i quali hauranoo da marauigliarfi più, che vn huomo illiterato, 
come fon’io , hàbbia hauuto talento di tal forte , che dalle propofìtioni da fpiegarli da me , fiano 
per fégufre effetti i più (lupendi, che fiano mai vfeiti da peana , ò pennello delincante ; viuc- 
te felici virtuofameutccuriolì. - 
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P R A T T ICA 

DEL PARALLELOGRAMMO 

DA DISEGNARE 

DEL P CHFUSTOFORO SCHEINER 

Della Compagnia di Giesù, 

Nella quale s’infegna vna nuou’Arte di Difegnare qualfiuoglia cofa veduta» 
sì Piana, come di Rilieuo, sì vicina, come lontana, in qualunque 

data proportione, preftamente, facilmente, infallibilmente, • ; * 

fenza guardare la mano, che opera. 

ì - •* r ' ì ; *. r ’ j 

Ono varie le maniere di quello Strumento . ma io ad vna fola m’appigliarò d’ogni alta 
ftimata più facile, ecorauda, foggi uogendo però, per modo d'Annotationi , i pre- 
cetti generali di fabricarne d’ogm forma . E perche puffo probabi.lraente dubitare, 
che V.S-lìa forfi per communicare quella Iftrutcionead alcun fuo amico, di lei meno 
nelle Matematiche verfato, difenderò tal volta àfpiega re anco i termini piò triuiali 
ditali feienze. 

KW'ln'entionc di tal* Arte di Difegnare diede occafione l’Anno iffoj. io Dilinga Città 
di Germania vn cerco Pittore amico dell’Autore, il quale narrandogli di poter fari» 
alcune poche operatiom proprie di quella nollr’Arte, ma tenendoli nafeofto ( comi* 
cofaDiuinaj il modo, & vnCompiffo, delqqale dicea feruirfi , moffe l'animo del Padre, coinech'eriu. 
ingegnofiffimo , & ottimo Matematico , i fpeculare continuamente, fino che in pochi giorni fcoprl tutta 
l'Arte, e la corroboròcon dimoftrationi matematiche . Communicò egli quella fua Ioucntione,co*i ricerca- 
to, a I Sereniis.Guglielmo Duca di Bauiera, poi al Sereniti. Maffìmigliano Arciduca d’Auftria, & ad alcuni Pa- 
dri Gittoni, che andauano nell’Indie, per mezzo de’quali fu conolciuta in llpagna . in Italia non le n’hebbe 
mai lentore alcuno, finochetrasfcritofiil P. Scheiner dRoma (dubitando che tant’Arte colle ceneri dell’- 
Autore non fi fepelliffe) volle publicarla al Mondo l’Anno 1631. flampando iui volibro intitolato Vanto- 
graphice , fnd Ars nona Delìneanii res quasUbet . I di cui vertigij feguendo io darò prima il modo di Diffcgnare i 
piani, edoppoi Rilievi breuemeace , lafcundo da vedere le Uimoffratiuniapprcffo l’Autore . 

Lo ftrumento però, che s'adopra , è dal Padre appellato Parallelogrammo Lineare, oueroCauato, 
ad imitinone d‘ Archimede . Parallelogrammo comunemente da'Geometri viene nominata la figura quadri- 
lacera , dicuii lati opporti fono tra di loro paralleli , ouero equidirtanti : ma perche il nortro ftrumento 
rapprefenta fempre i Ioli Lati di quella figura , che fono Linee feraplici , fenz’alcun riguardo dell'Area com- 
prela, quindi òche Lineare , eCauato, èchiamato.- Sebeoe, non potendoli mecanicaroeote dare le Li- 
nee fole indiuiGbili, èneceffarioperl'Vfoferuirfid'alcunerighe, òadicciuole materiali, le quali habbife- 
no larghezza, e profondità, e follentino effe Linee, come anco s’ via di fare ne gli altri (frumenti Allrono- 
mici,& Geometrici. 

Si oifimfce quello Parallelogrammo edere vno (frumento Artificiale , matematico, quadrangolare , cera» 
porto di linee rette, cadauna delle quali i vguale all’altra opporta, inneniato per imitare fenz’errore alcuno 
^legnando qual fi voglia cola veduta, e tracopiarla in piano in vn fubito, io qualunque data proportione. 

Hura per difendere alla Codrottuta fua è di miti ieri prima conolcer bene le fue farti materiali , le quali lo. 
noo Remote, comeil Legno , Odo, Metallo, òtc.ò Proffime: quelle fono Righe, e Stili, e Pironcini . 

Si faranno adunque prima eimpu Ppgbt òafticciuole di legno di Pero ben fecco.ò d’altro , chedifficilmea. 
te fi pieghi, ben dritte, e pulite, larghe vn deto , e grolle quali mezzo, di figura parallclcpipeda (cioè 
che le fuperficie oppofte fiano parallele j la lunghezza di tré dcllequah potrà comraodamente edere di duo 
(panne i perche lo linimento cosi verrà di grandezza tale, che potrà leruire à formare figure tanto grandi, 
quanto picciole; fono quelle nella figura I. raollra le notate CE , FG, &BA . Fatte quelle tré righe di 
lunghezza eguale , fe ne farannodue altre, cioèCF, òr DB, molto più corte, douendo ciafcuna di que- 
Ile ecceder di poco la meta d'vna dcll’alcre . 

A tutte quelle cinque righe per lo mezzo della fuperficie più larga fi tirati in lungo >na linea , che è quella , 
che noi prunierameatericerchiamocomccortitutiuadelParalellogrammo. Tuttofi vede nella figura 1. 

Intorno alla J3«iinri»d delle Righe U deue auuertireche'l Tamarro di quelle può elfer varioj poiché fola- 

A a mente 



mentequattropotrebberoba(Urè'(<nàConr.eCreinGemtal «odo, che fi dirà J poopo edere anco fei\ let- 
te, & pii» : mi io hò elleno il numero di' cinque come coiu.aodtdnio. Lì'ubigbi-^a parimente li può alte- 
rale. fecondo la grandezza dell’iraagine da farli , contentandoli vn'imaginepiccioia di finimento picciolo , 
Édduevna grande, grande ancora lo ricerca . Ponnoauch’eflerc ineguali tridi loro, purché nel formare 
ilati opporti del Parallelogrammo lì pigliano mede parfreguali, come ricerca Ja natura di tal figura . • 

Fatte quelle Righe i ò adicciuole, come hò detto, è necedario fòrarlediligentemente convn Trapano 
nellt luoghi , che li dirà. / Forami vogliono edere tutti eguali , dcllagrindczza , chericercaralagrodez- 
aafupenoredegliftili , che deuonoentrarui dentro: faranno tutti perpendicolari alptano dello righe, & 
iloroceotri dcuonoclq unita mente edere nella Linea , che palla perló inezod’ede . 

1 ludgfii da fare i Buchi faranno nelle righe maggiori verlo l’cflremitd , come in C, &E, lafc andoui 
tanta parte infine , che’l bucco fia ficuro a mantenerli Vn’altrogiullo nel mezo in D.& due altri in L , ic 
K punti giudo in mezo dello fpacio CD, & DE. A limilitudine di quella h perforaranno anco leduc altro 
maggiori FG,& EA. .Nelle due minori feruaraqueda regola, che le tre pertuggi C, M , P fiano tanto di- 
ttanti quanto lonoC, K, D. l’iltello faraflì in D, N, B. 

S’eQamìnaranno li Forami ponendo tutte le Righe vnafopra l’altra in qual fi voglio modo , e tacendo in- 
contrare vn bucco tott’ede, fe gli altri parimente s ‘incontrata nno tutti , la dtuifioue , e perforatione farà 
fatta giuda. -.:i- 

Oiferuoquì, che fe bene nello drumento li fono fotti quedi foli Forami, tuttauiafene potranno fecon- 
do il bilogno far altri infiniti, fecondo le proportioni , delle quali dc-ppo tratteremo . 

Veniamo hora all’altre Parti , chefonogliJrt/r, 3 Pironi. E’neeeilario prima vno della forma S, ouero 
Tìquellb potrà fa rii di legno duro, com’io fon folitc di Buffo , òd’Ollo, quello d: metallo . Scruni quedo 
■fttiVCeiM Fiffò , «la parte Se farà grolla, si che giudamente la lua luperficie conncffa s’additti allacon- 
catia Je’forann fatti nelle Righe , acciò commodamente vi fi pi (fi aggirare pcrdcntroi machenonfia tan- 
to lottile , che vi balli. (Se qualche bucco per lo longovfo fi logoratici allsrgalle, si potrà fupplirecon 
Vii potodi carta attorno al piror.cino i comefeeflo, fendo di legno, anduffe tanto ferrato, che difficil- 
mente fi poteflc girare, il lapone lo fari lubrico .) La Lunghezza d’effa parte S r lari tanta, ch’ecceda di 
Vnoko la grettezza di due Righe. La parte rifarà più grolla , lunga vn oncia del Piede Romano iu circa... 
Il rimanente fi farà di tal groflezza , elunghezza, chenqnfia (oggetto à romperli facilmente , duuendo 
-quella parte andar tutta piantata in vnatauola, come piùà baffo diremo. L'altro (h)oT,c TiGeflo,chelo 

•S, ma di Metallo, e le fue parti eflreme fono d ritecon la fua Madre. 

i Segue l’alttocioèV, che tl'txdke. Difcende quedi in vna punta acutiflitna 5 la parte Vi; farà fienile, & 
eguale ad S c : Upartegfcfari longa giudamente corner /, c’habbiamo detto vn oncia del piede Romano 
■in circa . Lo diio X 4 lo dello, che V, mi di metallo . 

Quello poi Segnato V, ouerO Z 4 vn Calamo , òVcxna , che vogliamo dire, nella cui caffettina vi polla 
vna : punta di Piombaggine da noi detta communcmentc Lapis: la parte Yi4 limile, & eguale adSe, tutto 
dtue in lunghezza adegnare-e/. ] 

Oltre li tre llili prinoipàlilfimi bora deferitti fanno di medieri quattro Vimtellctti , ò Scfìegni cornea , ouero 
l. nei quali la parte «lèegualead Se, maini adr/; però la teda m inferiore vi fatta alquanto sferica , e 
i>en lifcia, accio facilmente camini fopra la tauola . n 

- Vltimirncnte quattro Chiotti , corner, ouero d , eguale ad Sr confua teda verfonfufficientemente larga. 
Quelli (e bene non fonoad ogni operatione neceflari; , G deunno tuttauia hauere preparati per feruirfene* 
«ll’Occafione . In tantofi potranno riporre( non impedendo )ne’(brami M, N,0, R. 

Otleruili ("come hò detto) chele parti lupcrioridi tutti quedi Pironcini dcuono edere di figura Cilindrica 
egualmente grolla in S 6 te, Vg, Y», al, ex, e tutte tradì loro eguali (il che dicetlimo anco de’buchi 
nelle Righe ) acciò fi pofiaoo traportare hor in vno, hot in vn’altrobucó , e mutarli lecondo il bifogno,& 
àtutns'addattino. _ 

♦ La materia di talt'Pirbric Ini può edere ò di legno duro, comedi Bufso,òdi Metallo, come d’oricalco. Se fo- 
no di Ugno , nella- loro patte fuperiorefi faranno alcuni piccioli forami perfermare le Righe con aggi : Ma fe 
di metallo, fififannnàviteconlefucmadrifilcheriefcecoiTunodiflimo.) lo loderei, che fi facelsero tutti 
d’oricalco, acciò lo finimento false p ùelquifno; Ben è vero che le Righe danno meglio di legno, comedi 
Pero , perche gli linimenti , ch’io hò fatto fare in tuttod’oncalco rieicono troppo graui a maneggiarfi } ol- 
treché non vi si ponnufarc predo, e comroodamentenuouiforamialbilogno. 

Preparate diligentemente tutte quede Parti potiamo allegramente venire alla Orlatura del Parallelogram-» 
ino connetendo indirne le Righe con li pironi di modo , che i lati oppofii fiano tra di loro lempre equidi- 
flanti. Nondeuonoperòle Righe parallele elscre tanto vicine , ch'impedilcano il moto allo drumento. 

Ogot figura Parallelogramma , che fe li dia , è buona 5 purché in elsa li poflino adìgnare Tre ponti in_. 
Tre diuerfe Righe, i quali Caro tradì loro in dotto , ionie C B A ■ Fra tutte l’altre quella rapprelentata— 
nella nodra Figura I. mi pare moltocommoda. Tuttauia, fe piacefsead alcuno dargli altre figure, con_. 
adopràr righe tanto eguali , quantodi varia lunghezza , potrà leruirfi di quede , nel. e quali tutte fi ferua_. 
l’equidilhhzade'latioppodi , e fi ponnoin trèadicciuolealsegnarc tré ponti in dritto, ònon contento di 
quelle, putta altre muentarc i fuo piacimento. 
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Alianti, che fi pafE pili oltre dato l'efsemplare, ò Originale da copiare , $1 confldtri , che Vroportìon* S 
vuole c’habbia la Copia da farli con quello; e fecondo la proportione , fi varierà anco la Collocatiti* delti 

trillili principali. 

Quella è Resola generale , che’l Centro fifso, l'Indice, e Penna deuonoefsere collocati in Tré diuerfe Ri- 
ghe, fiche tempre fiano tri di loro in linea retta. OfTcrut fi però che quella linea retta non hi muda edere 
parallela ad alcuoodc’lati del Parallelogrammo, perche cosi gli Itili non potrebbono feruire all’opera rione.' 

La pegola delie Troporiìonigeucralc fari quella. Cosi s’hi 'la copia al * ' Esemplare , come ,,, la Dittante. 
tra’l Centro filso, e la penna alla , ‘" Didanzatri l’ifteiso centro fifso, e l’Indice. Ilcheapparc nella pro- 
poli a Figura I , ( nella quale hò eletta la proportene doppia come più facile ) così adunque s’bauera la Co- 
pia all'Originale coinè lofpacio C A allo fpacioCB, efsendo C il centro fifso , B l'Indice, & A la Penna. 

Quindi fegue che la Copia , e l'esemplare faranno eguali , quando il Centro fifso occupa giudo il fito di mezo 
tra l’indice , e la Penna . 

La Copia fari maggiore quando l’Indice é podotrà’l Centro fifso, eia Penna.- come nel nofiro efsempio. 

- i tfi à poi minore quando la Penna è collocata tra gli altri due Itili . 

Volendo fare la Copia venale all' Originile , fi fara che tanta fia la dirtanza tri la Penna , & il Centro fifso J 
quanta tra l’indice , e l’iflefso Centro. Lo Itilo centrale fi porri nel forame B , l'Indice in C, e la Penna., 

(dcuc)cinA. 

Volendo It Copia doppia deU’eUtvtplart , li fari che Jadiftanza della Penna dal Centro (ia doppia della di- 
sianza dell’Indice del Centro (come nclla.figuranoflra, perefsere quella operatione più commoda di lutto 
l’altre, babbuino rapprefematoJinCfardil Centro, in B l’Indice, & in Ala Penna: perciùche lo fpacio 
•C AèdoppiodellolpacioCB. 

Volendo la CopiaTripladeWt/lcmplart, sì porrà ilCentroin C, l’Indice in I, e la Penna in H; perche CH 
Contiene tré volte C I- - . 

Ma elsendo li due punti I. &H fuori Je’lati dello linimento, fit assegnati foto in aere, fi doord treporturc 
U Riga D Balli forami K, P, fermindouela co'pironcini , & il forame N verri i cadere giudo fopradl punto 
1, doue fi porrà Tlodice; cosila Riga maggiore E A fi traportarà fopra li forami L.Qjfermandouela ; fi i il 
buco R caderanel punto H,douc fi collocata la Penna . 

Quedo modo di traportare s’olleruarà Tempre ogni volta, che li ponti degli ftili cadefsero fuori dello 
Righe. 

Noto , che fenza traportar Riga alcuna, fi può fetuart la Proportion Tripla nella linea retta imaginariiu 
K N QJl (non efsendo noi mai obligatiad vna linea fola in operatone alcuna Sfatto Centro in K, Indice in 
N, e la Penna in R: perche K R contiene ere volte K. N . V-L . ■ 

La copia fard H^adrtipla collocando il Centro in C.rinJiceìa 1,1* penna in A t perche C A contiene quat- 
tro voice CI. 

Lo proporzioni di Dif uguaglianza minore , comtjubdnpla , per efsempio , haueremo feruata l'idefsa didanza, 
& collocatone del Centro , che nella Dupla , ma commutato il luogo dell’Indice , e Penna vicendeuolmen- 
te; Cosi nella fubnipla, lnbjHadrupla ■ 

L'aflicc-uole da noi adoperate , con li foli buchi fatti fin hora , pomo feruire per molte Prooortioni , co- 
me d’Vguaglianza , di Diiuguaglianza maggiore Dupla, Tripla, Quadrupla, Selquialteta, Sefquitertia ; 
di Diluguaglianza minore, come Subdupla , Subtripia , Subquadrupla , &c. 

L'altrc proportion fi deuono efprime/e conaltri forami operando come fegue . Sopra vaFilo, ò Riga fe para- 
ta Douremo tré ponti iridi loro didanti conforme la proportione che vorremo, e le Regole pofle di fopra. 
Poi applicaremmoquefia Riga, ò Filo attrauerfo obliquamente, fiche in qualche modo li tré punti notati 

cadano 


cadano fopra alcun Iato del Parallelogrammo (e doue cadranno li tri ponti faremo tri buchi da collocami li 
tré itili principali) ò ion vi cadeodo , ne trapurtaremo alcuno, facendo nuoui buchi, & ferueodoQ delli 
Chiodetti conferuati à quell’effetto , tempre però che fia parallelo al Tuo oppofto . 

Et auuertilcafi che aon è neceffario che l'applicatione di quello Filo , ò Riga appartata , doue fono nota- 
te le proportioni , fia Tempre diagonale» cioè che pafli per gli angoli del Parallelogrammo materiale; ma_» 
può tagliare anch’i lati; non mai però deue ( come auanti ofseruai Jefsere parallela ad alcun lato . 

Formato il Parallelogrammo* t difpolli gli itili fecondo la Proportione , in cui vogliamo dileguare, hab- . 
j biaGviwraKolumoltobeopiana, epulita, fenza felsure , od altre fcabroGtà , di grandezza conueniente al 
moto delio (frumento. Facciali >n buco in effaTauola perpendicolare al pianodi quella , nel quale fi ponga ben 
filso lo ff ilo S del centro, fiche la parte inferiore folto /fia tutta immerfa nella groluzza della Tauola. Poi 
con cera, òpumine s'attacchi l'originale sfila parte della Tauola , fopra dicuihauerà da caminare l'Indice , 
&vo pezzo di caria bianca sii quellaparte, che viene toccata dal Lapis. Con la Mano delira fi prendala- 
Penna, e fi vada mouendo con lo finimento fopra il piano della Tauola verfo il centro filso, dal centro. Se 
intorno à quello cosi , che l’Indice con la fua fotti! punta camini fopra lytte le partf dell’Originale ; che nel 
medefimo tempo la Penna formarà vn'altra Imagme fumile del tuttod quello fopra carta bianca. E lei bella 
polla non anderemo con l'Indice tramando fuori delti veri lineamenti dell’elsemplare; fard imponibile che 
la copia non venga fomigliantiflima; fiche foto volendo potiamo errare. 

Nell’operare conuien fempre hauer l’occhio all’Indice che camina fopra fi Prototipo fenza mai guardare 
la noQra mano , che forma la copia . Ebenvero, che po turno cefsare fempre checi piace, e fare in iitter/e 
fìnteli fj-cm, anzi fard bene per qualche internai lodi tempo dare vn'occhiata alla ooflra copia, per vedere 
fé haueffimo tralafciata particella alcuna . 

Io lon (olito con lo finimento fare follmente i contorni , e delineamenti tracciando l’ombre; noto 
però con linee punteggiate l'cflremità di quelle $ perche piò facilmente polso poi farlecon la mano lenza 
lo firumento. 

Si dee anco auuertire che fruflandofl , e feortandoft per l'v/oU punta del lapis, ò Piombaggine , è necefsa- 
rioò mutare elsa punta, ouero calare più d baldo la penna; fiche tempre la puma tocchi la fuperdeie della 
tauola . 

Mentre la puota del Lapis è acuta, e noo è molata, foglio dileguare le parti più delicate della figura, co- 
• me gli occhi, orecchie , nato , bocca, tnaoi , e firn. li; la doue, quand'ègù fatta groisa per l’vfo, loglio 
formare le falde delle vedi , il pauiraento , & altre parti meno minute. Il ùmile intendali ne’Paefi , Patteg- 
gi » &c. 

Auanti ch'io incominci àlauorare /uccio *i< ricercata per l’ambito della figura , & ofseruoin che parte del- 
la carta bianca hi da venire v-g. il capo, i piedi, le bande, &c. e le l’unagine non veniise nel fòglio diritta , 
ò nel mezzo, come defidero , muouo elsa carta , nè mai l’attacco fermamente fopra la Tauola, finche- 
non bòtro iato il (ito, che voglio. 

Se percapricdopiacelse ad alcuno di formare molte copie di varia grandezza nel medefimo tempo, le- 
può fare piantando diuerfe penne nella linea imagmaria de gli (lili principali, ponendo nuoue Righe, te bi- 
fognal'sero . comedi (opra , &c. 

Sonomolt'altre ofseruationi da farli in tale operatone , mi perche in quella breue lllruttione non pofso 
ognicola abbracciare, le rimetto al giudiciodi chi opera, potendo egli dall'vfo, eprattica ofseruando im- 
parare molto più di quello , ch'io polsa qui fcriuere ■ 

Perciò quanto fin Aura hò detto biliari intorno alla Fabbrica , & Vfo del Parallelogrammo per Degna- 
re i funi . 
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P R ATTICA 

^ Di Difegnare in Piano i Rilieui. 

**** vx-itìi 


• Artedidifegnarein piano i Corpi folidi, òF/guredi Rilieuoi quanto più hi del recon- 
dito , e del lottile , tanto più ricfcc maramguofa . Potiamo con l'iOelso Parallelo* 
grammo (in alcuni accidenti folamentc diuer tifica to) Diirgnarein piano ogni cofa da 
noi veduta di lontano, fia Paelc, Monte, Mare, ilota , Fortezza , Città , Villa, 
Piazza, Borgo, Cafa , Huomo, Fiera, Stelle , & infornala tutto ciò, che l'occhio 
noflro invna villa fola può t'cuoprire. 

L'oggetto , acciò fi veda , manda l’imagine di fe Aefso , ò fpecie vifibile da'Filofofi 
detta mientionale all'occhio per lo mezzo ( ch'i l’aere, od altro corpo diafano) in- 
forma di Piramide , la di cui bafe è l'oggetto ilteffo , e la cima termina nel centro dclf- 
occhio noflro . Quella Piramide, douunque attrauerfo Matematicamente fi leghi , nella fupcrficic della- 
temone hi tempre la viua , e giufiiffima lmagine , ò Ritratto dell’oggetto . Noi neldifegnar i corpi da noi 
lontani, noD putendo tìficamente toccare con l'Indice gl’ift^fii, e da qucgl'immcdiatacnentecon la penna 
trame la copia , fe ritraremola fpecie loro rapprelentataci nella fuperficie del fegmento della Piramide vi. 
fuale( la quale per citerà noi vicina , potiamo con l’Indice Matematicamence toccare) verremo nel medefi- 
tao tempo a formarne vna all’oggetto ifleffofom<glianti(fima ; elIendopropofitionenell'Optica da tutti co* 
dolciura per vera, che (e due cole fono Ornili ad vna terza anco tri di loro fono fienili . Dunque perche- 
l'oggetto , e l’imagine da noi conio flrumma formata , fono Umili alla fpecie vifibilc , anco tri di loro fa. 
ranno Umili . 

Il prelente modo di Difegnarr i Rilieui in tri cote principalmente inferente da quello de’Piani , che fono. 
Ladiilanza tra loffrumenco, e l’Efferaplare primario , (della quale bora habbiamo detto) la diuerfiti, dell'- 
Indice , c la (labilicidcirocchio . 

Lo ftruoiento per quella operatione è pii /obietto , che per la pallata . Non hi bifogno di tanti Pironcini . 
Due foli billano , lo Itilo del Centro , e la Tenni , nella quale i la Piombaggine . Le Righe fi powno conginnger in* 
fiemeantofenza li chiodetti da noi podi nel trattato de’Piani, con fole brocchettine , nelli punti F,G, 
E,D, R,ii fattamente però, che commudamente il Parallelogrammo fia mobile, come nella nolira Figu- 
ra 1 1. 

Quanto alla Mif«r* de’Uti del Tir.illclogrimo il lato F G , oueroA R farà minore del F E, oueroEA, & le 
ligure AERO, & EFDG Parallelogrammo non faranno equilatere (come difB formando lo finimento 
de’Piani ) ma oblonghe . 

Circa poi al pto de’/lili , quelli per maggior faciliti d’operare fi collocaranno come quando nc’Piani fi 
vuol fare la copia maggiore dell’originale , il Centro in A, la penna in B, e l’Indice circa il mezzo. 

Vindice non deue fiar perpendicolare (otto l’aflicciuola , òRiga, che lo porta (come per l’operationi 
de’Piani , perche non potrebbe leruire al preience bifogno) ma piantato nella iella d’elfa Riga, fiche penda 
fuori, bfia tutto lcoperto. Si faraneccflariaraecte di metallo piegheuole, come fèrro, oricalco, òrame, 
&c.Xàlua forma fari bitlonga.al modo di filo di ferro: da vn capo ò farà appuntato, oJ baucrà vn pomo- 
letto come u’ago, oucro anco lari minacciato con vn picciolo forame; dall’altro capo fari fatto à vite per 
poterlo piantare nella tefla della Riga B, M, e nel mezzo hauerà qualche larghezza , qual parte leruiri di 
manico, per poterlo girare-nc! piantarlo. Appare quefio nella Figura ll.inS. 

Ul'iogoda celocnrlo nello finimento fari la iella ( come hò detto). 1 li della Riga EM. Ilfuocollo G piegarà 
■ baffo, fiche la tua punul venga ad efferin linea reta conia parte C dello Itilo del Centro AC, e con la 
punta P della Penna B P. 

Preparato à quello modo il Parallelogrammo dobbiamo preparare anche la TnuoU , è Tini» , / opra di cui 
babbuino i Unorare . Ma perche Disagine che dee efler toccata dall’Indice non è reale, ma citilo la fpecie* 
inteutiunale dell’oggetto nella fuperficie del fegmento del cono viluale; e la copia, cheforma la Pernia bit 
dà effere reale , & tìfica; Quindi i che il Piano KH N Q, fopradi cui lauora , deue edere parte Reale, e 
fifico, come in LOQN, & partefolo Rationale,& Matematico comeinKLHO. Reale in quella par- 
te, , a quale deue cller toccata dalla Penna, Rationale in quella, che dall’luiice. Piglia remo adunque* 

vna 




V • 



\ 
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Taoola di lego 6 qu.ffrangolire , retatola ( della mifura, cH dirMW» pulita . e fenza fcabròfità alt*» 
na l O N O & lotto) capi le mchiodaremo due TrauerfiQK, & NHdi modo, che peodmo fuori d’elia 
Tauola con le parte LK, & O H quanto diremo qui i bado , nelle eftremuà de qual, inchiodammo vn altro 
Trauerfo K H dell’inetta groflezza . e lunghezza della Tauola , & a quella equidiftante . 

ulnnderraMla IWh coti ti fapri: & primieramente quanto alfa ***»&•• •> P i r * tel °: 

grammo gii fabbricato allargandolo s’allontani la Penna fidai Centro fido A quei piu, che Ca poflibile di 

® j he i- i : nea rvfi faccia lonehiflìnia $ c tallhora quanto fara Io fpacio tra la cima dell indice , e la 

r»n°'c.4IP S:;i~»Of.»UnP‘»T».ULQ.««»ON. ***■»•• f“' *i'“S 

renna noe » Icnmnreia tra l’Indice, &i centro, tanto douri porli lontano lo Trauerfo H 

Be cTòf/ttofi ^u^eleeg^f^p'lu^S^'o'J^S^'^P^C'iol'occhiotKotftoffireinoi t [«telò trouare il 

J£i f - *' chea-w» «pp **«. . * u f™»« .4 *i«o 

Traue legandoci fi capo. Ma eflendo quella legatura no.ofa molto meglio lari 1 hauere ytTra & eard,(opt* 
vn’Afla piantata , acciò dia ben ferma , ,n vnabafe d. pietra , òd. legno graue, comeil legnato nella no- 
lira Figura ll.perT, qual hauerà il fuopicciol buco in V tanto grande, quanta è la Pupilla dell occhio. 
Con, tu.to adunque ,1 Traguardo in maniera . che mai piùs’habbai muouere ne pur vn tantino, mentri 
Popcra lì perfettiona , appl.catol’occhiodcnro(echiulol’altro)al foroV, guardaremo l’oggetto, che 

T °Hou per ro/focare 'laTauola col Varali'! oprammo ìlei affido, acciò fi poffa lauorare , fi dee fapere, cht» 
ma ridando l’Oggetto ( come di fopra diffi ) la fua (pece v.fibile informa di Piramide, la bafe di quella fati 
nelhfieffo oggetto , e la Cima termini, i nelforo V. Conu.ene per tante i tagliare attrauerfo quella P.rami- 

de cól Piano già preparato fecondo la fua parte Rationale K 1HO, ilchefi fari interponendo effo Piano 

rationale K ItìO, il che fi fari interponendo elio Piano rationale tra’ Traguardo , e 1 oggetto di modo, 
che l’occhio V lo veda per K LH O , e fi drizzari perpend, colare all Honzonte , ouero all Affé Optico 
JÓh’è quel Raggio dell’oggetto , che palla per l.Centri della v.fia.e d. tutto l’« ccb, o) tanto l.r. tana dal Tra. 
guardo , quanto chi haueri l’occhio in V polla conia mano delira pigliata la Penna del Parai elogrammo 

condui la per tutto il Piano tìfico LQON . , 

Per lofltnere il Piano col Parallelo affiffo farà molto a propofito vn Treppiede di legno , ò feala 
da tre gambe, come quella , di cu. f. feru, no i Pittori per appoggiai. . fuot quadri quando pingono. 
Tuttauia ogni altro foftegno fara bueno, purché non laici vacillare, ò tremare la macbina mentre lArtc- 

^ Preparata ogni cofa fin hora . refi» foloche l'artefice incominciai Donare così. Aplicarà va occhio, 
chinfo l’altro, al buco del Traguardo, e per elio rairara la Figura d. R.l.euo, po.coq la deflra pren .eri la 
Penna, e l’andara c. nductndo fopra la caria n modo che mouendofi il I Parallelo 1 Inlice fi veda ca- 

minate fopra. Dintorm, & altre parti del R.lieuo, le qual, tutte nel raedefimo tempo verranno ad eflero 

anco efpreffe dalla Penna (opra la carta fiche la copia tutta riulcira lomigiantiffima all oggetto. 

Olseruoquìcben n è neceilario , che fi faccia la figura tutta nvmvolcama fi puòindiuerle fiate finir- 
la , applicando ogni volta l’occhio all’ifiefso Traguardo, .1 quale non deueefler mai mollo dal fuo primiero 

1U 0 (se?u°o ancoraTche'quanto più lontano farà lo firumentodal Traguardo , tanto maggiore verrà l’Ima- 

8 ' Di più raccordo qui quello, cheanco di fopra dilli trattando de’Piant , cioè che auanti , ches’incomincij 
ad operare è Ir ne {correre coll'l ridice tutto l’ambito dell'Or.g.nale, per veder ie la penna lo può tuttora^ 
prelentare su la carta ; e non pot ndo fi mutati alquanto .1 f.to , .mutando in ciò . Citaredi , . qual, auanti, 
di lonare fanno vna ricercala per tutte le corde, efe alcuna non èg'ulta, la remano . 

Inoltre. nogni operatone quando fi diupno formare linee rette, non potendo la mano efser tan- 
to ficura , lari bene notare loloco’puntii termini d’else lince, e poi tirarle con la riga, come douendoll 
formar Cerchi 0 notarà il centro , & alcuni punti nella circonferenza , e li tiraranno poi colcompafso. 

Conquefia machina Opono fare facilmente Diuerfe operette» da* Pittori tenute fin horadifficiliffiine . Co- 
me farebbe il Tingere in mure , È in m volt, il pieno , come non piano , tanto polare quanto vrtylm 
Iptttiua di tafe , Urite, ì altra filtra. Ouero il pingere in dwer/e/uperficie danai dkerfamtnte lontane hfogafr- 
tura fi che fondo l'occhio nel tnedcfmo punto la reda in of ni loco eguale . Si fari quello difegno prima fopra I pia- 
no fifico la figura , che vogliamo ; poi (c rimouendola applicammo al buco del Traguardo vn filo, «he Ra- 
dendo l’Indice s’allonghi lino si. la luperficie del muro , e riandando eoo la P fXmfri dd* fito lf óèrf 
pia fatta lu’l Piano tìfico, notaremo tutti i punti nel muro , doue toccarà 1 cflremita del filo, I 

Con mSzMcm maehina fi ponno con egual facilità ,. e preflezza fermare *£ 



u> , . 

tioaio. fi vedono proportionatifflmr: Trattano di tali figure i profpcttm? pratici , e tri gli altri Pietra 
Accolti nel fuo inganno degli occhipatt. 1. cap 36. Quella operatane li fa facilmente inchinando il piano 
fiche iia obliquo molto lopra l’Afle optico . 11 punto dell’occhio , & il raggio per veder l’imagme nella tua 
vera forma hauera l'iftcfTo angolo d'inchinatione, & incidenza lopr3 il Piano tìfico, c’ha il Traguardo al 
«rionale. Ma la ’dHlaoza dell’occhio dalla Imagme reale hauerd l’ifteda proportione alla '’diilanaa del 
Traguardo dalla Imaginerarionale, c’hi nel Parallelogrammo • ’ 'quella tri la penna , eli centro a 
quella tra l’indice, e l'iftello centro. . 

Altri Artifici) può fcuoprire la lagacità di chi opera , quali à’lui (per conchiuder finalmente Quella 
Iflrutuone,) rimetto. ^ 

Ciò adunque i quantomi par di dire della Prattica del Parallelogrammo da Difegnare del P. Scheiner lì 
intorno a’ Piani , come a’Rilieui. Confello veramente che più di quelto meftiere, e più predo 
l’impara vedendo, cheaicoltando . òleggpndo. Troppo lungo farò io dato per ai*, 
ventura 5 ma come in materia più facile i farfi , che 4 deicriuerfi poteuaio 
lenza fofpetto di troppa olcurità eller più breue i La quale le non 
1.! Jiaueffi del tutto potutofcanlare , credo di non meritar 

1 btafimo fcriuendo io in (oggetto per fe non i. . 

* vulgarc , & a Perfone r.e’tcrmini 

Mzthcmatici non rozze, . ’ . , 

Qualunque 10 _ . t 

t 1 * mi Ga J. 

tiufeito, hò l’intento d’vbbirt,» 

a’ comandi fecondo la 

. debolezza., 

«il» , 
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P RAT TIC A III- 

DEL SPORTELLO 

PER METTER- IN DISEGNO DI PROSPETTIVA 
QVALVNQVE OGGETTO, 
mediante l’vfo d’vn Iftromento dell 'Accolti, 5 

nell’inganno dell’Occhio. j C- ' i 


.'XVi'Cìl 


"I Erdimollrare quanto grande fia il mio defi derio di dichiarare quelle cole, che alle volte pare 2 
'I che apparirono dithcih, dimoi traroui co.i l’infrafcntu maniera vn’Inftruaicnto, mediante il 


quale facilmente ogn’vno può con ficureaza mcterc m dileguo di Profpcttiua qual fi voglia og- 
getto che prodotto li fufìe, con la più ageuolc, cd ilpcdita fatica , ch’ai creder dell'Autore fin ai 
hora mai fia Hata muentata . Faciafi dunque di legname vn Tclaretto tale quale vico deifritto 
nella Figura A. B.C.D. fi può confiderare di larghezza vn braccio in circa, c d'altezza poco 
più, al di cui lato AB. fia applicata (iguifa di fuo Sportello) vna piana fupci fide E F; mobile 
(opra li tuoi due cardtnetti C A , ed all'altro lato C Olia fatto vn Vncinctto, ò Carrucoliti 

mobile da poterli mandare in alto , cd abballare fecondo il bifogno per l’infrafcricto effetto ; il 

che confcguirafii (e per entro didctto lato HD.incauaremoà cada di rondine vn canaletto CD, fiche faccia lotto 
iquadro per entro del quale fcorrcre polla vn rogo letto I M , i cui fia attilTo detto bacinetto , ò CarrocoUna I . Fatto- 
fi quello, conhlchili in B, Se K, due piccioli Chiodettini , à Bolcttci quali rimanghino unto fuori del Legno, che a 





legno dimoltra ; tmpeiochc qucito tara vno ìtruniento vtilillimo ad ogni operatione del Pittore ; Mentre che s’egli 
fri pori tra le, c l'Oggetto, che intende di porre in difegno operando comcfcguc , otterrà felicemente quanto dcfidcra. 
E perciò habbiali prima attaccato con cera vn foglio , òcon bolcttc , vna tela medicata alla piana pcrpcndicolar fupcr- 
ficie del fportcllo mobile E F, e allontanali da detto indtumento quanto più glicomplifca, che (laudo poi nella fu. 
detta lontananza, ed altezza dell’occhio, che per più certa, e ficura opcratione habbiail Pittore vna halle L V, alta à bene- 
placito, il calcio della quale lia llabilito in vn qualche toppodi legno, òdi pietra, che (aguila di Lucerniere) tenga 
dritta la detta baie , e gl’iniilari vn’anello piano L , con vn foro, ò traguardo P, grande quanto vna ben picciol* 
moneta, per il quale ( accodandoli l’occhio ) rimirerà il Pittore alcun punto, òterraincdi qucllosgcuo, chcrapre- 
fentaro intende in detto foglio (olia Figura, ò Fabbrica, ò Punta di Fortezza, ò ditercnoj c faciafi intanto da ter- 
si mano ( s’cgli con la propria non v'anualTe ) talmente alzare , ed aballare il rcgolctto M , hauendofi il punto mobi- 
le 1 , finche egli traguardando vegga il Filo ludetto B I, poffare perii tcrnuncdaluiollirimo , c punto prelfodaconfi- 
derarfi dal propoflo Oggetto , ed appreflo poi faciali auanti , ò indietro la (uJetta pcrlctta N , amnclic ella pcruenga 
«coprire con il fuo corpo ilfudetto punto dell’Oggetto, e finalmente redi come per Mira dell’Occhio, clic riguardar 
indi tiri egli ile, c chiuda il fportelloEF, finocbctoccht la fudetta (icrlctta N ; impcrochc lui tacendo vn punta 
con efl», òcon matita nel foglio làrcmoecrti d*iuidoucr appanrequella parte, ò punto dell'Ometto confiderà» da 
raprefqnurfi SuccelTiuamcute ; E finailmcntc s'opera intorno a gl'aitri punti , c termini dell» cola vedut» , e dall'vno, 
C dall’altro punto trouato, tirandoli la douute linee, reiteri difegnato puntualmente, ed efattaincmc , quanta da' 
noi dcfidcrato fi fia ; 

Quindi pofcia terminato haucoo di tradur quiui il Sportello d’ Alberto Durerò, & altri cauati dalla Prolpettiua 
di Giacomo Barozzi da Vignola( mio confinante) quando quello clic di nuouo riliampa li Paradolli poco prima hi 
riflampata la Profpcttiua del Vignola, e per quelle ragioni accennate li tralalciojcomc da quello rimirar li pofiòno ; ben 
fi di nuouo ricordo à chi legge, quello che da me trattato fi è al foglio 18. del primo libro dell’Anotatiom del R.P. Mae- 
ttro Ignatio Danti , il quale con tanta acuratczz» commentòil Vignola, per le quali cole hò fatto quali tuta la prima 
Parte, laonde paragonandoli tutte quelle cole infieme, tanto meglio appariranno con più chiarezza le miooflcruatio- 
m&c. Ed in particolare alla fuaAnnotationci.cap.«. parte prima j clponendo in tal gtulà il Danti, cheli due terzi ’’ 
d'AnpoIo retto capifcono nell’occhio, perche tanno la ditlanza troppo corta, nulladimcno hi determinato, che 



le lu dette f«t fatiche fono fatte per vietare , che in muna parte del Quadro li vengono le parti degradate , còme farebbe 
in vna luperhcic piana, che dcuono fcorcure , cd cllerc minore del |>crfctto grado, cnon rellar maggiori. Operato- 
ne che veramente poco agradita appare nella Pittura, come li vede nella i Figura del Foglio 18. Polciacne uoicoii fa ba- 
j fc dell ono rettangolo habbiamo vietato limile inconucnicnza , e difeomodo , lenza far ricorfo ali’annotomu dell’- 
• jKchio , conimi appare nella Figura i. del Foglio i fi, & altre . 
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fRATTICA IV- 

PER TROVAR L’OMBRA, ò SBATTIMENTI NATVRALI 
al lume del Sole, ò di vna Torcia, come à quello 

li d’vna Candela, ò Lucerna. 

pi ..ri 

PROETIONE DELL’ OMBRE, O SVA ORIGINE, 1 

i j n A '* 1 » 

Er definire l'tmbre nttuuli noi non diciamo, che fia vna inricra priuatione del 
lume, perche quello farebbe adire vn’ofcurità perfetta, doue che gl'oggetti fi 
vedrebbono tanto poco , quanto le loro ombre ; Mà noi intendiamo vna dimi- 
nutionedilutnecaufatadall’interpofitione di qualche corpo non rrafparentc, 
il quale riceuendo il Sole, ò vero il lume, che dourebbe (tenderli lopra il pia- 
no, nel quale è lituato, gli dà vn'Ombra, ò Sbattimento della Tua forma ; impcr- 
cioche il lume clfendo di natula fua communicatiuo di fe llcflo fi producp (opra 
tutte le cofc , che non li fono nafeofte , efiftcndefopratu.telc piante, fievnitc. Ma fe s'incon- 
tra la minima eleuatione, quello impedimento gli fa fare vn’Ombra, la quale rende fopra que- 
llo piano la forma, e figura di quello, cheè illuminato. 

Z .4 «Aver/zi de /*riw;»ari fa vna diucrlità d’Ombre, perche fe il corpo illuminante è più grande 
dell’illuicinato, l'Ombra farà più piccola del Corpo , fe faranno eguali , l'Ombre faranno egua- 
li al corpo illuminato . Ma fe il lume farà più piccolo dell’oggetto , l’Ombra anderà fempre cre- 
fcendo , 

Per maggior intelligenza di quello , faremo le tre figure feguenti le quali forniranno di fonda- 
mento per le regole, che lipollonodarea limile matteria. 

La prima dimollra , che il corpo luminofoAB, cficndo più grande deH'illuminaro C D, illu- 
mina più della metà dall'oggetto , c quello è che gli fà dare vn'Ombra in forma acuta, c che gli 
fàformare vna piramide, della quale il Sole èia bafe. 

Quella verità fi dimollra ncH'Ecclifc della Luna , la quale di rado fi troua tutta coperta dall’- 
Ombra della terra , che la fupera però in grandezza quaranta volte . Per ragione; che il Sole , 
che è il Corpo luminofo è più grande cento fefanra fei volte ancor più della Terra , della,, 
quale illuminata più della meta confcgaentcmcnte gli fa dare vn’Ombra piramidale . 

La feconda hauendo il Corpo luminofo F.G. eguale in grandenza all'illuminato H. 1. illumina . 
la metà dell’oggetto , e dà la fua Ombra parallela H 1. K L. 

La terza fa vedere, che il Corpo luminofo , ò vero il lume M. effendo più piccolo dell*- 
illuminato N O , non è illuminato per la mera , e quello c che gli fa fare vn'Ombra NO. P Q. . 
la quale fi alarga a milura, che fi allontana dall’oggetto, e fà vna Piramide, della quale il lume . 
c la punta . 
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PK ATTICA V. 

Dell' vtile ^ che s’hauerà nel tagliare la Piramide 

dell’ Ombra. u 

■i a 

Redo efTerG fufficientcmentc difeorfo «nella prima parte in più luoghi dell*— 
vtiie, che fi acquifta nell’adoprarcil Velo, nel cui taglio retta pratticata 
la Profpcrtiua , lenza l'haucr cognitiune di ella ; laonde Tempre più picelo, 
la diuiene per le fopranominate ragioni . 

Quello difeorfo di già nominato molto bene farà nota la via a Giouani 
veramente ftudiofi, per ottenere qualche vtilitadé nel tagliare la Piramide 
dell’Ombra; c di dietro dell’oggetto, che s'hauerà la Figura Tempre più 
grande dell’oggetto più , ò meno , fecondo che Tara lontana dall'oggetto j prarrica rutt'al con. 
trario all’altrc, lolamcntc intendiamo delle grandezze, mentre s’ha vn medefimo fine. Nella 
prima figura habbiamo la Piramide AB. CD. & E vna parte Ombrofa, e l’altra luminofa ; la lu> 
minofa è la parte AB,CD, c’hi per baie il Sole, c l'aJtra metà CEO, & ombrofa è la punta in 
E; Nella terza Figura parimente habhiamo vna Piramide oppolta alla prima, cioè vna metà 
luminofa, c l’altra Ombrofa: la luminofa M. N.O. la parte ombrofa N O. P. Q. cflendo adun« 
que la balla N.O. c volendofcnc vna più picciola, tagliar fi dcucla parte M N.O. per lana e U j 
rnedema con bretella btfogna adsprarc il f 'elo , o altre pr attiche . 

Volendofcnc purevna più grandedella ballaNO, fi taglia l’ombra per di dietro della balla 
NO; Si può hauerc la medefima figura circolare fopra varie fupcrficie , come perpendicolare, 
inclinate, oblique curuc, e dittante l’vna dall’altra, come dirò più auanti, che all’occhio ap- 
parirà, come vna fola fupcrficie, c perpendicolare: come fi comprende dalla fettionc P.Q. 
che è maggiore dell’oggetto NO illuminato, la Torcia M. ci da la parte della Piramide lumi* 
nofa M. N.O. che renata coniinuara dall’ ombre N.O. P. Q. che tagliata , appretto l'oggetto, 
farà più grande dell’oggetto, c ranco più quanro s’allontanerà il taglio ; e per il contrario ta- 
gliando la parte luminofa quantunque di vicino ( l'oggetto fempre più piccolo farà. ) Hora in» 
ferire volendo, che l’Ombra della balla N O , tanto più s’allarga, quanro {>iù s'allontana ; prò- 
curali adunque d’eller pratichi di quella cognitioiic, che molto Tara l'vtik , che haucrà quello, 
il quale vorrà eflcrc di quefia vero amatore . 

Plinio dice, che l’origine della Pittura fù pratticata mediante l'Ombra deile figure, ò ogget- 
ti ; adunque il fpatio P. Q. fcruir puole di Diametro ad vna Periferia , che fìa la bafe d'vna Pi- 
ramide conica, che con ragliare rotagliàndola, il detto taglio fera circolare , tagliandola ob- 
liquamente s’haucra vn’Elipfe, ò figura ouata; come ci viene dimofirato nella Linea Meridia- 
na fabricara nella Priuil. giara di S. Petronio qui in Bologna nel Sol/ìttio Ebcmium . 

Ed anche nel Palazzo maggiore di quella C ittà in fondo d’vtia fcala a lumacha nell’habita- 
tione da bado dell'Eminentilfimo Legato, fi vedeua l’appàrcnza d’vn Tedefco, limile a vno 
della guardia , il quale da vicino era delineato con deformità flranagantc nelle fupcrficie curue, 
& oblique, e perpendicolari ; nondimeno all’occhio in lua dillanza sppariua, come fe deli- 
ncato fotte in vna fola fupcrficie piana , c perpendicolare ; opera d’Angclo Michele Collona- , 
al qual Maftro molt’anni fono dimandai, come delincato l’hauciTe.e mi rifpofe con vn Tcdc- 
feo della guardia , e vn Filo; poi di nuouo interogaro da me ripetettemi, il detto, ag- 
giungendo il filo flab'le in dillanza, locando, a parte per parte il Tedefco, doucil filo termi- 
naua nelle varie fupcrficie, iui offeruaua il medemo termine ; il Filo rapprefenta tanti raggi vi- 
fuali, ò linne piramidali . 

Chi palio haucITc nel medefimo luogo vna Torcia, dou'era il Filo fiabile, il Tedefco 
datohaurcbbeil medemo contorno conl’Ombra, perche tanto vicn pratticata la Pittura caua- 
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tadall’Orfibra ; òdi Figure; ò di Lincei quanto fono altre inttentioni; il che comprenden- 
doli quanto s' c detto , trouarcte meno impaccio per haucre vna figura in Icorcio di lotto in Sù, 
in vn iofitto piano , ò curuo , hautndofi-vn Modello latto d* buon Maiftrof il qual Modello fi 
polfa con facilità manegiare) dipendendolo in aria in quell’attitudine ,ch< piace a chi deut. 
operare, poncndofi la lume dou'era l'occhio quando fi terminò il Modello; l’On bra dara il Icor- 
cio della Figura, cioè il contorno, ò linee eftenori ;le particolari laranno cauate dall’intelletto 
nollro, come chiaramente fi può comprendere dalPopcrariom, ò Ombra adotta dalla 
(edia fatta nella Scena accenata al Foglioso parte Prima , Qmfito fello, 

C per potere confirmarc con più diligenza il mio parere j vedali 
. : il Foglio 9. nelle due Figure per altro acci- 

• . , dente propelle ; ma nulladimcno 

. . ;i i bora conlermano il 

nollro det* 
to. 

Andai per vedere il detto Tedefco, ma trouai con difgullo indicibile chela indifere, 
rezza di chi noi sò , ha partorito che fia (cantata vna delle belle opc- 
rationi che far fi porta in fuperficie curue , inchinati, 

C perpendicolari , opera del Martro nomi- 
nato, che ancor viuefinterrogato da 
me, (e fu fatto a fre fco.ò pu. 
re a fecco, a fccco, 
mirifpofc.fc 
fulle 

flato a frefeo, con licenza di chi fi depe, lo 
volcuo lauarc, c (coprire qual- 
che fua delinca* 

(ione . 
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PRATTICA VI. 

Della differenza dell’Ombre, ò Sbattimenti. 

A quello, che habbiamo detto nel precedente foglio , fi conclude, che vn medelimo Oggetto puoi 
date diuerle forme d'Ombte,ò Sbattimcmi,bencbc Ira illuminato da vna mede lun.» patte , la rag- 
rione c, che il iole le da m vn modo , la Torca in v n’altro , Se il giorno non la forma , fe non in 
confufo. 

Il sole ci dd l’Ombra, i Sbattimento eguale all’ogrrtto, cioè per parallele come dimoftra la prima 
figura . Noi infcgnarcmo nella feruente carta la maniera coinè li deue pratticare, c darei eia Icuno 
oggetto il Sbattimento naturale, che glidarcbbt il Sole. Tutti i Pittori, Intagliatori A" altri lo deuo- 
no' ollcruare.fe a loro piace, & bflcrtlarc queltc regole, quando vogliono fare vna cofa propria, (cn- 
aa adontare la regola della Candela, ò della Torcia,pcr quella del Sole, come hanno fatto alcuni , 
L’Ombra ,ò Sbattimento della Torcia non fifa per paralelli ,ma per raggi 1 quali efeonoda vn medelimo centro , c quello 
fiche il Sbattimento non è mai eguale col corpo, ma piti largo, e s’agtandillc più fempre , quanto pili s'allontana ,c que- 
llo fi vede nella feconda figura, doueil Sbattimento è più largo che nella primadxnchcgli Cubi dcll’viia, c dell’altra frano 
d’vna larghezza , Se altezza eguale . Fcco per, he s’inganiutcbboiio fciocamcntc quelli, che darebono il Sbattimento del- 
la Torcia, come quello del Sole, eque! la del Sole, comcqudla della Candela , poiché vi c vna differenza notabile. 

Vi.ivnt terrei forte di Sbattimento , il quale non c del Sole, ne della Torcia , mi (olamcntecatilato da vn bel giorno. 
Il quale non bauendo fona ballante per formare la hgura , non rende altro, che vn’Ombra confila vicina all'Ogeetto, 
come fi vede nella terza hgura . Hor quella noti hi regola ,c perciò ogn’vno la fa dtprattica a modo fuo, benché li tro- 
ttano molti Pittori lontani da quelle ronolcenzo, eie (anno come vengono. 

Tutte quelle Ombic , ó Sitati, menti, tantodclSolc, quanto della Toma, e del giorno, hauno da edere più feure, 
che le parti dell'oggetto, perche non fono illuminate, come A non è tanto (curo , quanto 15, la ragtoneèche A rice- 
tte la rifleflione del lume clic c intorno à le , è B, non ha r.flcllioncchc A, che nel oleuro Si deue ancora o(T,ruare, che 
la parte del .Sbattimento più lontana dclTocgctto , c più feura della parte che è più vicina , come G, è più feuro di H , la 
caufaè, che A non puòcomiTiunicarc qunla poca rcncllionc , chcriccuc finoiG.come la a H non fcorJandofi ixiò di 
Tare, come dicono i Pittori, di vnire, bitumare gh cltrcmi, con la chiarezza dei piano, a legno, che ii diliingua l’Ombra, 
Valla Penombra, e dall* chiarezza Jet p.ano. 

IV PRATTICA VII. 


Origine della Pittura. 



; tanto 


Ommune è il parere de più Icientifici , cheli Pittura dcriua dall' Ombra per il tellimonio di Plinio 
d'Animah , quanto di corpi Immani , cauata daH’Ombra prodotta tanto dalla Lume , ò Torcia , quanto 
prodotta dal Sole ,òl.una da quel pntnocontorno citeriore vi s'aggiungono k |iaitc occulte, chea poco, 
à pocofilono poi unpoflc flati con l'ail dima ,ati lochi- oggi giorno pochi fono che habbiano intelligenza di 
■i i ■ ■ i ■ ..ii, tai opcratione dell’Ombra, c meno viene Itimata per la frane hi gii .cheli troua nel difegno ,comc dell’eia 
prellionc del difegno, quanto del Colorito, come i è fanno lede l’oprc fatte à nolln giorni j mentre quello 
aecrelce di preegio gareggiando con la natura, la quale rare, che ceda all'arte . . 

St può parimente rinouar quell termini, praticati da gl’antichi.i quali ponilo grandemente gióuare; il cheli praticano 
-Stermini gcneraltdiPtolpcrtiua , ma molto meglio adoprandoli il V cloj Lonar lo da Vinci) nel fuo bchlhmo trattato , 
eforta li principianti in più luoghi àfapcrc di Prolpettiua, prima che fi pongono all’impiego d' il Ione ; il mclcmo infc- 
«rwthdoui Io ancora . vedali il Foglio zi. della prima parte, qi ci to fecondo. c terzo, che il tutto manifclta col mlcgnarc 
u (eruirfi delti modelli per iiboric ; Ma a pcrtaincntc vi dico, ò Signori, che quello modo di modellare non dcui edere eoa 
fi poco guidino d’alcuni ddprczzato j indi Papere Infogna i termini generali di Profpeitiua , cd anche fondamentali ;Pri- 
dttncraincnte la Dillanzu tanto commendata c da pochi pratticata Secondariamente l’altezza dell'occhio , dotte ogni 
<of, fi fpiega nella prima parte ; quelli fono i tcrm.ru di Profpetriua. che s’apparicngonoà Pittori di Figure ; il che faran- 
i»oui dati in vn piccolo compendio oflcruafi quanto al prefcntcv’clpongo, c niuno confondali col credere di doucr 
hncora faptre tutto quello rhc fapcr dentino i Pittori da Linee , cd abbenche da Me Hifcurali quella regola in confuto j 
tutto però far puolc per l’ , "'o, e per i’altio;ed acciòchcogn’vno fcicghcr polla ciò che gli piace t volendo adoprarc d Vc- 
lo ponga vn termine per l’occhio, e l’ahezzi fua dcrci minata, la lontananza fotmarà facilmente il difegno con tutte le 
regole di Profpcttma, con vn lommotd infinito contento. Ala non enntemo di quello, prima di tcimmarc la preterite 
Bcitione, Voglio Lbricare vna brtucfcala con nouc foli gradi attendili à Pittori da Figure, inferendoli le parti tonda- 
Micntah di Profpettiua,chc a lpiocomiengono,chc poflb.io iralafciarda pane le brighe di quelli che fanno d’Ari Immura. 

1 Kurouandt mi in Parma ( cornei pelle volte accader liiolc fra il comune concordo dt molti Pirron virtnofi d i qicli' Al- 
tezza ) venni adilcormedellc mie fatiche. cdellendoucnc aicunidclidcroli d’haucrne,gli ril|xifi non ve n’clk.e p.u co- 
pie ima che (lampare lanano di intono con nuoaa aggiunta dclTOmbictma in tal guita dimorando nei dilcorlo con quelli 
%uq)inini iittcrati , vi Ai vno .il.ctm dille d’vu Gicuinctto, che nulci vnmollro di natura nella Pittura, chcixr.li vtuc, 
abbellì he ellinto , come fede dhnollrano le di lui opere, e viuerà pcrmolti leeoti. Quitti ( diflcro) bandone! mezzo 
d.' vna ria con vn baflonccllodcfigiiaualT)mbrzd’v/s animale nella polucrc prodotta dal Soie, al die pillando à calo il 
Wantepna Pittore rcllò fofpefo confidgrando l’opgtationc di quclto Grommi, l’cforiò alt'rmprfla della Pittura , c quello 
fini famoTùlimoTiuano, doue che dedur fi può da quell cflcmpio.chc li Giouam non applicar fi dcuono all’opra della 
Pittura, fc non Temono d'eflcr naturalmente chiamati, come alttouc vi irò, cioè nella Lettera a Stu Jiofi . 
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"P R A T T I C A Vili 

I 

Per trouare la forma dell’ Ombre 
della Lume. 

Offeruaal principiodclla prima parte, che è la dcfinlfione della Profpettiua , di dare (oprava 
piano perpendicolare coU’orizonte la rapprefcntationc de gl’Oggetti , chefonofopra la terra , ò 
(opra vn piano oriaontalc, & c tutto il contrario dell'Ombra, perche hora (i (oppone vn corpo eie. 
uatofopra il piano, il quale eflènào illuminato fi diftcnJe U (tu Ombra, ò Sbattimento (oprali 
m .'drfimo piano , come (i vede , che il Corpo A , dà (opra il piano l'Ombra B. 

l’cr trouare liSbattintcnti due cofc fi deuono fupporrcjl Lumc,&vn Corposi Lume benché hab- 
bia qualche contrarietà, è quello nutljdimcno , clic gli dà l’cflcre , & il Corpo, oucto Oggetto 
rii di la forma , c la figura ; no/ pai iat» dell'Ombra /blamente, pereb: fuppomamo , che i lettori 
liabbiano imparato di metterci Corpi , ògfOggttti in Tro/pettina . 

Per bene intendere qudTOmbrc più ageiiolmc.tc, e rendere le Craniche leguenti più facili; a’oflcruari , che bifoa 
^na reruirfi di due punti; vnodcl piede dellumc.il quale fi piglierà Tempre lu’l piano, oucc limato l'Oggetto, flr all’- 
altro della Torcia , òCorpoluininolo , poiché la regola c generale , tanto al Sole, quanto alla Torcia, con quell* 
loia differenza, che l'Ombra del Sole li dà parallela, c quelle della Torcia pcrraggi de! medefimo centro. Noi in. 
•ominciaremo da quella della Torcia , perche ella feruirà per far meglio ceni prendere quella del Sole, che legue . 

Noi diciamo dunque perefiempio, che le fi vuole liaucr l'Ombra del Cubo A, come li vede B, che bifogna dal punto 
Oa piede del lume tirare dèlie linee pcrtutti gli angoli della pianta, ò bafedclli Oggetti , comcli vede nella pianta del 
CuboOD, OE, Of, OG, bifogni doppo tirare altre linee dal punto del lume della Torcia, pertuttigli mede- 
simi angoli, deliaci , c continuare quelle lince lino a tanto, che vengono à tagliare Taltic lince tiraCe dal pùnto O, 
|>cr efiempio battendo dal punto O, tirata la litica che paflà per l’angolo della punta D, le fi tira dal punto G, vna 
linea pallata per lo medefimo angolo clcuato, quella qui lagliari l'altra al punto H, c quello punto H, farà il 
termincdell’Ombrediqucll'angoIo; fc da quel punto C , fi farà il medefimo per tutti gl 'angoli cimaci li tagliaranno 
dalla pianta a punti H , T, K, G, i quali punti fi •congiungannno c«n lineerete, eli iutieri il termine dell ‘Om- 
bri, fi Sbattimento del Cubo, come fi vede nella prima figura, 

P R A T T I C A VIIII. 



Doli’ ombre pigliare dal Sole. 

L Soleèqucl bel Corpolnminolo , edendo più grande di tutto il Globo della Terra, come (ub- 
bia mo detto qui a ua liti, domebbe dare tutte le lue Ombic in punto , poiché ne illumina Tem- 
pre più della Metà . In confcgucnza di quella dimoltratione , bilognarcbbe concludere, che 
l’Ombra del Sole dourtbbc ellcre minore del Corpo, che gli è oppollo, c Immillili a miiùra , 
che s’allontanano ; c ciò farebbe vero, (e ci fofltr qualche fomiglianza del Corpo illuminato con l'- 
illuminante, ma tutti gl’Oggetti , chefonofopra la terra, fono di poca cofa a riguardodi quell* 
Allro.chcladimintitionc delle lor Ombre è incomprcnlihilc a "Tocchi itoflri.i quali le riconolco- 
r.o tutte eguale, cioè ch’elle non fono nc più larghe , ne più Uretre dclli Corpi , cheli danno la 
forma ; per quella r .legione fi danno tutti li Sbattimenti caulati dal Sole per parallele, come fi vede 

re! la prcfcntc figura . 

Da tutto qucltodifcorfo, che pcT haucr l’Ombra da qualunqueCorpo, che dio fia c (Tèndo cfpo (lo al Sole, bifogns 
tirare vna linea da quelTAllro, che venga perpendicolarmente al luogo douc fi vorà pigliare il piede del lume, e da 
quel luogo tirare vna linea occulta per vno degli angoli delia pianta dell'Oggetto , Se vivalcra dal Sole, per il meddimo 
«ingoio cimato , ò la fcttionc di qucltc due lince dimollra, lino douc l'Ombra deue armare con tutte {‘altre lince, lì 
tira ranno parallele con quelle , 

Pcrclcmpio , per pigliare l’Ombra del Cubo A figura feconda il Solceffcndo à B bifogna (otto il Sole C, che c come il 
piede del lume tirare vna linea, la quale venga a trouare vn angolo della pianta, come C D ,cG El, di poi dall'alno an- 
golo E, urarc vna parallela à quclta , clic Ieri per trouaic il fine dclTOinbra fi tirarà vna linea dal Sole B, pillando 
per l’angolo cimato p, il quale Cagliari la linea C L> , in G , tirando poi vua parallela à quclta per l’angolo H , tagliar» 
la linea É, al punto 1, cs’haueri l'Ombra del Cubo D,G, L. 

• Chi vorrà far gettar l’Ombra, inanzi, ò in qualche altra maniera, chegli piacerà, non hìda far altro, che determi- 
■arfi il luogo del Sole, cil puntodi (otto, per tirare le lince d’vn angolo , c fare tutte falere linee parallele a quella, 
come fivede àbaltanza nella Figura di (otto . Solo li tiene auert ire , che le linee Profpcttiuc fono parallele fri di laro, 
tèma ripcncrc la Prattica, che è ia meddima con quella di (opra t 
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P R A T T I C A X 

Dell’ Atceftatione fatta alla Propofirione del Sig. 
Pietro Vecchia della Sfera deformata 
in Profpéttiua. 

fluendo, ò mici Signori, fuporre nella prefente Opera , quali fiate fiano dello 
mie propofitioni i fondamenti , il tutto appcrtamentc manifello luraui, men- 
tre ptucurai con (omnia diligenza nella prima patte per vietare le parti (cor- 
datili , che de uonoeflcrc minori del (uo perfetto grado (che non vanghino 
maggiori, come l'eflcmpio della prefente Figufà in più luoghi vedere fi puo- 
lej alcune (accedano , per la poca diftai.za come pure dimoflra la prefente 
figura, ò Balla , per edere (otto al punto della diffanza , non v’è dubbio che 
volendoli fare Balle in Profpéttiua (cruendofi d'vn Cubo (empre vera deformata più, ò meno, 
fecondo che faranno lontani dal punto del concorfo; polciache qualunque Quadretti in vn fa- 
llimento in piofpcttiua , fono più, ò meno deformati, benché frollimi al punto del concorfo; 
nondimeno compatibili diuenghino fino alla bafe del Cono rettangolo, come manifella ItlTcm- 
pio del foglio 1 8. figura feconda nella quale figura habbiamo molte olìcruatiom per gl’intelligen- 
ti nelle piante geometriche DGHl, dalle lue diuiiioni fi fpica*i> raggi concorrenti nel punto 
L, lì conofcono le loro differenze dalla fcttionc , o taglio d> Ha portioncd’aico G N;&c. 

Stampati che furono li due Libri Fiori, e Frutti, il Vagliarmi Libraro Veneto mi diede II* 
fcguentc Figura, che prefa da me , c conliderara , conobbi, che il dilci diffettoproucmua per 
eff re lotto al punto della diffaiza , e delincata con potha diffanza i onde mi tu concallo P- 
affìrmare, quanto lAurtore propoflo haueui; FtiPparimente ancora configliaco à rifponderc 
all’llluftris & Lcccllentifs. Signor Gio;Batri(la Nani Nobile Veneto, che difpcnfar le fece, e 
mandargli vno de miei I ibri Fiori , e Frutti . 

Quella fua propofitionefeome vi dilli di (opra ) del Sig. Pietro Vecchia Pittore fondatiflìmo 
delle linee, perla teflimomanza della (ua Figura da pochi conofciuta ; aff rmochclalopradec- 
ta non va difgipnradalPalrre mie aneliate nel Foglio 18. chepofcia il Mio Libro della prima-, 
parte, dico effer fatto per poter Icbifarc limili di formira. 

• -% ' «B 

Rifpofta apportatami dalHI!u/}rifs.& Eccellcntifs. Sig. 

’/ ! Gio: Batti/fa Nani. 

: 

fi oli 1 llu lire Signor mio Signor Offernondiflimo . 

L I dnflienti furori oh» ricetto dolio fu» Gentile^», l’vno dell* fnorifpojl», ì ftttorr del Diagra- 
madc Sphaerae deformatione in PerfpiiSiua del Signor P.utroV tabu ; i nitro delti due Libri 
fiori , * Frutti , prectofi delle [ree F irtie : li tono/co per coft porri colore del [no certe/jj. re,o /effetto , 
onde non ferirono che »• gronde mente olligormt -, gii ne rendo de II vno , t dell «Ini infinite /f gr/e. 
ite , epregondo/o fominilìroimi ejnoinnejnt ectopone è fino /ti tenui ufo 

Di r.S.UiU'lUnJht 

J • 

Venctia li j. Marzo 1671. 

fffèltionoeiffimo per fern'trln 

JL Giu: Battilla Nani. 
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■ ’Fù d’ alcuni la fopradetta rifpofta con molta tncrauiglia confiderai, reftando conlulì 
qpme vn Huotno minimo fra i minimi di quella profeflione, haueQe hauuto talento di 
potere rilpondere a litnil propolla; che torto benfi prego à volere riceucre il mio tjcbòl 
talento quelli, che fiupiti lì lono , ed i perdonarmi; dunoftrandogli per leroprc vna vi- 
ua Fede di fcruirli , è non già mai di volere biafimarli. 

Ritornando di nuouo alla noftra Sfera. Tré lono le Prattiche principali di Profpettiuaj 
Prima, lono quelle che per l’ordinario fi fanno alle fuperficie perpendicolari alla Terra. Se- 
condo, lono quelle di lotto in sù . Terzo, lono quelle latte in varie luperficie con varietà di 
tagli obliqui ; ed hanno per obligo d’ effer' ammirate con l'occhio alla punta della Piramide . 
Nelle due prime habbiamo libertà di mirarle da più punti lenza tal obligo v Grandidima è 
fiatala premura eia me vfata nella prima parte , per vietare li punti, che déuono degradare 
ad elitre minori del firn perfetto; il che auuicne , per vna delle due ragioni, per la°diftan- 
za corta, ò per l'obliquità del taglio. Veduto che hebbi nella prtflcntc Figura la balla edere 
lotto il punto della diftanza ; non v'è dubbio, che facendoli VnCubo, come quello lotto il 
punto della diftanza, limile deue venire à quello ; fe poi 1! facclTc più lontano verebbe più 
lungo ogni volta, che dentro vn Cubo fi conftituifca, come fi vede nella fudetta Figura , 
tal regola offcruafinelPoperationi, cheli mirano di Fianco^ che godendole in faccia riefeo- 
no diformate; quiui per vedere la lua pcrfcttionc cornitene tener l’occhio alla punta della 
Piramide . 

Le Balle da farli in faccia , c di lotto insù , habbiamo libertade di farle con il comparto, e 
non inconuenicnti fi moftranopcr la libertà concerta del poterli dilcofiare dalla punta della Pira- 
mide, à chi foggiacer vuole a rigorofi precetti, la prclcnte ci fa vedere in che cadino ancor 
quelli, che fanno delle Colonne, nel girare la Baie, e Capitello con rigorofi precetti. Dame 
li pratrichano a farle tant'alte da vnaparte, quanto dall'altra, piegandoli più torto dalla parte 
delconcorlo, che dall’altra , pofciachc mirando noi Colonne tonde , ò Balle lolide ftiafi iiu 
qualliuoglia veduta , abbenche lontana dal punto dell’occhio , fempre appariranno tonde, co- 
me vna Balla, lolida , ò balla , òalra, ò a delira, òàfiniftra; la ragione c che li raggi vifuali 
abbracciano detta Balla in forma conica , il di cui diametro della Balla c ad angolo retto com. 
1 Alle del Cono ; e parimenti per quella ragione l’ocihio vede la Balla tonda, dimorando 
in qualunque pollo, clcmprc appariranno Colonne tonde. 

Laonde vn pauimento di quadretti degradati tutti foggiaciono all'impcrfctione, ma perche 
gratili mortrano all’occhio lono aggraditi; Netralalciaie fi deuono , quando li fanno per abcl- 
limentod’vn pauimento, fidamente cercare li conuicne di sfugirc quelli, che cleono fuori 
della baie del Cono dell’Angolo retto, e per quella ragione habbiamo allignato la regola 
della baie dei Cono in più luoghi, in particolare al Foglio 18 . che in quella guifa operando 
Ichiue rannofi limili dilordmi . 

Le Balle tonde portiamo liberamente farle con il Comparto , e tralafciare gli rigoro- 
fi precetti; ed hauendo già detto , che coll'Ombra s’hauerà dcll’vtilc in molte opera- 
tionK; Con l’Ombra pure d’vna Balla , mi fono lalciato intendere à molti , con fiamma., 
facilitade , dandogli vn’ elTempio (landò al Tauolino , fopra del quale vi lìa vna Can- 
dclla accela, eia parete fìa bianca, che le forte apparata , pigliali vn grandirtimo foglio 
di catta, accomodandolo all'apparato benedirtelo, pigliali dico poi vna Balla, lolpenden- 
dola in aria con vn filo, e tenendola frà la lume, e la muraglia, ne più alta, ne più bal- 
la, ne à delira, ne à fini lira, ci darà 1’ Ombra circolare nella muraglia ; mouendofi la^ 
fopradetta Balla, ò à delira, ò à lini (fra , lenza mouimcnto della lume, l’Ombra non, 
farà più tonda, mà ouata, c tanto maggiormente, quanto più s'allontanerà in tal manie- 
ra, che apparirà vn’EIipfe, ò Figura ouata. La ragione nalce, che la muraglia taglia— 
l’Ombra con taglio obliquò, e non retto, come prima , ed apparirà tonda ; Ed in con- 
firmatione di quella verità, pigliali medemamente della Carta, ne mouendola Balla, ne 
la lume , pongali detta Carta, dietro alla Balla tagliandoli l'Ombra con taglio retto , 
come prima c’apparirà tonda ; leuandofi poi quella Carta l’Ombra farà nella muraglia^ 
di figura ouata . Quella operarione corrifponde ad vna , che fatta fia di Lince , di modo 

che 
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che il Signor Pietra Vecchi* non *’è ingannato , e non può ingannarli operando con 
rigorofe regole di Profpetiina , ed ofleruationi d'effe . $ù bemffmio , che ne meno 
6 lari per voler comradirmi alla liberta, che vi narro , cjoc di far le balle ton 
de col compaflo in vna delle due operationi perpendicolari , ò di 
(otto in sù, perche di già s’è (emiro del compaflo, per fi* 

; • i re li circoli nella fua balla bislonga , i (piali 

Circoli danno forza alla libcr- 
i . fa da me prò* 

, • . poftaui . 

CW con diligenza procurerà di poffedere l’Ortica , e la Pi, 

- » camidc degl’ Oggetti con l’Occhio , ed il (uo ta- 

glio, ó dauanti all’Oggetto, ò di dietro, 
gli verrà pratticata con ficurez. 


ì. 

lai 


za , c fommo con- 
tento, l'opera, 
tione, 

«he fi caua dall’ Ottica, 
Diottrica , a 
Cathotri- 
ca. 
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LETTERA 


Ài Studiofo Lettore da Figure. 





Omraune è il parere fra tutte le Scienze , che quelli , che t’impiegano in effe , ad opera* 
tiooi manuali tutti mliemc (anno ogni cola , ma vniolo non può ogni cotafapere ; Quel* 
lo però > che la più parte podiJe, più s'auicina alla perfettinnc ; v'auilai ancora odia. 
Lettera i che nel principiodi quelli tré l.bri(ò Studiolo Lettore) che non v’è Scienza, 
in alcuno tanto perfetta | che non vi manchi affai, per edere affatto perfetta. Nut. 
oliarne quello , defidero fabricarui vna breue Scala . con la quale di Gradii in Gradi ap* 
prendere polliate alcuni termini fondamentali di Profpcttiua , ches aipettanoallc Figu- 
re , per poter colocarle a luo luogo, elchiffare alcuni abbufi, che occorrono nello 


Scuole, mentre quella medemafatieha, per altre lue qualità rara, mai non$>erdeil luo bello, per l’im- 
perfettionedi Prolpettiua. Só bene ancor io, chcmolti Ruttori vedere fi polfono, i, quali fentto , hanno 
lafciato ottimi documenti, ma con poco frutto per li Pittori da Figure ; il che pofeia pruuenga dalla lon- 


ghezza de difcorfi,ouero dalla debolezza loro, e dapocagtne ; lo al prcfentc credo d’haucr appetto la llrada 
nella prima parte nel proporre l’operatione del Vcloadornata di tanti chiari , ed vóli queliti, che pure 4 
ballanra Ioqo per la loro capaciti : mentre quelle operanooi non pretendo che da me fianó inueniatt,| 
ma benfi le giudico buone pcnlcommunc coitume de grhummni letterati; (quali mi danno luogo per fauna- 


re quella Dottrina f abbenche non fia conforme aldi loro giudici ^ j intitolata la Sferza de Momi, nemici; 
g chi nelle virtù s’atfaiicha ; riponendogli in modo facile le piu particolari ed effentiali d (ficoltadi, che. 


fuccedere pollono, accòche rellino con fu lì ,ò veramente dilèèpoli dell’Ignoranza loro Mac Ara. 

Bene da me apportare lì potruno «ar j eflempij di molti huomini veri mae Ari riufein dalle longhe efpe- 
riente (che per breuitade da me tracciati. verranno , periron»ri/c/rtedioa chi legge ) che al pretcnte ope- 
rano , ed ha Hno operato in molti luoghi .con indicibil conte turi ili chi li mila , quelli , che tono ne Tempi), 
«he al noAro beneplacito fi pollono godere, qperc fatte da vpfimae Ari, che ancor vigono , eoa fummo con- 
tento. * felicitade di chi defederà d’imparare, 'pochi giot orfano dame vedute (cole veramente molto de- 
gne di lode) fatte per fi Domo di Siena ,.doee vi fi difcuopré vn intiero Audio, e franchigia da vero MaeAroi 
e parimente al publico furono elpoAi due Paefiaoglio, con figure, fatti con lomiqu gtuditio, il giorno 
del Voto della Citti . ./ , 

Sana buon confeglioi Gouani, che t’appigliano all'Arte del Difegno , il non ponerfi all’imprefa fe non. 
(anno vna cert’inclinatiooc naturale . dalla quale prouiene quel Talento fi raro , eoa il quale s’acqu (la il 
nobil grido della Fama, ouero di perfetta Eccellenza ; e di queA’arte , come ancora 4’altre fimili dir 6 può- 
le quel detto di Cicerone, Teeia n.ijcnuur , e però chi non porta feco i feini di qucAoi Talento, non profe- 
guiri giamai lode veruna. • j '* ■ 

Molti graui Auttori communementeaffrmano .che bifogna fa pere di Profpcttiua 2 lo perciò pretendo di 
feparare alcuni termini d’effa , cioè le malfime , ò termini più effentiali , per non operate alla cieca; S& 
benancorio, che non fi può dire , ò tare cola che non fia fiata detta , ù fatta. 

; 


GRADO P R I M (p- 


1 / 


O Vindi fi procuri di pofsedert , che colaci rapprefenta il Quadro, òTela improbità; dico con L?on_ 
BjttiAa Alberti, che habbiamo da'tincrc quella lupertìcie , che fi copre col |>cnello vna Pine Ara 
ape. ta, o Porta cioè lcnz'impcdimentO(k Vetri, Carta .Legno Scc.Con colori imitiamo co che vediamo den- 
tro detto contorno; e perdi dietro a deiLFFineftra , ò Porta, come fi dimoftra la Figura dcld-f- glioindi 
nalceilcoAumedi pone re le Cornici aili-Quadri, che a vna certa manieraci rapprefenta la fudetta Fine lira j 
«quelli .che non hanno la Cornice ; alcuni (come fi vede communcmentr) fanno pone re a torno al Quadro 
certe picciole R ghcdi legno bianco,? che a quello modo rciia confirmalo quanto fi caletto nulladiuicuo mi 
tipetto a quanto hù detto al foglio io. c i( • Sic. x 
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grado secondo" 

O Vanto fideueftar lontano dall* Fioeflra , ò Quadro per delincare, cicche s’hà nella Idea, ò veri 
ciòchenaturalmenteG vede, molti Autori dicono, che fi deue (lar lontano dal fudetto vna volta ( 
e mezza , quant'è largo il Quadro • Aggiungo però che per la minore diftanza , fi vedono gi'effempi; al Fo» 
gito itf . Scc.ed in particolare al Quelito y . 

GRADO TERZO 

v 

D EIl’altezaa dell'occhio i terminato che l'è la Dilldnza del Quadro all’Occhio bifogna determinare la 
lua altezza ; che varie pollono edere , come più appreflo diremo ; ma per lafciarmi intendere , fiatilo 
aucrtui-, che nelle Pitture immobili, che fi fanno nelle muraglie, òdi Sale , òdi Loggic&c. L'altezza dclp 
occhio ordinariamente deueG conltituire conforme l'altezza d’vna giuda datura 6tc. Quanto à Quadri mo- 
bili , e portabili non fi puole Sdegnar vna Regola co»l dretta; in riguardo alla varieti dcll'ÀUezza, nella 
quale elfi Quadri poffono eller podi; ma con cuttociò fe G prcuedefie il luogo, nei quale fidcuono mettere, 
rifpettoawl luogo farebbe vtile, anzi necedario hauerc laraedefima oderuacìone , c'habbiamo detto degl’- 
immobili, il tutto fi vedeal Foglio i a. Stc. meglio al F oglio y 6 . 

GRADO QVARTO 

C He cofa fia Orizonte , che redi regolato dall'altezza dell'occhio, e per queda ragione fono vario 
(‘altezze , che li vengono date. Per b:nè intendere che cofa fia Orizonte ne Quadri l'habbiamobrcue- 
m. nte dichiarato al Foglio ly.&alFoglio u^QuefitofedOiliabbiamoilparerediTiciano, PaoloVerone- 
fe, o Paolo Rubenfe; i quali hannopodo nell! Quadri fuperiori all’occhio l’Ori?onte adai più bado d'vna_ 
giuda Statura ; còme ci dimodra l’edcmpicrta noi dato nella Figura ». Foglio yif . che è conforme ti Queliti 
del Foglio ti. Alcune volte fiamotenuti a ponere l'Orizontealto , per rapprelentare qualche cofa , che fi 
farà veduta da vn luogo eminente ; e quedo vien fatto per vedere maggior fpatio di paeie in quella maniera, 
che baino operato G acomoCaloto, Stefanina della Bella , e limili, che però per poter facilitare la men- 
te di òhi ifopara l'eflempio della Figura j. nel medemo Foglio, il tutto dimodra , òc è notificato al Foglio fX, 

GRADO- QVINTO. , 

D EI Punto dell’occhio; vi dico, The Punto dell’occhio; Punto della Profpettiua , ò Punto principale 
vien chiamato quel Punto, che fopra l’Orizonte/ò Linea Onzontale fi l'Ade dell'Occhio, perpen- 
dicolari , come l'edcropiodella Figura zdel Foglio tj.Ja prima Figura delFoglio ttf.e meglio al Foglio 
io. auerti te che l’Ade A, B, e perpendicolare alla Linea OrizontaleC.C; Aè il punto della veduta; la Fi» 
gura prima del. Foglio id.» la raedetfma; fi trouauo molti [, che notrconcedono , che vna linea eder polla 
perpendicolare ad’vn'aitra , quando non venga eretta con il perpendicolo , e verticale nondimeno percon» 
correre non le Scuole , fi di medicri l'intendere perpendicolare qualunque linea , che facia Angoli retti con 
vn’altta. C,C,elipeaorizontale, c parimente la linei A, B, è orizontale, e perpendicolare alla C,C,&c. 
J/altcxza del puntò dell’occhio iquella , clic determinala linea oriaontale, comefi vedeal Foglio i». flte. 

G R A DO S EST O*. 

P Vnto della didanza; èquant'habbiamo dertfrtiìnato di ilir lontanidal Quadro quel medemo punto ci ii 
il punto, della veduta ; è l’altezza della linea orizontale, equanto il punto della didanza etser deuc# 
lontano dal pùhi&della veduta 1 , 1 córnVapperta mente Cmfegna l'efleinpio della Flgura'i-Foglio-itf r \ 

' La linea C, AC>el , orizome.i A punto dell'occhio ; la linea A. B, è perpendicolare alla linea C,C, li qift» 
li feruoho per punti della Didanza ; fono perù tantolóntani da A , quanto è lontano l'occhioB , dal punto 
principale A; terminato quanto dar fi voglia lontano dalQuadro, alto tantocolocar fideuonoli punti delia 
didanza: al Foglio 17. habbiami alcune didanze io pianta reale, e di p>ù annotomizate al FoglioiS-nel 
quale vengono confiderà» Piò, epiùpropoGtismi , «dotte nella Profpettiuadel Viguola dal R. P-M- lgna* 
tio Danti. 1 1 • 

*-*» .. .. 0: 1 ■ r.i 11 n , o:.t ' • • < Mt • vq-wcLsMi, Mi.* , 

•o: a-»* « H.msì tu ■ f. all»! issati-- ; tsq a*, i.an tssV J- '■ alo *à 3 ti 5 si'q .re- - 
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GRADO SETOTTMO. 

n Hacofa fia Piramide vifiua , efuotaglio; impofreflati che fiamo di quanto s'è detto, ènécellario fi» 
pere, che volendo noi dipingere nel Quadro, ò luce della Fmcilra , o qua. uuquc Figure da noi prò* 
puitc , da dipingere nel Quadro , chetano per da dietro del Quadro, pii, ù meno lontane , e fargli in., 
quella medema maniera , che in le ileffe fi trouano , che chiamiamo gl* Oggetti li vedono per raggi vifiui 
ìnjorma di Piramide , la di cui punta termina nell'Occhio, e la baie é nell Oggetto Hello; poco impura 
il cercare in quelloluogo, le dall'Oggetto Gàoofoandate le fpecie delle colean’Occhio a gu la di P.raiuidc» 
come infegna Atiflotika ouero f: l'Occhio mfluitca li raggi dell’Oggetto ncll’iftclla forma , càute vogliono 
i platonici^ 

Adunque quelli -Raggi vifiui fono linee imaginarie, come habbiamo nell'esempio del Foglio p.Quefitog. 
e quanto più tono lontani dall'occhio, tanto fono tri di loro dittanti, e quanto più t'auicinaoo al) echio» 
tanto più lì riitringono, finche nell’occhio flefso à formar vengono la punta della Piramide &c. Il Quadro, m 
cai 6 dipinge rapprefenta il taglio di quella Piramide, come dirooftra il Velo , che babb'amoelprclloal Po* 
gliorf’&c.c primieramenrccidimoltra la (lrada la Figura del Foglio 7, E.F G. FI, che ci fapprefenta la Corni* 
ce del Quadro, ò Regoli, eia fuperficie piana A C B D , èia Baie della Piramide, c la punta che termi* 
na nell'occhio O parimente nel Quadro E FGH» habbiamo il taglio della Piramide in IJtLM, nel me* 
demo Quadro, e quello fufEciente fia circa quella Figura, mentre da noi folamente fi tratti de tagli 
reti-mente fatti , vediamola prima Figura del Foglio io. e nelle Figure del Foglio 1 1. e nel Foglio ip- noi 
folo habbiamo il taglio della^iramide come ella termina &c. Ma chi yuole mi poffeffarfi, con ìomma facili, 
tade , veda le due Figure dell! Fogli io. e ij. è parimente quella del Foglio <$. che opra ud adoperano in due 
cioè la Teorica, e Prattica, che pofeia inficine vniti operiamo ad occhi aperti, c non di Prattica cieca, 6tc> 
fedi il Foglio 14. nel line del difeorfo di LionBattifta Alberti gl Quelito 4. $cc. - 

GRADO OTTAVO- 


Alcuni Auuerùmcnù, 


e. 
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C On diligenti procurate d'efsire pofsefaori di quanto v'hò detto, ed anche d’ofieruare feriatnentei pr 
celti infegnateuiall'hora , quando inuentar vogliate, ò 1 florie , ò Figure, ebead efsereccnlurai 
foggiacioqo : perche non tutte le compafitjbni ddtinao log? acere àjwigoi'ofi precetti, che troppa freno fa- 
rebbe da manovcloctifima'^l Dilegno , l%qualéViibreu Uimu tempo più , e pii| numeri d’I.lorie dì quello 
s’efprimono, e gratefi rendono all’occhio ben purgato, per la varietà delle Figure (coreuti ne! Diiegno, 
Quanto del colorito alcun* volte volendoli poi tradurre li piccioli Utfegni in grande , ofseruano per tua fi* 
curczzafi Studiofi )di ritrare il naturale ; ed accomodandolo a vn luogo (olito ( ch'eifi habbian’i i polla prò. 
parato, per hauere vn bel Lume) quiuiadoprano vn buon giudicio,. j non difcofiarfi da quello , ch'è fla- 
to narrato di/opra , in particolare dcila.dillanza , vi reOano qualche volta certe attitudini , che fi d.lco/ìa* 
no dJdouere, mavnpocopiù, ò poco meno , pare che rendono» adontò chcdi gratta, quando fi vedo- 
no dalla Diftanzadouuta . • • 


grado nono 

Per ptettert in Projpettiua le Figure per di. ^uniretti 

degrndatt^. 




::t*m lepp rii cit£) ! . 


Iateauuertiti ne) far morie fopra pauimenti , ed io particolare . quando fi vogliono pieni di Quadretti , 
tto all'occhio) ù adornati cpn falcia, 6 fempliee, come chiaramente diro olirà 1’- 


a tip i 


§c.fpfcr apportare diletto all'occhio) ¥ 

eferapio della Figura 3 . del Foglio jx- ne) farli ludcitt Quadretti ; imperochc deuono etacre regolati dall* 
medema dillanzafiabih.tafi di lopra, benché elea fuori del Quadro, quindi alie volte, per non loggiacered 
quella per alcuni impedimenti di poco fito, habbiamo due ciscmpij nella F>gura ».e f-dcl Foglio $7- fatta 
chetano quelli Quadretti; le fue dluifiqm nella parte dà baf*o del Quadro , far fipotjoao fiecusi piace) di 
larghezza quanto faria l'altezza d’vnà teda delle prime Figure d'atlanti Cbe'in fai modo haucrcte la regala 
per far l’altro , che maiefaer pofsonoinqualfiuogha (ito del pau mento, e le la prima folse d'8, òp. tcfìe_- 
d'altezza, pigliali altro tanto di larghezza nei Quadretti per l’altezza della F gura fermar fi deue co* 
piedi riflettete à quello che hèofceruato da quelli, chepreuaifi fi fono di quella regola , cioè ro piede cho 
&s{ii ' occupi 
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occupa la larghemd’mtraoeffiDieQpa^fetw.e l’altro in faccia :h’occu?a due, o tré d: indetti Quadretti, 
r j ic ne la figura iu infognata con poco giudicio ,, e non alladiflanzfdouuta , per tatuo dtueelserabbprriu. 
S* poi operai volete lenza faftidio de Quadretti omettiate 1? regole del foglio ^concia pnglà Fjguu del' 
foglio 17 - 

Volendodelle Porte, òFmeflre in vna fiata ftanza , G ha l’e/Tempioal Foglio.}.* e perche occorrer fuole 
alle volte far opere circolari in atto fcorcule, come Pozzf > Ruote &c. fi dtmoitra la regola al Foglio »7. 


figura j. ma nteglioal Foglio jo-Figura |. t.j. &c. 
Doucndo far Figure in Villa in vna p 


i pianura, come Causili, Animali, e figlili , s'hi l’efserapio delta Fi* 
gura i. foglio 57. Accadendo poi far Figura in qualunque luogo eminente , e Polendo che appannano vguali 
alle p>ù baie, vedafi l’affempio della Figura 3. Foglio 58. nel quale fi contengono alcuni «totiui per fapert* 
quanto aggrandire G debba vna figura in lontananza, che il tutto cortfponde quanto fi liidall’vtile dalì’om- 
bre gli dette • 

Ai tornando alla diflanza, alla quale v'obligite d'ofseruare 5 dico che grandiffimo abbufo è poi quel tene* 
re (otto all'occhio gl'oggetti , conpoca diflanza , ritraendogli tali , e quali fi vedono ; dimenticandoli della 
piopoft a diflanza . Hò olseruato in certe Scuole alcuni far Figure mezzane Sic. canandole dal naturale , te* 
pendole v.cine farle con fontina efquifitezza > quando leuato bauranno il Quadro daf tripiede, e fermato cho 
fa in terra, apoggiato alla muraglia, ritracndofi in molta diflanza, per vagheggiarli Stc.cd all'bora , quan- 
do fono flati apportati al luogo determinato, G fono refi diffettofi all'occhio de’RiguarJantj , ed in confir* 
pacione di quanto v* hò detto, vadali a IFoglio 1 1 , Quefito quarto Sic. 


Da ipcculare ancora vnafol cofa mi reità , cioè la cagione, perlaquale, quando l'efpoogono Quadri di 
Pittura tu publico , inchinar fi fanno verfo li riguardatami,' alcuni dir poffono, che fi godono meglio in- 
chinati, che flando perpendicolari; quiuidirò la ragione j 6 mio parere, riportandomi i principi dettij 


fupopiamo che ri Quadro (ia gii fattoeon tutti gl’efsempi dati , Come vediamo nella Figura prima del Foglio 
I* mentre che ilQuadro M,N,fta del medeBnio poftoè in terra, l'occhio B , non ha alcuna dilBcolti nel 
mirarlo, perche nella punta della Piramide Stc.ò incircq , come al Quefito 4. Foglio ,o.fe detto Quadro 
dolse collocato molt’alto da urrà, l’occhio B, reflareb.be molto lontano dalla detta punta della Piramide.,, 
p non c’apparifcc come prima , dandogli della pendezzaivn certo modo, la punta della Piramide s’accofta., 
jll\ echio , e quella è la ragione , che i pauimenti orizontali fuperiori all’occhio fono dilettoli , altre ragion 
tu li pohho addurre, caudndoledalla pendenza, che fi cofluma ntlh Specchi . 

‘ Qumd',ò Benigni Smdenti, compatite le mie imperfettiooij di gii auifari Cete nell’vltima pagina del Ss* 


condo Libro , quali fiano i miei Pi incip ; .«come pouero Oggetto d'vnsogo di (pini vi hò pollo Fiori j 


_ m -i- i 

Frutti dilpine , Fiori via piùcheneue bianchi , l’Argento è ufeuro al paragone, Frutti si , che di c.olof al 


par dell’uro f ricevete adunque! iori , e Frutti , nati fra nodi , efpine, prodotti dalla natura, piq che dall’- 
arte: quindi quetìofii il motiuo di porgemi alle mani Fiori , «Frutti, che però pregòui di vmcr Tempre feli- 
ci, nepunendo di puntoteli timore, non (cordandoli nelle difficoltà d’adoprare il Velo ma Aro delti fuaciTri, 
é me al Poglioao. Quefito s.&c.Manohmeno faciò di l'cruirui col mio poco talento , molfrar vi voglio 
bitte mie fatiche , che non meno riuniranno voli , che curiofe-, intitolate la Coda Pittorefca , cóme parta 
vltima del comporto da me, doue habbiamoalcum etfempij di Profpettiua Militare , perlaquale roiò con- 
iienuto darmi alliStudijdelli principi; di detta Architettura , acciochenon ri cica infruttuola , per non la-, 
pere t propnj ti <mi , termini, &c. Benigni Lettori , le mrouate Cofa di profitto vollro, piegate pet chi 
f'afiauica A Qloriadi Dio , c benefieiodel proifimo • 
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SECONDA 

O' CODA 

PITTORESCA- 

Er appienopoter dichiarare quelle regole, che veramente à Studenti; € 
Principianti conuengonoj tratterò breuemente in quella Seconda Scttione 
della Coda Pittorica; dico Coda per cflcrl’vltima parte del corpo delle mie 
fatiche , ed’ anche quella- a qualche perfoha nouamentc fi manifdlaffc ; 
chiaramente vedere li può la di lei forza; quindi pofeia lubbiatno alcuni 
clTenipijdi ProfpettiuiMilitare , ed abbcnchcad’vn certo modoapparifeo- 
no lontani dal Ciuile, nulladimenodaU’vna, e dall'altra s'hauerà la cogni- 
zione, c Prattica d’vna terza forte di Prolpettida , la quale occorre à praticarli nelle Gole curue, 
che terminano con il Sporto dc’Coperti de’Palaggi , ad imitationc di molte Fabrtche , che or- 
dinate vengono da gl’Architswi in Rilieuo. Noi adunque offcruarc non potiamo le regole ne 
di fono insù, nè meno in faccia , mentre ci apparirono Liace perpendicolari h cd 
li concorrenti, e regolate folo dalla Prattica, c fono grate all'occhio , -ancorché dilcofta dall? 

regole di fopra nominate. . ~ \ „ .. , . 

* M* alcune volte per compiacere al genio di chi voleffc, o proponefle di volere in vna Putì* 
tt Geometrica di fuePofldfioni, gl’alzati di Cafc , Palaggi f Vigne, &c. Di P^^f^f°^ cro 
propolli difegni di Quartieri Militari , c volendo afuo luogo la Cauallcria, Fanteria , cd altre 
parti militari , fenza tpouere l’ordine , c mifurc &c. non bilogna^dilcollarfi dalle regple , ò al- 
cuni efTempij della Prolpcttiua Militare, per non rellar confuto , quando da qualcheduno prò. 
polla ci folfc vnadi quell.- Piante Geometriche , da farlifopra ii luoi alzati , c non hauclfimo 
imparato la maniera, comenroccdcr fi debba, ledette larannoui inlegnate, in quella manie, 
ra, che à me inbrcuedilcorio in attratto furono infegnace nel Forte Vrbano dainilultrimmo 
Sig. Gio: Bartitta Albici, Cadcllano del medemo Forte, comcin Fiandra imparato haucu*., 
Iiora gli aggiungo, li foglienti cltcmpi » pofeia ho hauuta molta occafioae di cpmroumcarla a» 
molti nobili Foraflieri , chedafcmedefimifono venuti àritrouarnji per faperlafchc benfi ec- 
celienti erano nell’Architettura Militare; col darmi la Pianta , e Mifurc d’vna Batteria Reggi*, 
d’vn Ridotto, e luoi Profili, per ercgerli gli fuoi alzati &c. che non di tal cognicione intelli- 
gente trouando^ii , hò giudicato bene al prefente il trattarne , e raccolti d' Autori Moderni , 
che in fe contengono tutto quello, che intorno à tal materia defiderare fi polla feruendolì 
delle Milure già trouate , che quaifiuoglia gente poco cITcrcitata negli Studij di Matemattica . 
potrà agcuoliflìmamente , e con preftezza intendere il tutto, per chi più, òmeno, à tal feten- 
za applicar volclfe. In quella Scttione adunque habbiamo la Profpettiua Militare , o modo di 
alzare fopra vna Pianta Geometrica li luoi alzati, fopra il Piano orizontale , cd abballarlo lotto 
d’elio, alla qual Prattica vi tono necellaric, le cognitìoni de*Principij, nomi, termini fonda- 
mentali, ed vniuerfali deirArchitettura-Militarc che ogni cofa ( come v’ho detto di fopra ia- 
quell» difcorlo ) rimctcr fi dèlie al volere di quelli ; che aliai imparare vorranno» 
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PRATTICA XL 

Alcuni effe m pi j di Profpetciua Militare, ouero *• 
Maniera di rapprdentare in Difegno t 
l’ Icnografìa delle Fortezze. 

Erchealcnni non pratichi del Difegno, non pofTono intendere, come Japiantadi* 
fegnata à parte s'accopp) con l'eleuatione.ed h abbi prefo il nome di Projpcttiul 
Militarc;inuero le gli accomoda male tal Nome, ma ellcndo hoggi giorno in tal 
guifa adoprato, leguiremo l’vfanza commune , benché il proprio Ino Nome fu 
clcuatione, cioè alzare le parti (opra il piano, cd abballarlcfotto il medemo. 
Quiui per rapprefcntai e ancora quell’accoppiamento , c per dimollrarc eret- 
ta (opra l’Icnografìa della Fortezza, la fua Ortografia ; due modi vifpno , vno di metterla in 
Profpcttiua ciuilc, chequcfloc più difficile, che Ditelli foiriricatione, criccrcarebbe non vn 
breue difeorfo, ma vn imiciolibro, per perfettamente poter /piegarli , onde lafcicralli da par- 
te ; Il fecondo è, lalciando il Difegno nella naturale Icnografia, cd eregere fopra clic la iua 
clcuatione, edi quello tratteralli da me brcucmcntc. 

Per inalzare (opra vna pianta di Fortezza la fua clcuatione non fi deue in altro modo operare , 
come nella Figura prima, che crcgcre fopra ciafcun Angolo CX,FR, del rctangolo XF,- 
C K , le perpendicolari occulte di tante parti , pigliate dalla Scala, con la quale fi c raifurata 
la Pianta, quanto richiede l'eicuatione , e poi congiungerc con linee oculrc quelle normali in- 
ficine, come con linee DC, Ri, FV, XB, perche cosi rapprcfcntaralli il Muro Vtìlt X,foprj la- 
cu> pianta è RC, FX, con la fua eleuatione VB IDKC, FX, fopra dunque à quelle linee occulte 
tirar li douranno le manifeftc , lalciandolìqueilc, le quali rellano coperte dalla (upeificie dell* 
altre ; per dlempio, lafciaratli la Flt.la CK, e la IR; perche quelle vengono coperte dalle fuper fi. 
ciedell'alrre ; dalle fupcrlìcie CD, XB, FX, VB,e DI, VB. Le Scarpe (ì faranno tirando da.. gl’-. 
Angoli LN, della Punta della Scarpa al fondo dcll’eflrcmità delle linee a piombo, in cui termi- 
nanoad alto le linee pendenti LV,NB, la Prattica apportarà maggior fodisfart.onè a ehi fludia," 
che le molte parole; L* clTcmpio ancora della Figura $.laqualcè vn Angolo d’vn ridottoforti* 
ficaio , con Trincierà , Folta «Scc.dara il lume, ò tegola per /are con licurezza vna Fortezza 
Reale, ed intiera; in quello pezzo di Ridotto ci lìimo feruici dei Profilo della Figura 6. le di 
cui milurefi pigliano fopra la Scala di piedi venticinque, che per leuare ri tedio d.H'adoprare 
la Scala, mi fon fcruito dei numeri nel Indetto Profilo, 

Li Ridotti altro non fono che Figure quadre, con Parapetti, Banchetta , e Folla, che per 
l’ordinario fi fanno nel principiare de gl’Approci nelle fue parti angolari, il che ancora fe ne 
feruono a luogo, a luogo delle linee della circonualarione. Varie fono le fuomifpte, benché 
ioferuuo mi fiadel Profilo della Figura 6. hauendo pollo le mcdelime mtlure, principiando dah* 
Angolo DH1 , fopra le linee HI , alzandole perpendicolari a fquadro con la linea dà batto, cjpàs 
del foglio; tirando l’alrre come fi vede nel paraperto A, B,C, e nella Folta E,F, £, alcuni rro- 
uarc pocriano qualche difonanza nelle mifure delle Scarpe, perche le lince perpendicolari non 
fanno angoli retti con la linea della Campagna, mi angoli ornili, cd acuti, come il Rombo, 
perche alle volte alcune crefcono , ed altre fminuifeono , nondimeno tolerarc fi polfono, quin- 
di ancora volendo dar principio a méttere in Profpertiua Militare alcune cofc , benché picciole, 
nulladimenoè di necelfirade il fapcrci primi elementi, òprincipijgcnèiali delle Foltezze, che 
in quello modo ad alcuni non lara l’impaccio dcirhaueremoIti,libriy<d il mio motiuo non è 
altro, che di rapportare quello, chcpìùfuntccflatw, cdVflcr jJtfodi giouamento con breui- 
tade a Studenti- 

Aucr. 



Au*rtafi ancora > che voIendoG eregere fopra alcune Pfante^rAkatl, quando fimo In no- 
ftra libcrtade , non dcuono edere à (quadro con l’occhio , come i'cffcmpio dt Ila Figura a . c he ft 
vna Muriella lunga pièdi a 5 . alta 15. grolla tre, comcfivcde nella Pianta ABCD.'li perdmo 
due linee che reflano coperte dall’altrc. ciocCG. HD.Ie quali vengono coperte dalle linee A E, 
FB che per fchiuar quello inclinare fi deuc come la Muraglia AB, FÉ. Figura j nella quale fi 
vede beniflitno la pianta A, B, C, D. e fua groflezza laterale come fi vede di lopra EF.CH.U Fi- 
gura x. è vna Muraglia della grandezza dell’altre , alla quale (c Raggiunge la Scarpa di piedi 7. 
come MN, fc NI, LO, è la groflezza di fopra, il di (otto 1 K, che con la Scala fi può fapcre tutte le 
.fne parti, é Milure , come parimente la Pianta del Triangolo P,c l'alrczza del Triangolo R, ch’è 
TAlzato d’vna Pianta Cimile a P. della medefima è il corpo Q. 

9 d„ e p ez zi fo! idi ST, fono due Figure bislonghe, la Figura S.è vn pezzo di cclmdro, ò colo- 
uà tonda , vota nel mezzo , come è il Triangolo Ri la Figura T, fi nomina PR 1 SME , perche è 
vn corpo compofto, oucrocontenuro di più lati piani, polciache quefte PRISMEper efferedi 
tei faccir quadrangolari fi nomina PARALLEL 1 PEDE-, quefte cd altre Cimili Figure fi fanno len- 
za degradarle coneregerc le lue lince, Coprala Pianta Reale, come fi vede . 

La feda Figura è il Profilo, col quale ci fiatro feruiti, per fare l'Angolo d’vn Ridotto, come 
detto habbiamo nella Figura 5. che per lcuarc la briga d’aprire il compaflopcrfaperelehicmi- 
fare , eli hò dimoftrati , e notati con numeri i fatta la linea orizontale HI, vi fi vedono due 
banchetto di piedi tré per larghezza di ciakheduna , & vn piede d'altezza , il parapetto largo di 
fopra piedi ji l'Altezza interiore piedi 8. con vn piede di Scarpa; l’Altezza efieriore piedi 7. 
con piedi 3. di Scarpa, il Margine piedi 3. larghezza della Fotta piedi ai. nel fondo piedi?, 
lontana dalla linea orizontale HI piedi 6 . il che dunque con il fopraduto profilo fi può eregere 
vn ridotto intiero, mentre l't (Tempio del prefcntc ci fa ftradaà quello. Dèvn Angolo della- 
Piazza, òridotto da fortificarli con Parapetto ABC e lue Banchetto, e FoOe EFG&c. 

Nella Pratt ica 14. delH Profili , ouero Battimenti della Piazza propongo vn pezzo di Fortez- 
za Reale in trauerfo , tagliatain Profpettiua militare, doue lì vedono tutte le parti delti Terra- 
ri Fofie, Trincicre , Strade coperte, & altre cofe limili nella fua naturale mifura lenza., 
deeradare in alcuna parte ; da me adimandafi Operarionc Militare , regola da me pratticata per 
crollarmi ignoto delli principij, c termini generali militari kc. le quali cofe per vtilitade, e 
frutto dcgl*.nteletti humani , da me pigliate fono fiate da due Moderni A uttori, accioche anco- 
ra fapcre fi porta, che colali» Profpettiua Militare, viene da me conl’cflempiodiduc Cartoni 

•ratticata nel prefente dilcorlo . 

r Pigliali dbe Cartoni alquanto fermi, efacianfegli lopra due profili d’vna medefima mifura 
con le regole di gii ritrouatc, di più con vn’altro Cartone più manegiabile, pigliali la roifora della 
Scarpa interiore del Terrapieno , e gli fi dia vna piega, che faccia Angolo con la fuperficic della 
Piazza del Terrapieno, dipoi le Banchctte, Parapetto, fua Groflezza, Scarpe intcriori, ed 
citeriori, la via della Ronda, Muraglia, Falla Braga, c lue parti &c Finalmente ciò che habbiamo 
fatto nelli Profili, gli leuo tutto il fuperfluo di lopra , e con adattarli fopra il Cartone piegato re- 
fla fatto vn pezzo di Fortezza tagliata , a trauetlo paralellc , doue fi vede ogni loro parti folide, 
quali fono di fomma vtilitade a Studenti , perche non hanno altra cognitione, chedellefeia- 
plici Piante, ancorché vi fiaoo le feconde lince intcriori, cd citeriori ; che pofeia operatione 
limile gli aprirà la ftrada ad operationi maggiori, e molto più operaunno di quello, che al prc. 
(cote di ®e operato Ca . 
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PR ATTICA XII- 



ftodoireuc.cd ifprediente per le fari Cationi Regolari, feruendofi follmente ielle Trattici* dell* Mi/bn dipi riero uat^ 

per aequiflar le linee , è lati , lafciandt per ora li calcoli de gl'Ungolt Oc.cd aecioche ognuno intender li poffa, 
i praticarli , benché intelligente non fia i'Uriimetica , ed altri termini , chea fi naiil Scienza conueif ani , 

0 ibi Voglia pofjtderei termini, òprincipij fondimentali, ed vniucrfali delle Fon tficactont -, che tono 
djjepra vi difjì, il tutto hi da due Moderni Umori rapportato, confomma atcur elegga, 

! Studio ; prima dalle Mattonai icbe , e dtjciplint del Sonuicint . 

Rattare douendofi di quelle cofe, che naceffario fi trouano , per chi veramente m fludij 
incaminar fi vorrà, dirò breuemenie della Militare Architettura, circa la quale non mi 
(fenderò in altro difcorfo, che io quelli, chepiù vtili , e gioueuoli fi trouano; laonde di 
quella tre fono le parti principali . Fortificare qualfiuoglu fito; cfpugnarc il Fortificato, 
e difenderlo contro gl’cfpugnacori; e per potere con piu facili ulaiciare à Studenti rat, 
Comma chiarezza , il tutto à pieno anderò dichiarando . 

Di quelle Fortificationi clporoui adunque , che fono ò Regolari , ouero Irregolari , à 

fono tutte in colie , ò parte in colle , c parte in piano, in campagna rafa, ò parte predo Fiumi, Laghi, 
Mari , in fitopaludofo, faffofo, arenoto, ouero d'altre limili qualità di terreno, cheabbcn^he ne I Tede- 
re fortificati , tutti nel recinto conueogono, nulladimeno ricercanodiuerla forma, òmodo, ò materia di 
recinto , ò d'alzare il Terreno , cerne l'efpenenga appert amente il tutto dim olir ar poi uni . 

Quiui formar 6 deue il Recinto , ò di loto legno , ò legno • creta , ò dr fallila e Iota, & di Iota t> 
terra, ò di fola terra , òdifaffo, òdi Muro, lebeneniuno può difènderlo dai pericoli, che accadere gli 
pedono , laonde fecondo la varietà delle materie diuerrà maggiore , ò minore la Scarpa del (udetto recinto; 
• circa quello altre ragioni adurre non fi poffono, che le di legname folo, ò pietra , non v'ocorrera la Scar- 
pa, ma fedi creta, ò terra vi li dourd maggiore, elefari d'altra materia, fecondo l'Altezza bifognaa* 
■i, ora maggiore, ora minore, tome communemente appare dallaTrattica. \ \/ 

D’ottimo documento fia al vero Studente, che non ù troua (ufficiente vn folo recinto , per fare vna Par- 
ta fi cura , che come vuole la commune dottrina vi fi ricercano Fofje, Terrapieni, Baluardi ; e ciafchcdu- 
■a di quelle cole formar fi deueconquellcmilure, e parti, che non ìolo atte (uno i difenderla, maadelpu- 
goare gl'inimici, che defideranod'anerrarla- 

11 modo adunque col quale fortificar fi dcueil Recinto, i con parti congiunte, le quali vengono chiatgfr 
te interiori, onero con citeriori, chiamate opre citeriori. . ^ 

Quell * opre interiori , e congiunte , fono Terrapieno , Cortina , Baluardo , (afe Marte , Tiare fu- 
ne, Cauaglieri, a quali cofe vengono aggiunte ( benché fuori del Recinte litrouino) F ifa Braga , ràfia. 
Cimata , la quale alle volte rellara d'acqua piena, che indi poi fe fard vacua deuefi aihcarare con Tahfiu- 

t , i Trincierà > * 

Le parli citeriori fi trouano oltre la Contrafcarpa , e vengono ad 'edere , Strada Coperta , Megpge Lune, 
Reuelìini, Tenaglie, Opre a Cerna, ed Opre Coronate ; le quali Cofe ( 6 Studiofi ) ò. fieno da le Iole, à 
accompagnate fi deuonoformare, ed inalzare in quel modo, òmamera, che il bitugno dimotlra; e non 
con regole, 0 termini, che nulla di fondamento rcflringono. 

Per profeguire gl’ordini di quella mia dichiaratone vengo al lalione, il quale con tanto bel ordine ve- 
ramente (ìudiolo, contiene tante parti ellcntiali , e nobili, le quali fono Faccia , Ungalo, Fianco, ò Ufit, 
Cola, Cannoniera, Trincierà, Tiagga, Scarpa interiore , ed citeriore , leqjali deuonu edere imparate da chi 
fludia confomma accuratezza, per poterli facilmente praticare , oltre gl* Angoli , e linee varie, che di 
fommanecellità fono per poter formarlo. 

Indi tutte quelle parti di gii dette «'appartengono all’opre citeriori t la ragione è che vengono ad effere 
come piccioli Bacioni, ancorché didiuerfa grandezza fi trouano, nulladimeno vengono ad edere cretti 
in vari) modi, e forme. 

Douendofi Tempre tenere (come dicono alcuni) il comraune parere: mi pare, che fat fi deuono per lo 
pili li Rtuelini , Tenaglie, Opre a Corna auanti della Cortina; Megge Lune, ed Opri Coronate auaati l*_, 
punta ; ouero Ungolo del Baluardo , conciofia cofa che eregere vi fi podono parimente Tenaglie , ed 
Opre a Corna-, come auaoti la Cortina Opri Coronate , che il lutto pofcia rimettali ella accedila , che 
vedrete ellereneH'operare. 

In quanto alle Fortezze , ve ne fono alcune che vengono chiamate Perme e Stabili , fir altre da Cam- 
pagna , e douendofi dichiarare che cofa Sano le Ferme, altro non fono , fe non che formanti per difendere , 
& afficurareli Palli, e quei luoghi, i quali per trafico refiano importanti; come Refidenga di Trencipi, 
'Hobilu* dubitanti , & altre cofe Ornili , che altroue vederli ponno. 

Quelle adunque, che dette vengono da Campagna, fono fabbricatepervarij modi, e fini; ma fpecial- 
mente per afficurar Tonti , Ulligumenti &c. ed ancora in quei tempi da Suernarevda Marchiare di* vn' 
Aficdre, efimilicofe, chcaccadooo, ecomefi èdetto douranao andate maggiori, ò «mori, di p ì» , ò 

naca» 


_jb Ufi, feedsJoehe «! pareri di tradurre aumerp di Difènfori , ò qualità di Cannone , che queieco^L 
come vi hò detto di Copta, Confjrnje la neceffitd maggiori, ò minori andare douranno . 

».• sufficiente fu dunque quanto per bora fi è detto, chcdaraTt un vaio f itile , ifpUìemc , efireue , la f eia odo li calcoli do 
• oTjtnaoli, perbattemefelinu i ejolarneme adopraft U Trattici , de Mifure, che vengono riero tate ; onde feda enei, 
che ndiof/ìimt ingegno Jori defilo aio d'anantaggto fi può vedere gl' .Autori da meapprefi ( & altri nobili ingegni , thè il 
enti» iniettano ) io al prefetti cercherò il quel modo , ò maniera , che /oprò per farmi intendere , i.’ apportare il mie di. 
■t Jcorfo con quella thurc&a , còl refa^pte 4 Un itati Jevtprt fi deuf , 
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PRATTICA XIII, 

• 11 • • •' ; il*.. . 

Vari; Termini per le Fortificationi . r 

Velia fari la vera, epibefpedita Regola il fpiegarequellecofe, che piti effeotiali edere 11 
trouano, e pervenireallapmbreuedircmodel Rec ato. 

Recinto dicefi edere quello , che aitandoli dal Piano della Campagna rinchiude P Abita» 
to, o da muro, o di Ugno , odi terra, quello niente dette importare. 

Quella Terra in6erae ammaliata, la quale entro il Recinto erger lì fucile t che pofcfy 
elio (ledo a formare 11 viene per elsere maggioroien te Scuri , e forti; dice fi Terrapieno . 
Quelli Terra loIoaminatf,ta , ed inalzata , che dipoi fpinge fuori del Recinto verfo la 
Fofsa, o veramente, che fi congiunge conciso, ùfie/ìolc. Secondo che dalli pareri, ediinagtnanuedegl** 
Architetti fard giudicata piùcommodà ; vien detto Baluardo. 

il Terrapieno alzato al di dentro fopra il Terrapieno, ouerodel Recioto, come dicono alcuni tri l'vn» 
Baluardo, e l'altro dietro la Cortina , chiama fi Cauaghcre. 

Quel ipacio , ehe G tioua tràl'vn Baluardo , e l’altro ; dicefi Cortina. 

Quella Terra, opictre, oLegne, cha alzar fi pollonoin qualliuoglia luogo, che ìndi à quelle Banda 
dietro li Soldati reflano dalli colpi del Nemico Scuri i vien detta Invierà . 

Quella fot ilrada fatta fopra il Recinto, quale tutto lo circolila, e per tutto Io gira, accioche le Senti» 
nelle , onero Ronda polla ponere offeruatiune alla Campagna , ed alla Folla , chiamati Strada della Bonde. 

La pendenza del Terrapieno, o Muro, a piedid’effo.chepofcia viene alargau dal Perpendicolo, edipee 
fortigno del Terrapieno , ò Muraglia , diceti la Scarpa. 

Le noue forte , che entro il Recinto fi fanno con noue Trinciere , o Terrapieni, i quali fannod allora* 
quando non fi potefle difendere il primo Recioto ; e quelle vengono chiamate Tagliate. 

La fola Trincierà , che 6 troua entro la Folla vicinasi Recinto dalla parte cileriore , quale quali Tempro 
•d eregere fi vicneauanti la Cortina , dicefi Folfa Braga. > » 

La flrada , che vienead «fiere di la F.lfa Braga , ed il Recioto , ò Cortina , dicefi Corridore della tal] '• 

Bravi. 

Quella folF (Ta ,che fi fi nel mezzo della Polla grande, per tener lontano il Nemico, accioche non fi 
polla au'Cinarealla Cortina , chiamati Cunetta . 

L’Altezza della Campagna dalli parte e()cnore della Foffa , e perla quale pofeia dalla Campagna fi vie* 
Be ad entrare uella Fona dice fi Contralearpa. 

Quelle itrade , che fi fanno fotto terra permezzo delle quali glTaemiei fottoalla Contrafcarpa fe n’en» 
frano nella Folla chiamali Scannate . 

Li fola Strada fotto la Contrafcarp», che s’aggira intorno alla Polla , auanti della quale verfo la Campa* 
gna , fiegue vai Trincierà , la quale cadendo in pendenza verfo la Campagna oonraauiferta coloro, che la 
Ridetta Grada patteggiano, dall'occho di quelli, che in Campagna fi trouano^ dicefi Strada c t fiuta, B 
parimente ancora la Trincierà ch'amali Spalto. 

Le Trinciere fette nella Folta , le quali l'att' auerfano, e fono fatte actlò II polla diftndera il fianco, p 
degli Alla litori , òdegli I), fen fori chiama no fi Tr-wr/e . 

Ca fr Matte fono ftrade fotterranec entro il recinto .che caminano fotto il terrapieno , & Baluardo par do* 
fide fi puoi vlcireio tempo d'attacco odia Fofsa . 

Quei piccioli Baluardi, o Forti di Terra, ebe formati fono entro la Fofsi,c fianco fopra il Margiae della 
Contralearpa, acciò difènder I polca la Cortina, vengooo detti Keuellini. 

Parimente quei Forti limili alli Reucllioi, oucro rbefono poco diffimili , che nel (Ito parimente della Folta 
fi formano auanti l’Angolo erteriore del Baluardo , fono dette t-tegge Lune . 

Quei Porti verfo la Campagna alzati di terra , acciò di lontano dalla Contrafcarpa tenere fi pofsa il Nt* 
uveo , d coitoti opre à corna : e della medefima qualitadt ancora fi trouano Copre Coronate , Tenaglie firn 
fluì, e doppie , con quello petò , che nella forma fono variate • 

^ £j- 


, ^Terrapieni , che ad vfo di eregérui fopra il Cannone I! formano per poteri far !è Bétfcaiè*’ 

^le Trineière , che G trouano fuori della Fortezza in Campagne, che formanfl pofcià dal Nemico, ó 
dentroà quali vano girando li Soldari, nalcotli dalla Fortezza per poter auicinarli alla contralcarpa» 

MoUe^ioc'ora farìano le cole da douerfi fpiegare , ma vedendo non effere di neceffiti il defcriuerle trala» 
feiaranofi « le quali cofe (ariano Scromenti per vfo della Soldatefca , e quello fanafi tanto per tener 
impedite le «rade , quanto per lauararle , che poi vlandofi c praticandoli , conofconfi con lomma facilita- 
de, ed orami pare» che di louerchiofia il parlarne. ........ 

Lecaue fotteraner , che (otto la te>ra «'aggirano , e fino folto il Recioto eammano, le di cui eftremitadi 
terni nano in cauefottò l’iflctfo Recinto , il che vi fi njfportan* Barili di Poluere, accioche le Mura , o Ba- 
luardi in ruina per l'aria fe ne vadano ; chiamanfi Mine, e quelle Caue ancora, nelle quali vi fi rjlerba la_ 
Poluerc , diconfi fcrnelli , pigliando il fuo proprio nome dalla vera forma,, che vengono formati i Forni. 

Li F kì , ò Pozzi, che fannofi dall'Alto <|cllc Mura , fino al baffo, o al di dentro profimo al Recinto, per 
il qual luogo la Mina refpira, fenza che veruno offefo redi t diconfi fonami». 

. Quell'Apertura, che nel Recinto della Mina, ò dal Cannone viene formata, perprouemre au’aflaltoj 

• dentro nella Piazzi pallare; chiamali Hrrrr/4. l _ " ' 

Biuerfi (ariano li nomi di Cannone da Batteria da douerfi narrare e. g. Colobrtaa, Falconetto , Sagro , 
PettaTdo, e Amili; mi trouando non effere di oeeelfità , che da medi prciente fiano nominati, meo- 
tre fono armi, delle quali prattieo deue elkre, ed intelligente il Bombardiere , • per ciò da me vcramw 
«ralafciatc, ' , . , 


Parti del Baluardo . 


1^0 ppo l’hauere, o mici Studenti narrato molte cofe importanti, deferiuerout parimente le Parti del Ba- 
IJluardo, Che fono Gol*, fianco ^Orecchione , Fronte &C. alle quali parti douete auertire .che noo tutti 6 
trourno hauere Spolloni Orecchione-, laonde la di loro elpiegationc deferiuefi nella feguente figura, nella quale 
vengono nominati tutti gl’angoli, e le lince , che per fare vna Fortezza ricercanfi . 


Profilo . 


* 'Vna immagine delle parti della Fortezza; tagliata per'mezzo, in culi! vedono tutte le parti d’eGuL; 
\ con le larghezze, altezze, e profonditi loro , che fardi fuo luogo (piegato. 


PRATTICA XIV 


Nomi de gT Angoli j delle Fortezze, 
e delle Linee. 


kto 
TKO 
RHC 
CF A 
ACF 
CFB 
HCa 
JiCG 
CSD 
KHP 
HKA 
CAB 
101 


Angolo del centra 

Angolo della circonferenza , o del Poligono l 
Angolo diffefo; ouero Angolo del Baluardo. 
Angolodelladiffelainteriore . 

Angolo del Fianco, e della difieCa • 

Angolo della diffela effettore, ouero maggiore. 
Angolo della Faccia, c del Fioco; ouero Alla. 
Angolo della Faccia , e del Fianco prolungato. 
Tenaglia. 

Angolo diminuto. 

Angolo della Capitale, e del lato del Poligono*. 
Angolo del Fianco, e della Cortina. 

Angolo della dctcrainattooe. 
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LK Radio, onero Semidiametro del Poligono , 6 della Piazza 
KO Lato del Poligono intcriore . 


K A Mezza Gola 


A C Fianco del Baloardo. •• . . 

«C H Faccia, ò Fronte del Balna'rdol , .a 
XH Lrnea capitale. 

A £ Secondo Fianco , onero Fianco della Cortina 
A B Cortina'. •• r 

H F Linea della difefa ftriogente. . li;» 

B H Linea della difeia fica □ te. 

CG Linea del fianco prolungato) 

K i Di danza de Poligoni) . ... * 

HP Lato del Poligono eden ore. 

H 1 Meza dif.renza delti Poligoni).' 

LN Lioea della guida del Cauaglicro» 

■Lti Semidiametro maggiore. 




Quindi verrinile traUficiati quelli Jifcoift , thè firmar fi dettone enea le mifure , i grandezze degl' ùngali nelle tetterà 
• Regolili , ed anche ilmodo di fortificare vn.tltr.ra retta , e parimenti le fonili cationi Irregolari , Inficiandole da vedere 

apprctsogl' N itori, da quali hi prefo quel telo, che fuiptientt hò limalo, e di prefitto per la Trofpetliua Militare-, Dauco- 
daft poi formate figure Poligone e fan ameni c babb. amo nel foglio^ & J delprimo Libro, che ogni co fa dichiara-, ed infic- 
ine viene infognato il modo , come adopr-trefi pofla il circolo dtuifo in JÓO. Gradi C'c. parimente lafciarannofi li calceli, 
pet non obhgaie quelli , che non fono i pieno intelligenti di tal fetente , che di let tare foloft vogliono de primi ellementi , 
ed operai ioni manuali , che pojcia inoltrarli vogliono fecondo il genio loro, pomo veda c gl' tintori in pii luoghi da me 
apportati per li pii moderni , tbe con fontina intelligenza ne parlano . 


P R A T T I C A XV- 


Modo generale per li Fortini Regolari. 



it 


Rimadeue auertirli. che il lato del Poligono non Ila reeoo di i va. piedi , altrimenti è inutile^ 
da edere fortificato. Ciòpoflo; Diuidafiil lato del Poligono in cinque parti vguali. & »na 
delle cinque parti ftruirà per la mezza Gola da ambi le partidcl lato del Poligono tanto A E» 
quanto P B , e terrà »n quinto j fiche le il lato ila di no- piedi farà *4- piedi cadauna mezza 
Gola, c riiaaranno per la Cortina libera picdÌ7i. * 

* Secondo, la linea capitale Jf. H fiaduoi quinti. del lato del Poligono, il che nel calo nofiro , baurà 



4^piedi , cioè tanto guanto fono li àifci tergi dcf)a Corffia . T 

Terzo» ilPiancofihadiduenjioiIre'*: Prima tirandodalrAn^oradel Pianto, ■ della Cortina, al pus* 
to della linea capitale • la linea della ditela, e dal punto delia int-zza cola li tirili fianco perpendicolare alla 
Cortina , fino ohe concorra con detta -finca , dmider.ilo vn giunta dal lai* de) Poligono per ,e. c tante 'Hi 
quelle decime parti, quaoti tiene lati il Poligono, pili i-no lari il Fianco. -Nel cafo. pulirò formando vn_. 
quadrato, il quinto è 14. diulto per ic-vna parte e a. quinti, nel Quadrilatero, dunque il fianco farà 4. volta 
». quinti, fil voa pili, cioè cinque volte due ,& vn quinto, che fio volte t.cioè ix- piedi . 

Quarto , la fronte del Baluardo è la metà del lato del Fu ìgono , con la Uoca della diffela cade nel inezia 
della Cortina » fi» in tutti gli altri Fortini fi prende la diftfa della ip^ti della Cortina libera , che anco legae 
nel Quadrato, e viene il fianco cerne *'è detto. O aliti» eliti ’ : !. . .. 

Sia dunque da fortificarfi vn quadrato il cui lato piedi 110. la meaza Gola fari 14. piede La capitale 48. 
k Cortina 7*, la fronte do. la linea della difefa dalli punti deH'angoIndella mezza gola. Il fianco viene a 
«adcre da lelleflo, poicbenontlenefocondofiancu.se prenderai il punto della ditela a mezza la Cortina, 
viufeiri l’angolo diffefo più acuto, fitti fianco piiibrcue. • 

Negl'altri Fortini , il cui lato fia maggiore di piedi 1 zo. mi però minori di do. verghe, che fono piedi 
7x0- t'offerua la regola detta di fopra , poiché per lo piùil punto della di fifa cade nel mezzo della Cortina. 

Quelli Fortini da tri, fino i cinque lati , fono li propri) da Campagna , perebedi piò iati non fi fanno, fi 
per effer troppe la fpefa , fi t il perdimentodi tempo , fi perche vi vuole molta gente in difenderli . Si ado- 
prano però mezzi tfagooi.nolledifefe de pomi in margine alti fiumi , e luoghi fintili di paludi, ò (tigni , co- 
me anco mezzi Pentagoni , e mezzi quadrati. 

Vn Pentagono il cui lato d) 400 piedi. Le mezze gple faranno di piedi §0 Tvna j la Cortina 140. la line* 
capitale ido.il fianco +8. cioè 6 . decimi parti di 80. ilchei ma patte più delle io.d’vn quinto del lato di 
quello , che fia il numero de lati nel poligono . 

Si hi da formarli vn mezzo efa^ono per difefa d*vn Ponte. Il lato del Poligpno fia piedi joo.La linea dell* 
mezza gola lari piedi 100. la capita le piedi ido.la fronte del Baloardo piédi x-jo. la Cornea libera pedi 300. 
il fianca piedi 70. che le farai la capitale piedi iOO. il punto della difefa cadcri nell'angolo della Cortina . 

ilbaftimcnio, eprofilodl queiiiFom da campagna, G darà più auauti , le generali, e particolari tegola 
«felli baltimcuti , c profili t c vi aggiungeremo ancora le proprie rauule . 

Nelli Fortini Campali vfano alcuni qualche differenza , quale hò (limato Lene auuertire; & è che oel 
Quadratoin vero non variano la Regola gii data nella forma del primo quadrato da noi fopradetto, in cui 
tirando la linea della difefa dall.'angolo dell'ala , e della Certinx/ricice il fianco del B»loardo il quarto d'eff* 
Cortina, ne in quello adoprano fecondo fianco, ò ala della Cortina , per cdprc li Baloardi adii vicini . La 
faccia, ò fronte veràadeffepl la metà del lato del Poligono. 

Nel Fentagonodaunoallà meaza gola vn quintodel latodc. Poligono! e tanto ancora al fianco del Balo- 
ardo, ma la linea capitale fanno quattro quinti della Cortina, diuidendo ella in cinque parti, poi mandala li- 
sca della difefa dell'angolo detto, cade perfe fteffa la fronte . 

Nel Bfagono variano foto nella «pitale , per la cui lunghezza prendono duoi terzi della Cortina. 

Sogliono farli varie forme di Fortini campali, ma fono tutti difettofi , che perciò non faranno podi iaj 
quello trattato, 

* Sono in elfi Angoli , che fi dicono entranti , e non hanno difefa, onde il nemico gluntoui fotto , puola 4 
fuo piacimento fcaoare, e tagliare, che non vièchilo impedifca, polche li difenfori non pollano (coprire 
il nemico, fe effi non rimangono al tutto fcopcrti. 

PRATTICA XVI- 


Modo Generale per tutte le Fortezze Reali , 

e Regolari . * 

E Fortezze Reali,RegoIari,fcraono per lo pitti piantarle in loco,* fico fcielto da bon giudici©.' 

Vi fono due modi per formare qual fi fia pianta di Fortezza Reale Regolare, lenza valerli 
delle Tauole , o calcoli Trigonometrici . 

Il primo dioide il lato del Poligona, che deue effere 71& piedi in cinque parti vguali,d» 

S uede ne da vo quinto alle mezze Gole) vn quinto al fecondo fianco , vn quinto pure al fianco 
el Balaardo, e lenza prendere altre mifure, prolongato il femidiametro minore, tirano Icl* 
linee dell* difefa (Irmgente, dal puato dalla difefa , è fecondo fianco, per l’cftremo del fianco, e deue 
fiKffoconcouc mi feou duine itoprolengaw , mièli punto della Itaca capitale , e la lacera cade da fe Beila • 

M 



fa effempio fi rùol formare vm Forum Reale, fi offerua la capaciti di effa , quanto debba efsere /un- 
d* | il che fi hi tollerando il Poligono , perche da quello fapremo di quantiJati debba edere, douendo ad 
.ogni lato adeguare 710. piedi. Oò flabilito, volendo formare vn Efagonofiopcracome fegue. Occorrendo 
accrefcere il Iato del Poligono habbiamo l'eisempio della Figura del Foglio j. Libro 1. 

Prima fi forma vn circolo morto, il cui femidiamctro è la fcAa parte di elio , come nella feguente Figuri . 
• fi fegoaaoli punti ABC DEP. * * 

Secondo, li lati del Poligono, vnodieflì fi tiene per Scala, e fi diuidein 710. parti. Ouero fenz'altra fi 
diuidc vno di quelli lati in cinque parti vguali • 

Terzo , fi pichde vna di quelle parti , e pollo vn piede del compafio fopra ciafcunodc gl* Angoli, fi (cent 
da ambe le parti (opra cialcuno de lati la detta dittatura, che viene ad (fiere di piedi 144. e faranno li punti 
legnati H> 

Quarto, pollo il piede del compafco in H, Con la delia apertura, fi legnano fopra li lati ifteffi li punti I. che 
fono li punti della diffefa , ò del fecondo fianco . 

Quinto , fi prolungano li fetaidiamctri minori polla la riga fopra il centro palpando per tutti li angoli 
.della pianta verfoK. -1 ” 

Setto, ò con la fquadra.o con altre pratiche , come habbiamo nel Foglio}, della Geometrìa, fi eira vna 
perpendicolare dalli punti H, alla lunghetta della linea HI, e fard il fianco del Baloardo. .Annerii, tbo 
li/rancefi fanno tifiamo ptrpcniuolart alla linee iella diffeja, fino alla Figurato 8 . Uri. RU li Olandcfi It faro» Jempm 
perpendicolare all* Cartina , i lato del Tolgono , il che ancor noi leniremo . 

Settimo, tirano le linee detti punti 1 . pattando perL, finocheperuengaalla linea del diametro prolunga) 
lo , c le iinoc A It, F K, ed altre faranno le linee capitali , eie K Ile fronti da Baloarii . * 



La feconda maniara è diferente dalla detta , folo perche di ad ogni lato del Poligono Regolate 8ao.pied^ 
fi da detto lato diuifo in 1 6- parti ,ferue per la Scala ancodel Battimento. 

fi differente ancora nel punto della diffefa , perche non lo prende nella quinti parte del lato del Poligono, 
ehee la terza parte della Cortina, mane gl'Éfagoni, la prende la quarta oarte della Cortina, in quella di 
cinque iati della decima 1 in quella di 7. dalla}. in quella di I. e di 9. pur della terza fempre della Cortina ,ia 
quella d> 1 o. dalla aneti , dosi anco io quella di it. e 1 a- e nelle P ,rtezce di pih di 1 a. lati a difcretionc . Sin fai 
fono Segoni leu ire dalle Mai tematiche Oi/cipline del Bonmcmi. 

far foiiifirt in fta'ia mia Optra rapprtjeniataui (ò miei {indenti) al parere di chi afte arar fi Oaleffe ielii prìnci’ity 
j >niner/aU , fid altroue alienatiti que/ìa ftitnrj ; dico non r(ì eroda 1 fregar fi yfe io ai prajento Rapporto per tonfirmar 
ilm* 4 iJcorJo tipétti* iiD. inariu Statini C tiene* fffjtUr* . 
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p R A T T I C A XVII. 

pq principi; fondamentali e termini iconografici 
dell’ Architettura Militare, fecondo 
D. Guarini. 

1 i Arehitettvra.Militaref vnaScienoa, la quale hà per officio di munire qualunque Iseo in tal 
culla conno la forza odile , che pochi polsino «filiere i molli, imitando in ciò la natura , che 
munì molti luoghi , c Psouincie , hot circondandole di Scofefe balze , hor attorniandole di Pia- 
mi, c Laghi, hor «alzandole (opra le Schene infuperabili di alpedri rupi . Onde anche 1 Ar- 
chitettura Militare al principio di femplici muraglie attorniò i luoi fili, ma perche l’ inimico 
eieino a muri , dalli flcffi muri rcilaua coperto, aggiunte le Torri, che auanzaodofi fiion potefc 
fero feoprire gl'Afialitoriae perche inoltre lafciauano (coperti i Ditienlori d colpi de grAggrefaori , però 

inalzò le Pinne, e Merli, «he copiiisero io qualche modo quelli , che dilfendeuano la Citta. Ma perche, 

ne con le torri quadrate , ne con le tonde , fi poteua contro le macchine dell artegltene nouaroeote inueo*. 
Ce profi tteuohnente opporli ; pcròfuoecellario alle oppugnatiom non pratneate ne tempi andati trouar 
maniere di difefe da gl’Aotichi>Dn viate , eia nuoua arte d’oppuguare, deludere con nuoui trouati di forU- 
care, equeflaèlafcienza, chelidra mì prendo ad efporre. ... 

‘ Fortezza è voi fabbrica in tal gu;U fituata , chrogm iua parte pota difendere, & elaere egualmente, 

4ifeia, ò di fronte, ò di fianew. „ . .. , 

La diftfa di fronte , ò d’oppoliioneèquaodo il colgo vi a finire nella oppofla parte , e cosi nella le» 
òueute Figura la parte E P, batte dì fronte la partcCD, & a 1 contrario anche la parte C D . batte la parte 
1 P, e cosi battono le due BC,.^ A- , __ 

Lad.fefa di fianco, blaterale, e quandoilcolpocaminaparalleloal muro , come la parte C D , batta 
la parte F A , coni tiri N M /DM, cccsì l'altra F B , laparteBC; come anche la parte D il relìa difeto 

Portela regolai^ quella, che fatta fopra vna figura regolare cioè di latice d'angoli eguali hi tutte 
le Darti eguali , efimihnentt polle , ò equiangole ,'icin tal guifa la prelente figura è vna Porteaza regolare, 
perche delcritta lu vir pentagono LP Q R S., a tutti i Brioardi A, B, O, H, t, equilateri V & equiangoli. 
r Fortezza irregolare 4 quella , chedefcritta in vna figura irregolare , cioè non equiangola; ne equilatera, 
ò pur foloequilatera , (^equiangola, nqnhà It lue parti eguali, cfimilmente collocata, il che da noi lui 

eralaleiate le fuc prediche. . ; , „ _ . . , 

Baftione , ò Balloardoè vna raqle di figura di cinque lati attacata al corpo della Fortezza da vn lato foto, 

talee il Baloardo B C D T V.'- . , , , 

Le faccie, ò fronte del Baloardo fono due linee, che contengono l’angolo eflenore, come fono le dnv 

E C » B V» 

L'ala, òfia neo è vna linea, che congiura la faccia alla Cortina , come fono le due C D, VT. 

11 collo , ò gola è l’angolo della figure chiulo fra le ali , coraeT LD . 

La Cortina, òCorda è vna linea retta, che cohgiunge le ali, come DE. 

Lalineadidifefa radianteè la faccia del Baloardo continuata,® vna linea a lei parallela come N A. 

La linea ficcante è quella , che dalla punta del Baloardo, fino al l’angolo dell’ala con la cortina fi Rende 

^Jfla^ifecotidaria » ò fianco, è quella parte della Cortina » che è tri l’eft remiti delle linee ficante, e rades- 
te. refta comprefa, come TY, è. quello, che rella ..come YS. fi chiama complemento. . 

poligono interiore è la figura della Fortezza comprefa deatro a Baloardi , come Q_R S L P s L eiienore 
ì| quello . che fi Rendeva vna puntadiBaloardo all’altra , comeG B AI Hi di cui ogni lato è la difianza- 
de Baloardi , comeG B ; perche tanto fi dicono di Ilare, quinto fono le loropuote diRanti» « ■* ,mea 
«entro alla punta del Biloardo fi dice lioea.capitile, ò guida del Baloardo, come X A . 

L’ala continuata è-l’ala prolungata dal Poligono interiore, fiaoaH'efteriore, conjeTZ, che determm» 
|a difitnza de Poligoni . • 

' , ♦ ««OK» S 0 

Creolo, in cui è deferitto il Poligono maggiore. ‘ 

ji (palla del Baloardo è U metà dell'ala , ò fecondo alu» i due terzi , fc il redo fi A tira» pia in 1 

-1 r. 



ibprhel'ArteglIprii còl quella ritirata ,tfe n piega in angoli , fi chiama fpalla.e (e G piega in giro fi cfaia. 
mi orecchia. 

£ fio Mora hahbiamo (piegato il nome delle linee, lequali circondano la Fortezza, retta la fpiegatioct» 
degl’angoli. 

L’angolo al centro è vn’angoloeomprefo dalle capitali , a cui G flends il lato della figura, comeLX p. 

L'angolo della circonferenza , i quello, che ècomprefodalli due lati della figura , come L P Q. 

L’angolo diffeio , òtjel Baluardoèl'angolocomprefo dalle duefaceiedclBaloatdo , come VB C. 

L’angolo fubterfo all’ala, è l’angolo comprefo dalla cortina , e linea ftringente, come QYS. 

L’angolo della Spalla è l’angolo che fi l’ala con la faccia del Baloardo , copie B V f. 

L’angolo d’incrocciatura , o di forbice , e l’angolo , che fanno le due linee radenti , p fiancanti YG,t j. fi. 

L’angolo diminuito, e l’angolo, che fa il Poligono etteriore con la faccia del Baloardo, come. 

S1B V* 

L’angolo del collo è l’angolo comprefo da rn lato della figura interiore, e della linea capitala, coma 
X L r . 

Quelle fono iedenominationi, e temami appartenenti alle parti icnografiche interne della Fortezza t 
Gli altri carmini, cheappjrtcngonoalle parti citeriori, òr all'ortografia delle fortificationi le daremo» 


FRAT- 


H A T T I C A XVIII*’ 

Delli Afsiomi , e principi; fondamentali, 

& vniuerfali della fòrtificatione. 


Er trattate perfettamente di qualunque arte bifogna fopra tutto flabilire i principi) , e le truf- 
fine chiare, & cunicoli, acuì s'appoggia , il che faremo nella prcfentc prattica . 

Principio primo . Ogni parte della Fortezza fi deue poterli difendere da Cittadini > nona 
foto eoa ditela diretta, c per fronte, maaticbccon difefa parallela, & obliqua. 

Per clfempio nella prefentePigura non loto fi deue poter difendere con la difcla NO, ma 
I anche con la difefa parallela , & obliqua D M ; inanime , che quella è più efficace. Se 
vccidcpiù gente adoprandoii le Lombarde, e perche il line della tbrtificationc è, che pochi rendano a mol- 
ti , quindi e , che ogni maniera podibile di difefa nondeue trafeurarfi . 

Secondo , la linea di difefa madrina non deue effer maggiore , che 7 jo, ò 850. piedi geometrici . 

La eaula di quefla maffima prouiene dal tiro del Mofchetto, il quale non porta più lontano, e perche la 
difefa della fola Artiglieria è rara , incerta, e colpilcc rare volte a precida feopo i quinliè, che fi deue^ 
alla difcla delia Fortezza.ancheadoprareil Mofchetto; il quale non eccede di tiro più che 7Jo,ò 8jo. piedi 



geometrici. 

Terzo, le parti dellaFartezza fianocguali , quanto mai permetterà il filo; poiches’vua parte notabil* 
mence è più debole dell’a 1 tr^’, qu;JJa più facilmente farà vinta dall’inimico. - 

Quarto, tutte le faccic della Fortezza supreme , come efierne , pedino Vederti da Cittadini da qualche 
pollo almeno. Poiché le noli fono vedute , nemenoponnoeUerdifcfc, contiitcndo la difcla nel prender di 
mira col Mofchetto. / 

Quinto , l'opre tuttepiùvieinealcentro Caco più aire delle lontane , ciò perche refiino dalle più vicino 
maggiormente icoper te , r perciò ditele . 

Sedo, la Cortina deue^effere linea retta, perche feilinea retta refia difefa 4 a ambe le cannoniere, o 

fianchi N L, OP. 1 A 

Settimo, 1 Bulloni non deuonoeUer fepaìVi dalle Cortine • 

Perche le la feparatitfiie folle confi 3 erabile l’ali , c fianchi , ò Istoriatala cortina nell’ifieflo (ito farebbono 
troppo picciole, perche la leparationeportarcbbt via più di due terzi dell'ala, e i tiri da fianco a fianco non 
farebbono radenti , o fi rcltringcrebbe indentro , e cosi il fitodellaPiazza redarebbe troppo piccolo , ma_ 
quello, che più noterebbe, èchvfidourcbbeandarsù'l Baloardo, per difenderlo con punte, >1 quale io 
forte gettato dall’iniroicofeftirebbe il ba filone lenza difefa. 

Ottauo, Intuitala Fortezza non vi fia muro , che babbi del tondo. 

Perche il tondo non t’accbinod* "mai alia retutudnt de tiri , onde non vi farebbe nella Fortezza alcuna di« 
frfa raddente , e parallela , e péro ne la cortina , r.e la faccia del baloardo fi deue fare angolofa , per cauta, 
ebe in quei angoli potrebbefi nalccndere l'inimico, e flar ficuroda colpi . 

Nono, l'angolo del balloardo non deue eifer ne troppo acuto , ne troppo ottnfo. J, 

Eilendochc la troppa acutezza, benché facci , che l'inimico fia sforzato à collocar le batterie più vicine 
alla Fortezza , percolpire ad angoli . citi . Però lo repJe debole,' eche da colpi dell* Artiglierie facilmente 
fia gietato a terra , & all'incontro fc è troppoottuto» , l'inimico puòflar più lontano , e batterlo ad angoli 
retti , e gettando la punta , benché con più fatica il Soldato troua Piazza capace , deue può ftar ficuro da 
colpi de’difenlori . 

Decimo, i baftioni fiano della maggior grandezza , che fia podibile, & i fianchi; per farli però più 
grandi non fi tolga alla cortina il fuodoucrc, ne fi tacci piùlunga la linea ficcante del preferitto tiro di Mo- 
febetto. 

La cauta di ciò è, perche fe iBaloardi hanno piccioli Piazza , e il collo (fretto vi è poca capaciti di 
difrniori , e poco loco da farritirate, inoccafionc, che il nemico occuparle la punta ; però la faccia del 
Baloardo ordinariamente fi fà, o due terzi, o al più la meli della Cortina, eia Cortina non deue erter 
maggiore di piedi 500. ne minore di piedi joo. onde la faccia del Baloardo farebbe in circa 140. 
piedi geometrici. 

Vndecimo , l'ali , o fianchi deuono edere li più grandi, che fianopoffibili , onde per il meno deuono 
edere il terzo della faccia del Baloardo, ò per il più fino alla meri, ficome anche i Un dell'angolo de 
colo . 

Duodecimo, non fi deue mai lafciare l'ala , o fianco fecondo . 

Perche effendo l'ala prima per vna gran parte occupata dalle Artiglierie, fe non vi folle l’ala feconda pochi 
farebbero imolchettieri ,chereftarcbbono alla difcla dell’oppofta parte; onde teftarebbe in gran pericolo. 
“ ■ t Dici- 


4S 


I DtcMoterzo, le aura delle Cortine, e Baloardi non deaonoeffere troppo alte.' 

* Pbichelc mura troppo aire fanno , che dai parapetto non ti p illa icoprtre . e radere col tiro del Mofchet- 
loilpiaao della campagna, e cauto meno la via coperta, o la folla; onde la iua altezza non fi deue alzare 
mai pihfopra il piano deila campagna che ij.ò io. piedi . 

Decimaquarro , la larghezza della folla deue elfere tale, che fupen la longhezza d’ogni grand’ al* 
bero ; per impedirei nemici, che non polfiuo cosi facilmente far ponti fopra ella; onde almeno deue efier 

larga 50 piedi • , 

Decimoqumto, tutti i fitiefpofti a monti, e predominatida vno, e piu colli a tiro di cannone , fs non fi 
potranno ferrar dentro , «'hanno a giudicare intubili a fortificare, maffime le il monte predominante farà 
i* predominato da altri . Perche da quegli fi icuopre ogni opra de difenfori , & anche fi può impedire col tira 

dei cannone. ' , , 

* i liti vicini ì fiumi rotati fi deuoao sfugire , perlofpefi, che Tiranno, oaUc ripara noni, caienerlofl; 
Uno li fiume. 

1,1 »... , 

«,» 

I* ' ... * 
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PRATTICA XIX4 

»• ' -J - ! • •»» "- 4 i - 1 -..-, ì:. <. Mi. il-- > SCIALI' >bo«mo| 9 

Diuerfi modi* di trouare le prime delineationi 

delle Fortezze. 

h *> tOu) l )l i nXi..' . 4 ‘UD io* fi Ilio • • ;t j c i. « % ì&tisLt (• ' »:*■ *f 

Re farti generali di fortificatione fono conceffe . La prima fi chiama forma regia, & è 
quando la linea ò ficcante non eccede il tiro del Molchctto , ne manca da clTo. 
Forma regia mediocre, è quando la linea ficcante è minore del tiro del Mofchetto; ma la 
diilanza da punta à punta de Baloardi eccede l'idefio tiro , la terza forma Minima £ quan-' 
dola diflanza delle punte de baftioniegualia il tirodel Mofchetto. L'altre forme minori 
fi chiamano cafielli, £ fe qualche Ibrtificatione ha la linea fingente piu lunga del tiro del 
Mofchetto, fi chiama forma anneha. 

Oltre a quelli generali vi loao i modi particolari di tr£ prime, e principali nationi Europee, La prima, e 
la più facile,£ l'Italiana, La feconda, e (limata, £ la Prancefe. La terza, è l'Olandeie, alcuni l’antepongono 
all’altre- 

Di nuouo raccor farò quiui quello , che accenato habbiamo alla Prattica XVII. dell’operare all'Italiana i 
quali fortificano inqueila maniera. • 

Prendono vn lato del poligono, o figura, che fi deue fortificare, e lo diutdono in td. parti delle quali 
cialcuna pongono fia 50. piedi Geometrici , per effempio vn lato dell'elfagono fia diuifo io id. parti , cioè 
in 800. piedi Geometrici, tré parti allignano alle femigole del Baloardo, da cui punti .'ergono ic per- 
pendicolari per i fiancai, & ale de Baluardi , le quali G faranno eguali alle lemiangole de Baloardi , cioè di - 
trèparti, 0 diuidera poi la Cortina libera in quella dell'elagono inquattro parti , e della prima di quelle, 
cioè della più proffimaalla gola oppoita, fi lirara per 1’eflrcmità dell'ala , la linea radente, che determina- 
ti la faccia , o fronte del Baloardo . 

E cosi replicando quefla operatione fopraciafcun Iato dell'elfagono forma ranno i primi lineamenti della 
Fortezza ; ne quali confifle tutta liiorproportionc , e quella regola ferue per ogn'altra figura regolare , e 
folo fi varia nel punto della difefa, perche nel Pentagono G prende dalla decima parte, ncll'eptagono, otta- 
gono, enonagono, dalla terza pja'rtc nei decagono, e feguenti dalla metà, & anche di meno, quando la 
Fortezza fupera i dodici lati . 

La ragione è, che la linea ficcante in quello modo di fortificare non riefee più che 8jo.piediGeoraetrici. 

Echi vorrà, che fia meno bilognarà fupporrc , che ciafcuna parte delle linee non vaglia per jo. piedi 
ina qualche piede di meno, cioè ciafcuna parte della linea non vaglia per ;o. piedi, ma qualche piede di me- 
no , cioè ciafcuna parte per4 j. piedi , e tutta la linea per 710. parti &c. 

Alcuni altri però fono , che diuidono il lato in lei parti , preponendo che fia tutta 1 » linea piedi geo- 
metrici ( 5 oo. e vna fella parte danno al femicollo , & ai fianco perpendicolare. Indidalmczo della Cortina 
tirano la fronte del Baloardo . 

PRATTICA XX 

Delle Delineationi Seconde delle Fortezze , 
e dell 5 Ortografia loro. 

E delineationi feconde confi dono nelle linee, le quali determinano la larghezza. Ai il filo di 
ciafcuna fàbrica , ò di terra , ò di pietra , la quale deue cingere la Fortezza , & alcune di 
quelle feguono la forma delle prima delineationi , comeil paiapetto, il terrapieno, & alcu- 
ne altre. In parte folo, fono alcune opere totalmente diftaccate, come ireuelini , e meze.» 
lune, e Umili. Quelle, che leguono gl’andamenti , e la figura delle prime lima fono altre, 
citeriori, altre interiori, e prima cominciammo da l'interiori- 
Le feconde linee interiori conGliooo nella muraglia, terrapieno, parapetto, banchetta , via dello 
ronde, fcarpa» canaglie», c cannoniere, de quali membri prima daremo le regole rniuerfali , indile mi- 
furc particolari. 

s - Pruno 
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T Triodo, «irci alle regole miuerfali , e pili ni li il terrapieno , ( che é margine di terra , che circondai* 
Bortezza ,)fodenutodalmuro,ch cdi loia terra , e le ragioni tono , perche il terrapieno foloperfolieaerfi 
deue hauere voa gran (carpa, la quale facilmente di l'alt eia al nemico. L’altra é, che la terra da le mede- ’ 
fiata ruma, le noni pm che tenace , e cromia, e ogni gran pioggia molto 1 * danneggia. L'vltima, che l 
facile, occupata qualche parte, con la zappa aprire la llrada { le mine neliaterr» fi fanno più fasilmentc, 
1* doue il muro fa molta reli (lenza , esbalzatodalle mine , u uoluquaflintieroricadinclracdefimopodo , 
e non d* alcun vantagio al nemico. Me è vero, che più refilta il terrapieno, che il muro, le é molto • 
grullo, c Indentato da Ipeffi fperoni, maflime le farà di materia mole, comodi tuffo, ò raitom ; Ctonie 
leipictrc , che rifaltanoda colpi dell’ Artiglierie non danneggiaranno i difenfori , le faranno balle le mura-, 
e fopra eife «'innalzerà vn boniflimo parapetto . 

11 terrapieno deue efler tanto largo , che non folo porti il parapetto , che polla rqfiflere i colpi dell'Arti- 
glieria , ma anche , che vi redi ma comoda via percondurrel’Artiglierie, drizzarle , e maneggiarle j anzi 
il baluardo deuceller tutto piene i perchedd più capace (ito alle retirate, e l’inimico doppohauer prefo 
qualche parte 3 ’effo nonhd il vantaggio del fico p ii eminente. Vn’lngegniero ne baloardi fi il terra- • 
pieno ordinario , c falciata come vna folla , alza vn’altro terrapieno tutto tmflicio parallelo , & equiango- 
lo*! primo- , i & 

il Parapetto deue efler unto groffo, che polla relirtere al Cannone. U Cannone dunque intiero io 400. pie- 
di di d. danza , -con vna baia di 48. 1 bre penetra 10. piedi di terra buona, e cretofa. Vn mezo Cannone in di- 
danza di aoapiedi,con vna balla di X4-libre penetra 1 x.piedi di terra forte. Vn Qannooc campedre in didanza 
dixoó. piedi, con vna balla di ix. libre, penetra 7. piedi, e però il parapetto dourà farli almeno dixj. piedi. 
Le Cannoniere voltate fono dannofe, perche il grao impeto dell'Artigherie conquafla le volte, e il fumo 
l’empie cosi, che non lafcia luogo fe noni primi tiri , impedendo i Bombardieri} perii che il detto Ingei" 
gmero ne fi tri, vna più 10 dentro dell’altra , dietro alle Ipalle de’baloardi nelle ritirate, che fanno io 
dentro} Ma in verni fono troppo, e bada bene di due, altrimentedouendoU fuperiore inalzarli fopra l’in- 
feriore almeno 8. piedi, redaia prima delle tré troppo bada. GliOlandefi però nool'vfano.e tutto il fianco" 
leruc a loto di Cannoniera; perche facendole loro Fortezze di terra fola , che ricerca molta fcarpa non., 
potfon j fare le (palle, e l’orechie à Baloardi . Vi fono che le donano molto Triti , maflime le dauanti alla pri- 
ma , e più baffa fi profondili follo più del redante, per renderli p'ùficura. 

1 Cauaglieri fono moli di terra tleuate dal «dante del terrapieno, le quali fono collocate ò in mezzo 
alla Cortina , ò à gl’edremi d’effa , acciò con l'Artiglieria fi polla teucre più lontana l'inimico , e bencht, 
fianovtihj inalbine in principio dell’oppugnatioRe , perche tengono il ncmicopiù lontano, e lo sforzano* 
fare più ampia la circonuallatioae ; pure ordinariamente fi lafcwno , sì perla (pela , si perche in vn’odma- 
ta propugninone , le fono occupati lonodi graue danno» difenfori ; oltre , che fe tono murati , òdi terra 
giarola , lepietre, che rilaltanoda colpi del Cannonefono di grane dannoi difenfori, edi terra femphee 
non podono molto iiinaliarfi . 

Le Scarpe nelle terre fabbiofedeuono edere quanto la loro altezza; ma nelle terre tenaci , c crctofc ba- 
flano 1 due terzi , ò anche lolamcntc la meu . 


1 


• U. 


E quello è quanto i principi} roiuerfalij circa alle particolari «ri fure, perche fono rarificò Rum? ^ eT« 
opinioni, perciò daremo le maffime, le minime» e le mediocri icnografie t acciòognVno polla iciegliere 
ciò che maggiormente gli piace. Dalla tauola dunque feguente fi prenderanno le mifure, le quali fi daran- 
no alle diftanze della lince parallele alle prime ddiocationi, le qualifcgaaranno il fito delle feconde, e la 
loro propoliiionc. 

Maliima Med.Miru 

«carpa del muro 
Muro 

Parapetto nel piano 
In cima però fard 
X a fua Scarpa intcriorf 
l’efleriore 
Scabello 
Terrapieno tutto 
Bui Scarpa intcriore 
Edema quando non hà il muro 
Quando il muro non lo copre tultf 
Terrapieno alla cima 
Quando auaoti non hà muro 
Speroni 
pidanze d’cfij 

11 Cauagliere pel GH li potrà fare fe 11 vorràa mezzo alla Cortina , lungo per dauanti aoa. piedi, di dietro 
boo. , con la fua Scarpa , e Parapetto, come vedi nella Figura pafsata. 

9 II parapetto, la via delle ronde , chei l'ideila larghezza fuperioredel muro circonderanno tutta la For- 
tezza Tempre deU'idelfa larghezza parcelle alla prima dclineatione . Il terrapieno della medefima larghez- 
za accompagneid tutta la Cortiua, ma cmpitdi ila leardi. 11 Cauagliere farà puro, con Fronte d'auanu 
parallelo alla Cortina . 

PR ATTICA XXI- 

Delle feconde lince efteriori, che feguono la forma 

delle prime linee. 
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Rdlcfecondelineeeneriorilapiùprincipalcèlafalfabraga, la quaie i foto introdotta per 
difendere il follo in cafo, che il nemico haucife occupata la via coperta. Onde contro à 
quel principio, che babbiamo pollo, non predomina alle altre premunitioni ederiorii mi 
loloalfotfo , e quella confitte in vna via al piano naturale del tereno, la quale coperta 
da vn parapetto, circonda il piede delle muraglie , &è nella Figura pafsata, 6e il fuo pa- 
rapetto è MN. 

L'altra eia tuffa, della quale (in bora non è (latadecifala lite, fe meglio Ila piena d'acque, 
opurfecca. L'acqua porta fecoquedeincommodità. Imprigiona idifenfori in tal guila , che per impedire 
('opere eQeriori non poffonofortirefe non per ponti , i quali amettono pochi , ne gli lafciano fortire per 
doue fi bifogno ; onde neceffariamentebifogna entrare nella fpefa della via coperta, e nella trincierà della 
campagna; NeH'ifteffaloffaimpedilce ildifcorfo, ileauarmine, ilfarfortite, & inalzar trinciere, per 
impedire le vigne nemiche, el'opreoRili, con le quali fi dilpongono d gli adii ti. All'incontro la folla pie- 
na d’acqua impedircele fouraprctc, le (calate, egl’allalti aperti, con li quali l'iniipico (enza alzar trincie- 
z e ì petto nudo voleffe tentar la prela . Alcuni per hauer l'vno , e l’altro auantaggio fanno vn picciolo foffo 
pel mezzo, ò pure gli danno l’acqua arbitrariada poterli lcuare, quando vi (iail bifogno- 

La terza èia via coperta, la quale quando la follai piena d'acqua, è affolutamente neceffaria , e fi dice 
coperta, perche èl’ideffopianodel campo, ma coperto da vna trincierà, ò parapetto , che mfenfibil* 
mente con vna (carpa molto dolce è dcll’iftella pendenza, che il parapetto del terrapieno declina daU'arU 
zome, va à finire dalla parte elleriore nel piano della campagna, la quale trincierà fe farà al margine in- 
tcrioro piantata di ipeffi pali all’altezza d’vnhuoino , fi renderà molto pili inaceffibile al nemico, perche i 
defenfori trà quei pali drizzando il Mofcheuo raderanno la campagna fi certamente, che alcuno non le gli 
fotta accollare (c noocongraue pericolo. 

Alcu? 



■v 


* » Alcuni per ceptiranehe U Ciualleria la fanno doppia vna vn poco più alta.alfaltezza d’vn huomo * P i e - 

* . l'altra più ballaal l'altezza d’vn huomo àcauallo; mi fe vi fara la palificala , quello non fari neceffa- 

rio i ne gl’Olandefi l’hanno in vlo , ma folo gl'italiani. Incafo, che vi fiano ireuelmi , eie mezze lune 
nel litodcue tono, la viacopertadeueeflerparallelaadefleopere, edoue non fono, oinquelfito cht. 
non è occupato da loroal muro della Fortezza . * 

La larghezza della fclfabraga, e lue parapetto, deueefler quanto la via , & il parapetto del terrapieno 
o poco meno. r * 

La larghezza della feda dcueeder tale, che fuperi ogni grand’albero , e la fua efcauitione tanta che 
baili di quella urrà , cheli ieuaà fabiicarneilterrapieno , il parapcttofupenore ideila falla braga,- fi 
me quella, che circondale mezze lune , e ireuelinideue elfer tauta , che d'ella fi podi inalzare la trincierà 
de gl'iftefli monumenti ; e perche inciòviiono varievfanze porrò lemifuremalfime, mediocri, eraimmi, 
acciò ogn’vno icielga quello, che più gli pareri conueniente . 


Via della falla braga 

Parapetto della falla braga al piede 

Nella cima 

Il margine del fblfo 

L’ampiezza della folla 

Ma nel fondo - > ' 

Scarpa della folla '( 

Via coperta 

Ampiezza della trincierà citeriore 
Scabello 

Folletto nel mezao 




la 




Mafs. 

xt 

xt 

6 

108 

tx 

XI 

19 

3 

>4 


Med. Min. 

n «y 

it 14 
«y ti 
6 6 
108 84 ’ 
84 <$4 
11 10 

17 il- 
io A? 

3 *• 

ao 1 6 


Se la foffa folle fecca fi dourannonel mezzo della cortina far delle porte fecrete , perle qual i fi poffafor- 
tir in ella , eia lua riua citeriore li fard à gbila di via coperta , non eifendo la via coperta necedaria , fe non 
per maggior fortezza , e per coprire maggiormente il muro della Citta . 

La via della falfabraga per aflicurarla da tiri di fianco io occafione di quella bifognerà trauerfarla con_. 
Crociere , che habb ano lelue porte, per le quali li polla padarc. 

11 Spalto, o trincierà citeriore li fuot diuidere dalla campagna con vn follo largo' 14, piedi in circa’pcr 
maggiormente aOkuraie la via coperta dalle forprefe . 

PR ATTICA XXII : 

Delle fortifìcationi eflériori , che non fono parallele 
a’ muri della Fortezza . 

1 G parti edentiali della Portezza fono le precedenti , quelle fona per maggior perfettione, e per 
' renderla più inelpugnabile . Le principali, e communi fono. Il Rcuelmo, la Mezza Luna_, 
l’opera Coi nuca , l'opera Coronata , le Poi bici per formare le quali daròquii modi vfitati . 

Htm quantoalle regole vmucrlali . La prima è, che fuao dentro al tiro del Mofchetto 
delle muraglie. 

Non leuono cfler più alte di quello , che fia neceffario , acciò i tiri radino Scampagna . 

1 più lontani deuono elfer più baffi de vicini , e verfo la Portezza aperti , e priui di trincierà per non dar 
luogo di naiconderfi al nemico, occupati, che fodero. 

1 reueliniiono opere angolari, le quali per ordinario feruono 1 coprire lecortioe , eie porte; ne giamai 
fi pongono nelle punte de baloardi, eie fi può bilogna, che coprino le cortine, ma non 1 fianchi, ne le., 
ficcie de baluardi, accioche dall’vno, e dall'altro loco prendmo le fuedifefe. Deuono efer feparate dalla 
Fortezza, & intermediami la folla , e fono quaGvnbaloardo con le fole due fàccic, lenza fianchi; ben- 
ché quando lerue a ditela delle porte fe vi tuoi fare voa fpalla , la metri di quelledebaftioni : i due lati, che 
guardano la campagna hanno la fua feda , il fuo parapetto, c terrapieno, ma verfo la Fortezza aperte, 
acc ò occupandole il nemico non vi fipoda nafeondere- 

1 modi di d Isegnarh ordinari; tri fono nella Figura padata Prattica 10.Il primo è tirar vna perpendicolare 
indcfimtaOP.e pai prendere 1 due terzi della faccia del ba bardo, emigrarla da Qjloue la riua citeriore della 
. folta 



foisa parali età a balcardi s’vnlfce , « da quel punto P a gl'eflrerui de’/Unchi tirar le due fi, Pji ebete- 
temi naranno i riui deli» folsa interiore ; d’indi da gMremi della cortina tirare due parallele T 4 , 1 J , le 

quali daranno 1 margini interiori della trincierà del rcuelino. 

Vn'altro modo idi prendere co’l compaio la lunghezza della cortina, l’Autor prende cinque felli ,efad 
cendo due archi, che «'incontrino in T, prendendo per centro gl’eflremi della medefima cortina CD,C 
dall’incrociamcntodi quelli tirar da T a D, èC,tflreuii della cortina le dueT4, Tj, le quali forminole 
linee elle riori del reueli no. . .... , . , ,, 

11 terzo èdiuidcre per mezzo ilemicolli nell» punti < 5 , 6, e da quelli tirar due lince per l’cftremtta dell’ali 
•j, 7, e doue «‘incontrano in P, tui fia la punta del rcuclino , c le due linee fiano la linea efteriora 

della lorotrinciera. 

Le mezze lune tempre «'oppongono all’angolo difefo , eia linea capitale paf«a per illor mezzo, e forfè (1 
dicono mezze lune , perche dalla parte , che guardano il haloardo fipifeono fu*l riuo del fofso curuito a gui» 
la di mezza luna ■ Sono inutili , anzi dannolc , quando fono fenza reuelini, perche dalla faccia di quello 
prendono le di fole, che da baloardi difficilmente pofsono prendere, per efser fuori della linea di diféfa. Ne 
deuonohauer alcun fianco, altrimenti occupate leruircbbe quel fianco per parapetto al nemico* cUeod# 
dunque di poca vtiiità non fi deuonocrigere fenza qualche ipccial ceca fieni , 

11 modo di disegnarle è quello . 

Fatto centro dell’angolo S della falfa braga aH’inttruallodella fofsa SV.fi deferiua vn’arco, e fi prò» 
duca la capitale del baluardo, edoue da quell’arco fari feratainX. fi miluri vnametadella faccia del ba- 
'"Joardo. ò lecondo altri due terzi , chefianoXY ; da quel punto dunque (itiranoaQ, dnuei riuidel folsa 
paralleli alle faccies’vnifcono nel margine del rcuclino ledue Y8, Yy , e quelle faranno la linee efleriori 
della mezzaluna , le qua li fi potranno 2 nche fare parallele alla riua del fofso V Q^. e poi le gli farà la tua fot* 
fa attorno , coinè quella de’reuelini . 

localo, chcr.cn fi voglia far filsabragadauantiall’ali de'baloardi, fi potranno fare le capponere; le 
quali non fono altre che folte di 10, ò la, piedi inquadro, profonde 4,0 J, con vo parapetto fatto di laudo* 
ni , e coperto cf.cricrmente di urta , alto piedi a. nelle quali li fanno delle picciolc laetere donde gli Soldati 
bersagliano il nemico , fé sbocca nella folsa , 

L'opre cornute ì vna tortificaticne , che «'inoltra con due braccia nella campagna molto lontano, & in 
tifta, a fronte dell’inimico hi due mezzi balloardi, e fi pone ordinariamente in faccia della cortina, rare* 
volte de bafiicni, & in quel calo i due bracci, che (corono per la campagna, 
non dcuono efirr paralleli , ma vnirù verlo il baloardo , altrimenti farebbe 
molto più difficile la loro difefa, la quale è fempre difficolto!», quando fono in 
tal (ito, per riceuercla maggior difel» della cortina , che refta troppo lontanai 
ma oppcfle alla cortina, fono di grande vtiiità, pcrchedlicoilano grandemen- 
te l’inimico dalla Città ; diftìcultpfamcntc fono occupate, perche ti difendono 
dalla ccrtina, e dalle ficcic de baloardi. Se fono occupate difficulcofaniente fi 
pofiono tenere, perche verlo la cortina re fiano tutte predominate * & alle trin- 
ciereinimiche fonodannofiffitne , potendocene loro difefa gli ailediati prò* 
dure altre trinciere , che impedirono il progrefiode gl’approcci inimici. 

Per far dunque l’opte cornute fi mifurino dalla riua efienore P della (offa fon, 
ò 750- piedial più , e da punti della via coperta , cA.fi tirano due parallele 
A P , b G , e 0 diuida il ipatio trd quelle in tré parti , vna fi dia alle P H , « 
G M , e fi tiri la H M , il cui terzo N P , farà la cortina , e le P F , C N , le 
raddenti , le perpendicolari NT, F R , l'ale, 0 fianchi ;ondercflanoHPTNi 
eFRGM, mezzi balioardi nella figura jj>. 

Le Fòrbici fono Mneffe , che l’opcrt cornute , ma in ifeambio de mezzi baloardi hanno vn'angolo entran- 
te, come H P V , e MGV. 

, L'oprc coronate fono vn baloardo nel mez- 

zo con due mezzi baloardi , daH’vna parte , e 
dall’altra , fri due cordine , c le punte de* 
mezzi baloardi fono congiunte con le linee 
capitali al (paltò, & trincierà della via co- 
perta , lunghe ì tiro di Mofchetco , come 
nella figura prefentc.C B AG D. Si fanno per 
rinchiudere dentro qualche luogo necetlario 
a Cittadini, come qualche Borgo, Molino, 
ò Fontane , ò pur per rinch'udcre qualche 
luogo, che occupato dal nemico, farebbe 
danooio alla Cittì) . La fua conflruttiooe i 
come quella delle Fortezze Regolari, fe non 

«he il centro della figura è nell’ipgclodifefo del baloardo, e le lince capitali de mezzi bafiioni CB, HD, 
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fotte dittanti -fai centro i tir* di Moschetto, cioè 770 , òSoo. piedi geometrici 
• Le lecoode lince di quelle fortificationi , cioè del terrapieno , parapetto» tarpa 
linee parallele dittanti dalle prime , lecondo d.ueric milure cofiumate in diuerfi pie fi , 
te Tauola . 

Latitudine del terrapieno inferiore , ~ é 

Scarpa citeriore ’ * , - > < 

Scarpa intcriore _ . , - » ’ < 

Larghezza iuperiore del terrapieno 
Parapetto al piede 
Scarpa citeriore . ... 

Scarpa inter ore , ■■ 

Parapetto alla cima 
Scabello 

Va del terrapicnp . 

Folla ...» „ -. r 

Scarpa delle riue 
Via coperta 
Spalto , ù trincierà ■ 

Quelle due vltime linee molti non pongono, òlafcianofenza via coperta quelle forti fica tioni ; dia fari 
però molto vtilei c (eia fotta è piena d'acqua, anche necefsaria, e tanto p'ù le farà palificata; Sicome 
alcuni cofiumano palificare il terrapienocon traui, e legni fiti nel principio del parapetto, pendenti àlN 
infuori , e quali orizomali, per impedire l'acccleal nemico. 

S'auerte ancora, che le l'opere faranno fatte per breue tempo, ò per diftruggerfi patata l'oceaGone, fi 
potranno fate, eccetto il (cabrilo, e le (carpe, più piccole d’vn terzo • 

PRATTI C A XXIII 

Regole generali per Battimenti , ò Fortificazioni 
delle Piante Reali, e Regolari, fecondo 
il primo Autore . 

Vuta la pianta cohuiene fortificatala con fofse, trìneiere, parapetti, terrapieni, Se 
altro; de qua li prima daremo le regole generali , poi difenderemo alle particolari . -- 
Il terrapieno del recinto, fia da 19.18 curro 10. piedi d’altezza dal piano della cam- 
pagna. t ' % 

La Scarpa jtteriore di efso fia al più la metà dell’altezza , e cià non foto nel terrapieno 
principalr , ma in qual fi fia trincata, come anco nella falfabraga, o almeno vn terzo 
dell’altezza conforme il terreno . 

La (carpa interiore del terrapieno , Ga quanto c l’altezza d’efso terrapieno. 

La larghezza verticale del terrapieno fia 30, in 40. piedi , la bafe comprenda anco la (carpa intcriore. Se 
citeriore. - 

il parapetto al di dentro alto 6- piedi, al di fuori 4. con la tarpa al di fuori di a piedi;. 

Grofsrzza de! parapetto verticale da 8. 9. in 1 a. piedi, la bafe comprenda anco la tarpa eticriore di a. 
piedi, e l’intcriore d'vnpiede. 

Scabello, o banchetta alta vn piede e mezzo, larga a. in j. piedi con mezzo piede di tarpa. 

Falfabraga fia grofsa da ìain aa. piedi, alca come il parapetto conl’iftefsa (carpa , ctabello, • Ga lon- 
tana da Ila cortina piedi 1 a. in 1 y. 

La fata fia larga auanti li baloardi di 140. in 1 80. piedi . 

La Grada coperta larga iy. piedi, alta 6. in 8. con il fuo fcabcllodi va piede, e mezzo la trincierà , fi 
fpalto in pendenza verfo la campagna di piedi yo. 

Mi quelle regole generali faranno compratale con le tauolc particolari delti Profili • 
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f R ATT ICA XXIV- 

' 

Delii Profili fecondo il pattato Autore. - 

Or» come babbiamo ditto li Profili vn’imagine , e rapprefentatione d'vna Piatta fortifi- 
cata, tagliata per mezzo, di cui fi vegono tutte le parti sì delii terrapieni, come delle folle» 
ftrade coperte, 4c altro, quali febene in generale babbiamo difcorlo, nulladimenoconuie- 
ne in particolare darne notizia , e rapportarne alcune inibire già fatte dalla proporzione 
de quali fi verrà incognicionedi quello debba operarli , in tutte le forti di piante. Dare- 
mo dunquequifotto, come al Foglio 5 5. alcuni profili con tré mifure leuate da vnalt. 
n:a di ico. piedi .acciò meglio fi polla conofcere, ma prima daremo le tauole , acciò ve- 
dendo dalle Fortezze di 4- finoàp.baloardi, come fono proporzionate tutte le munta 
, li polla catrame le mifure anco de Forti di più lati, come babbiamo detto. 


Profilo della prima Figura, Foglio 5 Si 

Piano della campagna . 

B Folla aaaoti la firada coperta . , tu . . k 

C Trincierà della ftrada coperta, ò fpalto, 

D Scabeìlo della trincierà. - . 

31 Strada coperta Copra la contrafcarpa. ■ ' » 

FF Folla maggiore che rircooda tutta la Piazza. 

C Cunetta in mezzo la folla , ò fecca , ò piena d’acqua. , f * • « - 

H Margine tri la cunetta, e la falfa braga, ; 

I Falla braga. .* ” * • . . ““ * fV * 

Scabeìlo della falfabraga . 

J. Coridore della falla braga- _ ' r ' {Si)** '• 

M Scarpa del terrapieno, e della muraglia- ^ 

Ji Strada delle ronde con vn poco di margine per la trincierà . 

O Trincierà, ó parapetto con la (uà fcarpa citeriore, elcabello interiormente. , 

P Piazza del terrapieno , e dell’artigliaria . 

O Scarpa interiore del terrapieno. . 

Andarcbbe fopraefTetrà le cortine collocato il C3uagliero, ma non è quafi piu in vlo, per molte# 
jagiooi canate dall'efperienza , cheriefcc dipoco frutto, e di maggior danno, cafochail nemico le Db 
VCnda Padrone. 
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.^Profilo delle Fortezze Reali in piedi Geometrici 
.j*;' f fecondo il, primo Autore. 
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Altezza de! terrapieno 
Piazza , ò larghezza fuperiore 
Piazza dell* artiglieria 
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Bafe del parapetto 
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Altezza dello fcabello 
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Grettezza fuperiore del terrapieno 
Coridore della falfa braga 
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La Ealfabraga fi forma al tutto, come il Parapetto 

del T errapìenor; ~ ~: r . 


Larghezza della fotta 
Scarpa interiore} & citeriore 

Profondità della fotta 
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Si formica .Scala -j- della grandezza della carta di 
piedi 1 co. per li , Profili . 

Per le piante fia il lato del Poligono la Scala. 
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Profilo per Fortini, 

Minore Mrt. Mag. 
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Profilo per li ReQelini. 


.. . ’ 1 Maggiore Minore. 
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PRATTICA XXV 


Dell’ Ortografìa delle Fortezze fecondo D. Guarini.' 



'Ortografìa delle Fortezze, e la loro deliaeationc cieuata dal piano , c vertica- 
le Onde hauendo dato à ciafcun membro la fua fituationc j ben'i tenue mence 
che li diamo la tua altezza . 

Secondo dunque i principi) porti , che le mura, e terrapieni delle Forrez- 
ze non dcuono crtcrc molto alti , acciòil mofehetto , & il canone polla rado* 
re U campagna, fecondo le diuerfe opinioni habbiamo facto la fegueotc tatto* 
la dell'altezza di ciafcun membro della Fortezza . 


Altezze MalT. Med.Mia.’ 


Terrapieno 

18 

16 

*4 

Parapetto interiore altezza 

é 

6 

6 

Eltcrlorc altezza ‘ ' 

4 

4 

4 

Profondità del folTo 

aa 

1 1 

sa 

Terrapieno dell' opre citeriori * 

« 

« 

4 

Profondità del loro (orto 

. (• 

l 

7 

Muro della cortina, c baloardo 

«8 

1 6 

*4 

e quando fi fa il muro il terrapieno deue effere ■< 

as 

20 

it 


II modo poi di delincare l'Ortografia è nella feguente Tauola Figura j. 

Si far.% vna Scala con le parti vn poco piti grandi, che quelle della Icnografìa, quale ogni 
parte dica 5, piedi . Indi fi tiratala linea indefinita DC, Figura 3. poi fecondo letauolepre. 
cedenti, prendendo il numero dc'piedi della fcala , che fi deue all'icnografia, e fituationc di 
ciafcuna parte, fi noteranno sù lalineaCDjper effempio ED di 60, piedi, fitujtionc del terra* 
pieno, b F groffezza del muro 1 a. piedi,* FG , via della falla braga di 25. piedi , GII, para, 
petto della falla braga di 25. piedi. Parimente ilriuo del folto 6. piedi IH, larghezza del 
follo di 84. piedi, BL), via coperta 25. piedi BL, fpalto, e trincierà 69. piedi , c finalmente 
à ciafcuna parte s'aggiungeranno i fuoi dccliui, come fonoN D, O V . 

Fatto quello lì prenderanno dalla fcala l’altezzc di ciafcuna parte, jf condo la tauola precea 
dente,- per clferapio l'altezza del terrapieno N K’ la profondità della -folta OI, c fi tireranno 
dalle linee parallele occulte , come K X del terrapieno lunga , quanto c largo il terrapieno in- 
tima, fecondo le tauole precedenti di 4$. piedi. Cosi fi prenderanno io, piedi, e dalla lineai 
orizontale i baffo io- piedi fi tirarà vna parallela V, A, lunga quanro deue effer largo il fondo 
della folla j la cui eftrcmiti A V fi congiungeranno con la larghezza fuperiore HI, e fi faranno 
le fcarpe pendenti A B , che è lacontrafcarpa , eia IcarpaVl, c così fi farà ogn'altro decliuio. 

Solo s'iu d’auuertire, che le linee R S , 67.de parapetti , c 8, 9, del fpalto , e trincierà , de* 
uonoeffer inclinare, quella del'jfàTapctto della Fortezza US, deue da S ferire in 8, c9.Sc il 
pendente 8, 9, deue edere Umilmente inclinato, comcU-S. 

L’inclinatione poi del parapetto della falla braga 6,7, deue mirare l’altra riua del follo vici* 
no a B, Stanche alcuni la fanno mirare più baffo, perche la falla braga è fatta, per difendere 
il follo , che dal parapetto altodci bartionc difficilmente fi può difendere. 

In calo però, che la Fortezza non hauefle fallir braga , come nelle Fortezze antiche, deue 
pendere tanto, che miri la via coperta B L. In alcuni diffegni , il muro non arriua , lenona-, 
parte dell’altezza del terrapieno, per fugir le fpefe, martitne quando il fuo pi olilo fi prende 
dal fondo del follo , Se èli via per i causili più bada dclpiano della campagna piedi;. 

Si può però fare, che fia tanto alto, quali quanto il tarrapicno, benché non è mai bene, 

che 




che ci un"* Uno all'vltima cima, accioche per la via delle Konde y rem p.u balio dei parapen 
quanto ò“xY di 4, piedi almeno; affinché poffi vn'huomocaminarui liberamele, coperto c 

^^11 preferite profilo Figura 4 . è in Profpettiua Ciuile il punto del concorfo affai alto, I! 

• fecondo profilo c all'Olandefe , lenza muro , con la fcarpa di loia terra, ò parimente ip 

* • profpettiua Ciuile, con il punto del concorfo all'altezza d’vna giufta datura. 

Il quarto profilo è Profpettiua Militare , e non degrada dal 

luocffcre, & è fatto, come hòdeferitto al fine della . • -r 

Punica XI. che quando flamo in liberti .e . 4 '■ 

volendone vn difegno firaile , fi 

>s . - deuefempre fare la linea . , •> ' 

’ ’ della campagna, 

. 1 , . che 

«on fia parallela all’altre.che fono orizon tali come (limo auertiti nella Pratt.XI,Fj£«» 
Volendo il detto corpo folido pigliali due Cartoni , come habbiamo detto, 
ò veramente due tauolc di legno per li Profili da farli, comepcr 


clfcmpio la Figura prima &c, come altrouelìè detto , 
le prcfcnti'icgole hò pigliate da due mo- 


derni Auttori dame cirrati, le ii 
diletto di sì nobile fa- 
coltà acre* ; 

fceffe \ _ 

U dcfiJcrio.ponno vedere li medemi Autori, che in fé 
contengono quanto fi di bifogno.da quali 
hò racolto quelle quallìfiano Settio- 

ni, e compatite il defiderjo, . / 

che hòhauutodigio* . . • ->. 
uare à mi- 
nimi. , ,« . 



TTG. Il 


FIG.IIJ, 


Fic«nir, 


i ì 



■*- • I t 
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XXVI 


otiDortuni Gti, fecondo il giudiiiode’GeneraU. ò Capitini, fi deuono collocare 1« 
Bombarde , munite io tal ftu.t» , che dairinmi.co non potlono elscr orfefc , e quelle « 

eqùcrto numero li dèue moltiplicare per , a. e tanti p edi Jeue efter lungi li batterli di 
fronte , douendo di diiìanza vna bombarda dall altra la. piedi ,e le due vltime da lati, • 

W0^‘^J on 8 l I* w **^i eria cdd.fuowr» , e coda, eio.ò ia* 

parapetto , che di pianta babbi » i 6 6 a., pi* 

.. 4 A .,.. eistftniiifobullo, cheda’latis l’altezza fard piedi fette , ò ottq • 

* ’ ^’ c | parapetto vi nano tante fineftre , quante lono le bombarde j la quali fiano alte piedi tré , largii £ 

rffgjsz sr^slSS, *~t. tr 11 *”**• 1,rg< ’ 

8,ò io. piedi , profondo 6. • • ecs | cata , pocorefifie à colpidell’artiglieria ; perqueflo 

•4S !\K ™ c n h <i ;£”SgpiaS 

impUl^dìterf? b^n calcata , e colocoli dauanti alla itiglieli » , in diftanzadidue piedi, accioeherefli quel 

fpelio per le fioche • ... • , ,,, C ittiafstdiata a tiro dì tnofchetto; e deuranno per fare touiniu 

p Le faraona viene . tanto più fata meglio . e faranno 

Si pr^rérTalufeS^^ • acc.oche facilmente poffino 

Upere^dòue fi deuonocolocare le batterieaffinchefacino colpo, fecondo li diuerfi generi dibombM - 

^Vnfa'lconVdflìbrcp^di palla, tira f »lettimo d'vn miglio, di punto in bianco. -S 

Vn Saero di libre tx-di palla tir» *n quinto duntglio. ’ ” ‘ j 

Vnpaisauolante, ocolobrina sforzata di libre ij-vn terzo di miglio. •„ . ^ i . s I 

Vn cannone di libre do, vn quarto di miglio. < - ; 

Vnacolobnna di libre io, vn quinto di miglio. y- 

co, edimira. Il m'glioè piedi jooo. 
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| P R A T T"I C A XXVII. 

Regole particolarìjjcr lc Piazte Reali, Regolai , ed Irregolari con fuoi Profili . 

' Sfendo li ncl : i palliti difeorfi trattato d’alcti ne picciolc Tauolepcr basirei primi daJineamcnti Jelle For- 
tificatioiwegoJari i e tralafciatafi j’q pernione irregolare &c. nullidimcno m’c parto bene, l'apportare 
<]ucl!c cote ch’eficrpoflonoii’iiih nito contento à qual fi voglia dclidcvolo ci 'incendere di quelle , Quan- 
tunque d'altra folle Profetìorc : do con quelle Pr attiche , hò ptettfrt lenirgli il tedio del Car olo , ebe r.c- 
ccfiario fi tro”J in quella Scienza, & operar Icnz’clli, aggiungo le foglienti Fauolc, come più coinpen Jio- 
rN1<r , fe.cnfcrbandofiin elle le miturc de gl'Angoli, e linee delle Piazze più vfitatcchcliatiu da 4JÌ110 a io. lati. 
Oucfte fono da mcrappmta.e in quella maniera , clic a me date furono dal moderno Stampatore, che cinque anni 
do i> no la prima impreflionc , chefcguim Bologna per lo terroni ifi/^.difubito ,che l'hcbbi nelle mani bramauo dita- 
le ebe cola in fc rinchiudcltcrcr ;appcttc, e confidente, conobbi, che il eafo m’haucua apportato quello , che molti 
anni'haucuo dcfidcrato, conofcendolc dunque edere di fomino giouamento , quando qualche occaiioiac liauelli 
Jiauutod’mfcgnare la Profpcttiua Militare , bensi ad intelligenti delti primi lineamenti , mi quiuiero lontano da pro- 
pri! Profili , talché miirouauo ingrani'impizzi , e fatiche di mente, miai medemom’occode.all’hora quando quelle 
T anolc volli legerc ; mentre i nomi propri) di tal Scienza a me noti non erano; laonde per liauerue corninone, ftjca 
ticecfo aU’llluituflimoSig. Luigi Marfili) ( Cauaghcr foildatiilinrodasa nobilScicnza, cric primi di quella Città, oltre 
le lue rare, e nobiliflimc qualità per tempre ctlcrcitate,) che al tutto ('come mio Padrone, contro mici menti m’hono- 
tò ) col delincarmi due Baloardi con 1 nomi de gl’Augoli , e linee limili a quelli della Prattica XIII . intender nai feci . 
Preroui ò Lettori a voler condonare alle nuc debolezze, e dell'ardire di quanto hò fatto, perche v’apporto quelli lludij 



douc che tono Mallro da me medefimo ( come altrouc hò detto ) parto J’Orta Natura , & Arte . E non vi viene rappor- 
tata alcuna cofa, che la natura non me l’iiahbia dunollrata , e tapprefentata auanti gl’occhi con vari) accidenti, quelle 
fono colè , che per Io più fogliono auucmrc à chi dcfidcrad’impararc . 

Per proreguire l’intento j (e Dio mi darà vita , frollandomi nel fettuigclìmo corfo di mia età, diluendone 57. di Pro- 
fc Rione tono per dimollrar al modo breue della I llirica d'vn Globo m fonila sferica leggcriflimo fabricato di tela noin,c 
comporto fciaza l’intcruemrui legnami, ma follmente due circoli nel meridiano; i quali vengono italiane 3 compungerti, e 



-Cala del Coti 

altro, noia viene troppoaggradita, e rimirata la grandezza del Globo per cllcrc il tuo Diametro da piedi 4 e vn terzo; bora 
quiuidoucte ridettele, ornici Signori , clic di tal grandezza non edere io Itato il primo Aurore .eliciutomi lcruito j’vna 
mifura , & ordegno, chegiainoli'anni prima liaueua l'EcccIlcntifs. Sig. Dottor Calimi, il quale prefe la Copia di quello, 
che nella Galcria del Gran Duca diTofcana rifcrbali . 

L'anno 168 (. herbbi il luogo tra il mi mero di to. Pittori, che furon mandati à Parma per Tcniir quell’AItczza ; onde Con 
quella occafipnchò hauuco comodità di vedere la nobilitami Libraria fatta orcgcrc dalla fopradetta Altezza; ed an- 
corché in quel tempo non folle compita nulladimcno numcrauafi 35 . miti J libri tutti dtnuouo legati,*.- uniformi pottiin 
ordini bulhllimid’Architcttiiri con Colonne di rilicuo; Màfrà quelle cofe, che arcccano mcrainglia alle genti, fono due 



Globt, il diametro de quali contcncua piedi 9. Auucrta!i,chcda quanto li e detto fi deue comprendere, che di tal gran- 
dezza non l 'babbi il Re Gallico,à cui credo fimo per cflcrli irafmclli; bentì mi ricordo hauervjito colà, che per trafportar 
detti Globi viligrinapcgnorono 300. huomini per darti la muta perii viaggio; conlìdcrafi , che le ligia detti tono dita n- 
ta grandezza, verrà ad cflèrNaino il nv.o nfpctroà quelli, benché tia di diametro di grandezza piedi 4-e vn terzo; di più 
fitui noto intellivcnci, cheli mio da ine viene Rimato per lafeparationedifopra nirrataui , come il tutto verridamedi- 
molìrato ncU’inilruttionc da doucr darti d beneficio di quelli, che fi inoltrano veri amatori della Virtù; che come altro- 
uc tempre hò dato tutti glTiuomioi inficme d’vna Scienza fanno ogni cola , ed vnfolo non può ogni cotàlapcrc ; e per 
tempre viuete felici. Dichiarinone delle feritimi T anele . 

N ÈUa prima T auola, in quelle Catcllc doùe tono due numeri l’vno (eparato dall'altro , con vn punto: il primo, fono 
«radi, & il fecondo, minuti. 

Nella Seconda, eTerza, il Primo numero auanti del punto fono Pertiche Rhenane, 4 Cil fecondo , Piedi dieci , de’qnali 
conltituilcono vili delle date Pertiche . 

Nella Quarta, e Quinta, il Primo numero auanti del punto tono Piedi, Se il fecondo Doti, dieci Jt’quali fanno vao de gli 
detti Piedi. 

Vn Piede e lungo quattro volte come la fegucntc indura . 

Mi fura della quarta parte d'rn Tiede della Tcrtica Vittima dim fa in dieci . 

Quid deue notare, che la fopradetta Pertica ordinariamente fi timide in dodici Piedi; vn Piedein dodcci Dctl; vn Deto in 
dodeci Grani ; & rn Grano in dodcci Sera poli : Mà per maggior facilità dc’Calcoh , clic nella Fortificattoue bifogna 
fare, qui fi è diuifa follmente indicci Piedi;vn Piede m dieci DctbSrc. onde dicci di quelli fono vgnilii Jod.ci di quelli, 
«r vnodt quelli e vgualeal Piede Romano: Di maniera che li. Piedi Romani conllitudeono la mcJclinn Pecicha. 
Si deue ancora fapcrc, che nella Terza Tauola ti contengono le inibire di tutte le Linee niiucipali, che formano la Pian» 
1 delle Fortezze irregolari eccettuate la Cortina, e Faccia del l’alloardo, offendo quelli 'empre d'vna mcdclima quin- 


tua per tutti gli Angoli 3 cioè , la Cortina 36. e la Farcii 14. Pertiche . 


H 
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Quale contiene le mifure de gli Angoli della Fortificò- 
tione per tutte le Figure Regolari del Quadrato': 
fino al Ventagono • 


j 




Figure da Fortificarli . 


|IV. V. | VI. VII. | Vili. | IX. f X- | XI. |X1I 


21)1 S 


Angoli ad effe conuenienti. 
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Al Centro , 

90 

7 * 

60 

5‘ 

26 

45 


40 

3« 

3* 

44 

3® 

Della Figura. 

90 

108 

tao 

128 

34 

• 35 


140 

‘44 

■47 

16 

rjo 

Del Baloardo . 

60 

7* 

SO 

85 

4} 

90 


90 

9» 

90 


90 

Della Cortina , e Radio . 

*5 

>8 

20 

2 1 

a 6 

ia 

3° 

* 5 

*7 

28 

38 

30 

Sortelo alla Capitale. 

55 

l 8 _ 

60 

6 t 

26 

62 

3° 

*5 

<57 

eS 

38 

70 

Sottefo alla faccia. 

95 

«8 

80 

75 

43 

72 

J°]7° 

68 

66 

aa 

*5 

Di Dcrerminationc, 

40 j 

40 

+° 

40 


4 ® 


40 

40 

40 


40 


Figure da Fortificarli. j XIII. | XIV. | XV. | XVI. | XVII. | XVI 11 . | XIX. jXX.[ 


Angoli ad effe conuenienti. 


Al Centro , 

l 7 

4* 

»5 

43 


22 

3° 

22 

1 1 

2 0 

>8 

57 

8 

0 0 

Delia Figma. 

1 5 * 

18 

‘54 

>7 

.56 

>57 

30 

.58 

49 

160 

161 

3 

162 

18Ò 

Del Baloardo. 

O 


90 


90 

90 

9 

90 


90 

90 


90 

90 • 

bella Cortina , e Radio. 

3 1 

9 

3* 

9 

33 

33 

45 

34 

J 5 

35 

35 

3 1 

3<* 

45 n 

Sottelo alla Capitale . 

7 « 

9 

72 

9 

73 

73 

45 

74 _ 

1 5 

75 

7 S 

3 » 

7 6 

85 

Sortelo alla faccia. 

*3 

5 ' 

Ó 2 

5 * 

62 

61 

* 5 

60 

3» 

60 

59 

28 

59 

5 °' n i 

Di Dcrerminationc. 

40 


40 


40 

40 


40 

40 

40 


40 

40 
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TAVOLA SECONDA 


Quale contiene le mifure delle Linee, che formano la 
Pianta della Fortezza per tutte le Figure 
Regolari , incominciando dal Quadrato 
fino al Ventagono. 


Figure da Fortificarli. 


| IV. | V. | VI . | VII. , Vili. , IX. | X. | XI. i XII. 


Lato intcriore. 
Lato dimore . 
.Vicita gob. 
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I 9 - 1 19 8 1 11 e|n j>|ij <S|ij 8 |i 4 0 I 14 i'i 4 ( 


Ci pitale. 

Primo Fianco . 
Secondo Fianco. 
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Cortina . 
Faccia . 

3 » 

1 -4 

°| 5 « 

0 14 

o] 5 « 
0 *4 

O 

O 

|g 

aU6 

0 14 

0156 
0 14 

0I5S 
0 i 4 

OI36 
e»! 24 

0 

0 

| 3 ‘ 

>x 4 

O 

O 

Fronte . 

1 : 3 

d*V 

*].i 

5 

|n 

8 |n 

l|n 

7l** 

4 1 

II 

« 

IO 

8 

Ficcante . 

ì ÓO 

8 j <1 

1 j 61 

3 

j6i 

5 )< 5 l 

7 j< 5 r 

?,'<• 

71 

6 t 

7 

ti 

7 

Radente. 

153 

9 '.5? 

4153 

4 

'13 


9! J« 

1 .'49 

v! 

■t» 

8 

48 


Semidiametro minore. 
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5 49 
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O 

7° 
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7 Ì 93 
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6) 

"4 

3 

Ilf 

0 

Diftanza de’ lati. 
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19 
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4 

*4 
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Lato intcriore. 

Lato citeriore . 
Mezza poh. 
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<6 

ìli 
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3 «9 
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9 
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Capitale . 

Primo Fianco. 
Secondo Fianco. 
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0 

*7 
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18 

9 ji7 
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2 

2 

s 

Cortina. 
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0 1 3*1 

01 36 
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0136 

0 
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0 16 
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0 

Faccia . 
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0 1 *4 

0.14 

0 

Fronte. 
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0 

Ficcante. 

I 6 * ' 

6 61 
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Radente. 
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6 
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X 

Semidiametro minore . 
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1 
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0 

li); danza dc’lati . 
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..TAVOLA terza- 

Quale contiene le rnifure delle linee, che formano la 
Pianta della Fortezza, per k^aflìuogliai. 

Figura Irregolare, 


Angoli della Figura . 

i$o ; 9 J , |^a ; 93 

154 

55 

,96 

|97 

98 

99 

Lato intcriore. 
Lato citeriore . 
Mezza gola. 


154 4 T 4 — 1 SI 54 s ,55 
81 4 fe 3 ! 81 3>8 s 

I9 144- 3,9 4.* *9 

°! 55 1 
1 81 i 

5 l 9 _ 6 

55 3 
Si 1 

9 7 

55 

81 

9 

5 ,55 
1 81 

7 t 9 - 

7 55 
1 81 

}Fp 9 _ 

8,48 0 

1 li 0 

9 | to 0 


Capitale, 
l’imo Fianco . 
Secondo Fianco. 
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Compimento di Cortitu. 
Fronte . 

Ficcante . 
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Radente . 

Dilt.mza de’ lati. 
Fianco prolongato. 


|55 

*3 

1<S 


S> 53 9 i 53 
I 14 


9 i-f 

- , ó 
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